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PREFAZIONE 

dell’  autori 

ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


Questi  volumi  contengono  la  Storia  d’In- 
ghilterra dalla  prima  invasione  de’  Romani 
sino  al  tempo  in  che  salì  al  trono  la  famiglia 
Stuart 

Al  leggitore  importerà  poco  il  saper,  quai 
molivi  m’indussero  ad  intraprender  quest’o- 
pera: siami  però  permesso  l’accennare,  che 
nè  mi  fuggì  la  difficoltà  della  mia  intrapresa, 
nè  i meriti,  o la  fama  ignorai  di  coloro,  che 
nella  medesima  carriera  mi  han  precedùto. 
Egli  è lungo  tempo,  dacché  in  pria  curio- 
sità mi  mosse  a disaminar  gli  originali  scrit- 
tori: ed  un’intima  cognizione  di  sì  fatte  au- 
torità quindi  mi  convinse,  che,  se  molto  era- 
si  già  fatto,  pure  molto  a far  tuttavia  rima- 
neva; che  ne’ migliori  de’ nostri  storici  vi  avea 
errori  da  correggere,  ed  omissioni  da  supplir- 
vi; e che  su  parecchj  rilevanti  subbietti  era 
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da  metter  in  campo  novelli  ragguagli,  a chia- 
rir ciò  che  rende  vasi  oscuro,  e rettificare  ciò* 
che  si  era  malamente  rappresentato.  A que- 
sti divisamenti  io  aveva  da  prima  limitato  la 
mia  idea:  se  non  che  il  rilevar  i difetti  altrui, 
e T apporvi  rimedio  tosto  mi  avvidi,  che  sa- 
rebbe stato  un'  officio  spiacevole  al  pari  che 
discortese.  Per  il  che  ne  abbandonai  il  dise- 
gno, e mi  avventurai  aduna  più  ardua,  e più 
laboriosa  faccenda  quale  si  è quella  di  com- 
porre i presenti  volumi, 

A rendergli  più  meritevoli  della  pubblica 
approvazione,  in  sul  cominciamento  delle  mie 
latiche  non  esitai  d’imporre  a me  stesso  una 
rigorosa  obbligazione,  dalla  quale  non  mi  ri- 
morde di  aver  già  mai  essenzialmente  devia- 
to; quella  cioè,  di  non  prender  cosa  sull’al- 
txui  fiducia;  di  limitare,  a prima  giunta,  le 

mie  indagini  agli  originali  monumenti,  ed  agli 

% 

scrittori  più  antichi;  di  riandare  gli  storici 
moderni  allora  soltanto,  che  io  aveva  soddis- 
fatto al  mio  proprio  giudicio,  e composto  la 
mia  narrazione.  Mio  intendimento  si  fu  quel- 
lo di  ristarmi  dal  copiar  gli  sbaglj  altrui,  ili 
preservar  Tanimomio  scevro  delle  loro  opini- 
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nioni  e pregiudicii;  e di  presentare  al  leg- 
gitore derivata  da’  fonti  autentici  una  com- 
piuta, ed  esatta  narrazione  di  avvenimenti. 
Restrizioni  così  fatte  dovean  senza  meno  ag- 
giugner  peso  alla  fatica  dello  scrittore;  ma 
promettevan'  esse  di  dar'  all’opera  sua  l’im- 
pronta dell'accuratezza  e della  novità.  Quan- 
to poi  io  abbia  il  prefisso  scopo  raggiunto, 
al  Pubblico  stà  il  darne  giudicio:  peraltro  io 
confido,  si  concederà,  che,  sieno  quali  si  vo- 
gliano, sotto  altri  riguardi,  i difetti  di  questa 
storia,  essa  può  di  buona  fedo  aspirare  al 
merito  di  indagine  e di  originalità. 

La  fatica  orasi  da  prima  comparativamen- 
te di  poca  levata.  Per  la  descrizione  dell’an- 
tica Brettagna  lo  scrittore  contentarsi  devo 
alle  scarse  notizie,  che  andar  può  raccoglien- 
do dalle  memorie  sparse  là  e quà  nelle  ope- 
re de’  classici  antichi.  Nel  tratto  successivo 
egli,  seguitando  innanzi,  viene  introdotto  ad 
una  classe  di  storici  nativi,  che,  avendo  rice- 
vuto con  le  dottrine  del  Cristianesimo  i rudi- 
menti della  letteratura,  si  affrettarono  di  com- 
mettere agli  scritti  le  bisogne  della  età,  o si 
tenner  paghi  di  copiare  i ricordi  lasciati  ad  essi 
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da'  lor  predecessori.  La  lor  maniera  è digiu- 
na, il  linguaggio  pedestre,  e non  giudiziosa 
la  scelta:  ciò  nullameno  da’ lor  fonti,  coll’aju- 
lo  delle  leggi,  e de*  Consiglj  sassoni  da  Spel- 
man  e Wilkins  fatti  di  pubblica  ragione,  può 
ricavarsi  un  interessante,  se  non  sodisfacen- 
te,  ragguaglio  della  Inghilterra  innanzi  alla 
nordica  conquista.  Da  quel  tratto  di  tempo  i 
materiali  vengono  aumentandosi  allo  storico, 
tal  che  in  ciascun  regno  successivo  crescon 
di  numero  e d’importanza;  e col  venir  ch’ei 
fa  passo  passo  vicino  a’  tempi  più  moderni, 
quelli  presentano  un  voluminoso  e formida- 
bile arredo  di  annalisti  e di  storici,  di  ruoli 
e di  giornali  del  Parlamento  e di  collezioni 
di  carte  di  Stato,  di  dispaccj  di  ambasciado- 
xie  di  private  lettere  di  ministri  e cortigiani. 
Or’egli  è suo  dovere  il  riandare  e confrontar 
tutte  queste  cose,  a fine  di  poter’  assicurarsi 
delle  date,  decidere  fra  le  pugnanti  prove  de’ 
testimonj,  sviluppar  gl’intrighi  de'  politici,  e 
purgar  la  verità  della  mondiglia  sovrapposta- 
vi dalla  ignoranza  o dal  pregiudicio,  o dalla 
passione. 

In  mezzo  a queste  sorgenti  di  storiche  no- 
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tizie  awene  una,  che  merita  la  particolar  di 
•lui  attenzione,  cioè  la  famigliar  corrisponden- 
za di  persone  in  altezza  di  gradi  e di  ufficj 
levate.  Questa  si  è quella,  che  offre  a lui  il 
■più  valevole  ajuto.  Ella  rimuove  il  velo,  che 
l’artificio  politico  ha  tirato  innanzi  ai  consi- 
gli de'  principi;  discopre  le  molle  segrete, 
che  posero  in  moto  la  macchinazione  del  go- 
verno, ed  esibisce  rè  e ministri  nella  loro  in- 
dole verace;  non  confessi  affetlaron  di  coni- 
parire  agli  occhj  del  pubblico,  ma  quali  real- 
mente si  furono  nello  stalo  di  lorcase  priva- 
te, e nel  circolo  de’ famigliari  lor  conoscenti. 
Senza  tali  monumenti  la  storia  non  è che  un' 
inerte  ed  inanimato  ammassamento;  da  quel- 
li derivar  può  vita  del  pari  e vigorìa. 

Oltreaciòei  lasciar  non  debbo  di  procac- 
ciarsi notizie  dalle  opere  degli  storici  con- 
tinentali. In  fitto  di  straniera  politica  nelle 
differenze  e nei  negoziati  trai  sovrani  dique- 
sto e di  altri  paesi,  ei  darà  in  errori  frequen- 
ti, se  si  abbandona  alla  fiducia  soltanto  delle 
sue  guide  inglesi,  È suo  debito  il  confrontar 
le  straniere  colle  nazionali  autorità;  il  sospen- 
der fra  quelle  con  equa  ninno  la  bilancia,  e. 
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dimentico  d’esser*  egli  Inglese,  il  giudicar’ im- 
parzialmente da  cittadino  del  monda  Simil- 
mente rispetto  alla  storia  patria  il  più  auten- 
tico e rilevante  ragguaglio  può  bene  spesso  ri- 
cavarsi da*  rapporti  fatti  a loro  sovrani  re- 
spettivi dagli  amhasciadori  in  Inghilterra  re- 
sidenti. Nello  svolger  le  seguenti  pagine  il  leg- 
gitore si  avvedrà,  quanto  io  vada  debitore  ai 
dispaccj  dell’ambasciadore  imperiale  conser- 
vati nella  biblioteca  di  Besanzone  in  Francia, 
i quali  ebber  luogo,  durante  il  regno  di  Ma- 
ria; vedrà  quanto  io  debba  agli  estratti  delle 
carte  depositate  da  Filippo  II  a Salamanca 
in  Ispagna  sotto  il  regno  di  Elisabetta. 

« 

Fra  gli  scrittori  più  recenti  il  D.  Henry 
si  avventurò  di  deviare  dalla  traccia  battuta, 
c compilò  una  storia  d’Inghilterra  sovra  un 
sistema  affatto  nuovo.  Egli  divise  il  tempo 
in  picciole  parti,  ed  il  subbjetto  in  capi 
diversi,  assegnando  a ciascuna  parte  un  li- 
bro separato,  e ad  ogni  capo  un  capitolo  di- 
stinto. Una  cotal  disposizione  è tornata  in 
grado  a molti  ammiratori;  e d’uopo  è confes- 
sare, ch’ella  ha  i vantaggi  dell’ordine  e della 
perspicuità.  Se  non  che,  per  quanto  a me  ne 
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sembra,  un  tal  partito  va  soggetto  a forti  ob- 
iezioni. Esso  interrompe  la  continuità  della 
narrazione;  viene  ad  isolare  i fatti,  i quali, 
.perchè  fossero  bene  intesi,  esaminar  si  do- 
vrebbero insieme  cogli  altri;  separa  gli  effetti 
dalle  lor  cause,  che  hanno  bene  spesso  a tro- 
varsi in  differenti  capitoli,  e finalmente  priva 
la  storia  della  sua  naturale  e piacevolissima  at- 
trattiva, dando  ad  essa  le  sembianze  di  uno 
studio,  piuttosto  che  di  un  diporto.  Sono 
queste  le  ragioni,  per  cui  punto  non  esitai 
ad  antiporre  il  metodo  consecrato  dalla  pra- 
tica de’  grandi  scrittori  dell’antichità,  e adot- 
tato dalla  più  parte  de’  lor  successori.  Egli  è 
cosa  agevole  per  una  sperta  mano  rinlessere 
in  una  continuata  narrazione  ciascuna  noti- 
zia, che  riconoscasi  necessaria  a rappresen- 
tar le  maniere  e le  abitudini  di  pensare,  le 
arti,  la  letteratura  ed  i principj  della  le- 
gislazione del  tempo. 

Chi  leggerà  queste  pagine  verrà  tantosto 
a discoprire,  che  io  non  affaccio  se  non  po- 
che pretensioni  quanto  a ciò,  che  si  è appel- 
lato filosofia  della  storia,  e che  io  già  in  cer- 
ta occasione  ho  avuto  la  temerità  di  deno- 
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minarla  filosofia  del  romanzo  (*).  È privile- 
gio del  novellista,  come  feci  allora  osserva- 
re, Tesser  sempremai  informato  de’  segreti 
motivi  di  coloro,  de’  quali  esso  descrive  la 
condotta  e le  qualità:  ma  lo  scrittore  di  sto- 
ria non  può  saperne  più  di  quello,  che  ab- 
biali discoperto  le  prove  autorevoli  da  lui 
recate,  o che  i fatti  stessi  abbiano  necessa- 
riamente suggerito.  Se  egli  lasciasi  in  balìa 
della  .sua  immaginazione,  se  pretende  di  sco- 
prire le  occulte  cause  di  ogni  azione,  la  ve- 
ra origine  d’ogni  avvenimento,  egli  abbellir 
potrà  la  sua  narrativa,  ma  verrà  ad  inganna- 
re i suoi  leggitori,  e probabilmente  se  stesso. 
Molta  indagine  e lunga  sperienza  posson  for- 
se avermi  posto  in  grado  di  formare  un'opi- 
nione: e quindi  poco  esito  di  dire,  che,  a 
pervertir  la  verità  della  storia,  pochi  scritto- 
ri vi  han  dato  più  mano,  che  gli  storici  filo- 
sofanti. Potranno  essi  metter  fuori  grande 
acutezza  d’investigazione,  una  profonda  co- 
gnizione del  cuore  umano,  ma  poca  fiducia 
è da  riporre  sulla  veracità  delle  cose  da  loro 
esposte.  Nel  caldo  lor  disio  di  stabilir  qual- 


(*)  Nclt'ovTarli.acnto  promosso  al  IV  roluine  Jclln  prima  «(licione* 
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che  favorita  lor  teoria  son’essi  capaci  di  tras- 
andare ogni  molesta  o avversa  autorità;  di 
contorcere  i fatti  con  intendimento  di  forma- 
re una  base  al  lor  sistema;  e di  accattarsi 
dalla  lor  fantasia  qualunque  cosa  possa  gio- 
varli in  sostegno  ed  abbellimento  di  quello. 
Quanto  alla  facilità,  con  che  può  farsi  la  sto- 
ria piegarad  ogni  ipotesi,  ce  ne  fornisce  un 
forte  e chiaro  argomento  la  controversia,  che 
risguarda  la  sventurata  Maria  Stuart.  I fatti 
principali  della  sua  storia  non  ammettono 
disputa  veruna:  ma  i nimici  suoi  hanno  at- 
tribuito alla  reina  scozzese  una  serie  di  mo- 
tivi, un’altra  i suoi  avvocati;  onde,  che  dal 
verificar  quelli  o questi  naturalmente  dipen- 
de la  dichiarazione  della  susseguente  di  lei 
condotta:  e quindi  in  una  ipotesi  rimane  agli 
occhi  nostri  convinta  di  adulterio,  e di  as- 
sassiniojin  un’altra  apparisce  ella  innocente 
ed  assai  oltraggiala. 

*4  m * ' ♦ f ^ . . ; < y . f j».  < j L ’ u?  i * / «* } i *•  ^ 

• ***  ■ «. 

Allorquando  mi  faccio  a considerar  l’e- 
sleusione  di  quest’opera,  come  la  narrativa 
discorre  per  otto  volumi,  e gli  avvenimenti 
abbraccia  di  oltre  a sedici  secoli,  sarebbe 
un’abbandonarmi  a vaua  lusinga,  ove  spcraa- 
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si,  che  andar  ella  potesse  esente  da  ogni 
eventualità  di  errore.  Coloro  soltanto,  che 
a compilar’istorie  son  usi,  possono  compiuta- 
mente  avvedersi  quanto  malagevol’egli  sia  il 
serbarsi  maisempre  scevro  di  abbaglj  in  ope- 
re di  moltiplice  inchiesta.  Malgrado  la  più 
occulta  avvedutezza,  un  nome  inesatto,  una 
data  falsa  sfuggiran  sovente  alla  penna  inos- 
servati: una  valutabile  autorità,  ed  una  cir- 
costanza rilevante  verrà  talvolta  trascurata* 
o dimentica;  e lo  scrittore,  come  quegli  ch’è 
sempre  esposto  al  pericolo,  si  lascerà  sedur- 
re a quando  a quando  da’  segreti  pregiudi- 
zi, oda  non  ischielti  principj  di  quegli  autori, 
ch'è  in  debito  di  investigare.  Comunque  però 
sìansi  questi  errori,  porto  fiducia,  che  fattone 
esame,  se  ne  troveranno  comparativamente 
pochi,  e di  niun  rilievo.  Essi,  certo,  non  muo- 
vono da  negligenza,  o da  premeditazione. 
Dall’un  canto  io  non  ho  perdonata  a fatica, 
non  abborrito  da  indagine  alcuna;  dall’altro 
lato  non  pruovo  rimorso  di  essere  stato  indot- 
to da  cosa,  qual  che  sia,  a pervertir  la  verità. 
Mio  costante  impegno  si  è stato  quello  di  te- 
nermi, quanto  era  in  me,  diviso  da  ogni  par- 
teggiamento; disiarmene,  coinè  da  luugi  dis- 
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interessalo  spettatore  al  succedersi  degli  a v- 
venimenti,  e di  ricordarli  con  ischiettezza  in 
queste  pagine,  tali  quali  si  presentaron  essi 
dinanzi  a’  miei  guardi.  Che  nella  stessa  lu- 
ce, in  che  quelli  a me  apparvero,  abbiano 

sempre  ad  apparire  anche  ad  altrui,  aspettar- 

- 

melo  non  posso:  ma  pria  che  di  pregiudicio 
il  leggitore  mi  accusi,  rendasi  certo  di  an- 
dar' egli  stesso  da’pregiudicj  esente. 

Prima  di  conchiudere  sarebbe  forse  mio 
debito  l’avvertire  il  leggitore,  che  dove  ho 
( non  già  per  caricar’i  foglj  d’una  moltitudi- 
ne di  note  ) ordinatamente  inserite  varie  apo- 
stille  nella  medesima  linea,  non  si  è prete- 
so* che  ciascuna  di  quelle  separatamente 
presa  abbia  ad  autorizzar  compiutamente  quel 
tratto  di  storia,  cui  pertiene.  Alcune  hanno 
servito  forse  a’particolari  circostanze;  alcune 
può  darsi,  che  in  parte  contraddicano  alle  al- 
tre: il  testo  è il  risultato  derivante  dalla  com- 
parazione di  esse  tutte;  nè  dovranno  colpar- 
si  d’inesattezza,  finche  non  sieno  state  tutte 
quante  confrontate  ne’  lor  differenti  rappor- 
ti, ed  il  valore  di  ciascuna  non  sia  diligente- 
mente esplorata 


XIV 


■ I volumi  successivi,  che  mi  condurranno 
alia  rivoluzione  del  1688,  conterranno  la  for- 
tunosa storia  degli  Stuart,  ed  una  disamina 
dello  stato  della  letteratura,  e delle  arti  non 
solo  sotto  que'  principi,  ma  eziandio  sotto  i 
lor  predecessori  della  Casa  di  Tudor. 

Hornby  a'  14  giugno  i8a3. 
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STORIA 

D’  INGHILTERRA 

CAPO  I. 

BRETTAGNA  ROMANA 

Cesare  invade  re*  due  volte  la  erettagka. — Tatuo’  britan- 
niche.   Lo*  MANIERE,  RELIGIONE,  GOVERNO.  PROGRES- 

SIVA conquista  della  brettagna  fatta  da’  romani.  — Suo 

STATO  SOTTO  Gl'lMPEHADORI.  CONVERSIONE  DE’  NATIVI  Al 

CRISTIANESIMO.  I ROMANI  ABBANDONANO  L’ISOLA. 


N oi  dobbiamo  alla  penna  d'un  generalo 
romano  la  primiera  storica  notizia  della  gran 
Brettagna.  Avea  Giulio  Cesare,  nel  breve  vol- 
ger di  tre  anni,  guidate  le  sue  vittoriose  le- 
gioni dalle  falde  delle  alpi  alla  foce  del  Reno. 
Dalla  costiera  de'  Morini  fu  quegli  in  gratto 
di  scorgere  le  biancheggianti  pendici  dell'iso- 
la vicina:  ed  il  conquistato  delle  Gallie  aspi- 
rava alla  gloria  di  aggiugnere  la  Brettagna  a’ 
dominj  di  Roma.  Il  rifiuto,  che  riportò  da’ 
gallici  marinai,  d’esser  chiarito  del  numero 
degli  abitanti,  della  lor  maniera  di  guerreg- 
giare e dello  politiche  loro  istituzioni,  come 
pur  la  timidezza  di  Voluseno,  che,  sebbene 
mandato  a spiarne,  crasi  ritornato,  senza  ri- 
schiare di  avvicinarsi  all’isola,  non  fecero  che 
irritar  la  sua  curiosità,  ed  infiammarne  l’am- 
Vol.  I.  t 


CAP.  1. 

Prima  in- 
vasi* >n«  (Li- 

la  Ri  citatila 

fatta  dx  Ca- 
tare. Ar>.  jv. 

G.  C.  55. 
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bizione.  I Britanni  col  recar'ajuto  a’  Veneti, 
i ùmici  (li  quello,  pii  avean  fornito  un  decen- 
te pretesto  di  ostilità;  ed  a’  26  di  agosto  l’an- 
no 55  avanti  l’era  cristiana,  Cesare  fece  vela 
da  Calais  con  due  legioni  d’infanteria.  Il  var- 
car lo  stretto  non  era  opera  che  di  poche 
ore:  ma  quando  e’  s’avvide  esser  le  opposte 
allure  circondate  da  moltitudine  di  armati, 
divertì  il  suo  corso,  e radendo  la  spiaggia, 
gittò  l’ancora  dinanzi  a quel  sito,  che  ora  vie- 
ne occupato  dalla  città  di  Deal.  I nativi  die- 
ronsi  cura  di  seguire  i movimenti  della  flot- 
ta, sospingendo  i lor  cavalli  in  mezzo  alle 
onde,  e co'  gesti  e colle  grida  sfidando  gl’in- 
vasori. L’aspetto  de’  barbari  ignudi,  ed  un  su- 
perstizioso timore  di  offendere  gl’iddii  di  que- 
sto ignoto  mondo  sparsero  tra’  Romani  un 
passeggierò  spavento;  ma  dopo  breve  pausa 
sgombrossi  ogni  tema,  mercè  l’intrepidezza 
dell’alfiere  alla  decima  legione,  il  quale,  ec- 
citando i suoi  commilitoni  a seguitarlo,  col- 
l’aquila sua  nel  mare  si  lanciò.  Di  presente 
traboccarono  dalle  barche  più  vicine  de’  di- 
staccamenti, che  superata  una  breve  resisten- 
za, approdarono;  e l’indisciplinato  valore  de* 
nativi  cesse  alle  armi  ed  alla  spertezza  de’ 
lor  minici. 

I Romani  non  tanto  andavan  superiori 
nell’arte  di  guerra,  quanto  difettavano  nella 
scienza  navale.  Era  la  quarta  notte  del  loro 
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arrivo,  quando  la  violenza  del  vento  accreb- 
be l’usato  rigonfiamento  delle  onde  al  le- 
varsi d'una  marea:  i vascelli,  che  al  lido  si 
eran  rimurchiati,  rcstaron  sopraffatti  dall'ac- 
qua; quelli,  che  stavano  all'ancora,  furon  ri- 
sospinti in  mare,  ed  una  squadra  destinata  a 
condur  dalle  Gallie  la  cavalleria,  restò  per 
intiero  dispersa.  1 capitani  britanni,  che  si 
cran  recati  al  campo  a sollecitar  la  pace,  os- 
servarono la  costernazione  eccitatavi  da  tali 
sinistri  avvenimenti,  e quinci  essendosi  sepa- 
ratamente, sotto  vari  pretesti,  ritirati,  si  cela- 
rono colle  lor  truppe  ne’  boschi  circonvicini. 
Cesare  non  si  accorse  del  lor  disegno,  finche 
non  ebbe  nuova,  che  la  settima  legione  man- 
data a foraggiare  veniva  circondata  ed  oppres- 
sa da  una  moltitudine  inimica.  L’opportuno 
arrivo  della  rimanente  armata  campò  i super- 
stiti dalla  totale  distruzione: ma  iBritanni  sal- 
di nel  loro  proponimento  spedirono  messaggi 
alle  vicine  tribù,  onde  rappresentare  il  picciol 
numero  degl’invasori,  ed  inculcar  la  necessità 
di  sgomentare  coll'esterminio  de’  presenti  gli 
avventurieri  a venire.  Il  perchè  fu  tantosto  al 
campo  romano  dato  un  generale  assalto,  e 
comechè  questo  riuscisse  svantaggioso,  pure 
a Cesare  insegnò  riflettere  sull’evidente  peri- 
colo del  suo  stato,  se  l’inclemenza  del  tem- 
po interrompesse  la  sua  comunicazione  colle 
Gallie,  e lo  confinasse,  durante  il  verno,  in 


BRETTAGNA  ROMANA 


& 'conila  in- 
fusione. Ar. 
G.  C.  54- 


4 

una  strania  spiaggia,  di  rinforzi  e di  provi- 
gioni  sfornito.  A porre  in  salvo  la  sua  ripu- 
tazione, ei  di  buon  grado  accettò  da  alcuni 
pochi  nativi  una  illusoria  promessa  di  som- 
messione,  e si  affrettò  a dar  di  volta  colla  sua 
annata  verso  le  Gallie  dopo  una  breve  as- 
senza di  tre  settimane.  Quindi  è manifesto 
aver’egli  avuto  poca  ragione  di  vantare  il  suc- 
cesso di  sì  fatta  spedizione;  cd  è per  questo, 
che  ne’  suoi  Comentarii  s’ingegna  di  rappre- 
sentarla quale  intrapresa,  il  cui  solo  intendi- 
mento si  era  quello  di  fare  una  scoperta.  Ma 
in  Roma  fu  ella  salutata  qual  preludio  di 
splendidissime  vittorie:  la  mera  invasione  del- 
la Brettagna  fu  magnificata  siccome  conqui- 
sta d’un  nuovo  mondo,  e furon  dal  Senato  de- 
cretati venti  giorni  di  ringraziamento  agl’id- 
dii  immortali  (i). 

Il  verno  seguente  fu  da  ciascuna  parte 
speso  nelle  più  attive  preparazioni:  nella  pri- 
mavera l’armata  romana  composta  di  cinque 
legioni  e due  mila  cavalieri  fece  vela  dalla 
costa  delle  Gallie  in  una  fiotta  di  oltre  ad  ot- 
tocento vascelli.  All’aspetto  di  quest’immenso 


(i)  C«e».  de  Ivi.  Gal.  ir.  ao.  36.  — Dio,  xxxìx.  ìao.  Cesa- 
re nelle  sue  lettere  descrìsse  Tisola,  come  di  una  estensione  immensa, 
un nitro  mondo:  ttliunt  orbern  tcrrarum.  Euruen.  pane",  p.  i Dwl 
atto  successo  Lucano  schiettamente  dice: 

2 erriti  tj untatiti  ostenJit  terga  Britanni ». 

Lue.  ii.  672. 


Digitized  by  Google 


BRETTAGNA  ROMANA  5 

armamento,  che  stendevasi  in  sul  canali',  i 
Britanni  rifuggirono  con  precipitazione  ai  bo- 
schi, e gl’invasori  approdarono,  senza  trovar 
contrasto,  al  sito  stesso  a punto,  che  avean 
l’anno  precedente  occupato.  Cesare  imman- 
tinente marciò  perseguitando  i nativi;  ma  il 
dì  vegnente  fu  richiamato  dalle  notizie  del 
disastro  che  alla  sua  flotta  novamente  incol- 
se. Erasi  nella  notte  levata  una  tempesta,  in 
cui  quaranta  vascelli  del  tutto  perirono,  e de’ 
restanti  molti  furono  balzati  al  lido.  Per  di- 
fendersi da  così  fatti  accidenti,  egli  ordinò, 
che  i legni  rimasti  si  traessero  oltre  alla  esten- 
sion  del  flusso,  e venissero  di  terrapieno  cir- 
condati. In  questa  faticosa  occupazione  furon 
consumati  dieci  giorni,  scorsi  i quali,  gl’inva- 
sori si  riposero  in  marcia  verso  l’interno  del 
paese.  Ciascun  giorno  fu  contrassegnato  da 
qualche  parziale  affrontamento,  in  cui  sem- 
bra averi  nazionali  di  frequente  ottenuto  il 
vantaggio.  Era  lor  politica  lo  sfuggire  un  ge- 
nerale impegno.  Divisi  in  piccioli  corpi,  ma 
situati  a distanza  da  potersi  l’un  l’altro  salu- 
tare, vegghiavano  la  marcia  del  nimico,  ne 
tagliavan  fuori  i vaganti,  e traevan’ accorta- 
meli te  profitto  da  ogni  occasione  per  mole- 
starlo. I lor  guerrieri  principali,  che  com- 
battevano dai  carri,  per  la  lor  destrezza  e 
intrepidità  riscossero  gli  applausi  dai  Roma- 
ni Sull’orlo  d’un  precipizio,  o nella  rapidità 
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d una  discesa  guida van’cssi  i lor  veicoli  con 
pari  sicurezza  die  per  una  pianura.  Non  im- 
pallidivano a fronte  di  verun  pericolo:  trae- 
vano intrepidi  lungo  la  linea  de’  Romani;  es- 
ploravano tutte  le  opportunità  di  romper  le 
fila  del  nimico;  e,  durante  il  fervor  della  pu- 
gna, scorrevano  lungo  il  timone,  saltavano 
.sul  suolo,  o risalivano  su’  lor  posti,  secondo 
che  pareva  loro  ch’esigessero  le  circostanze 
del  momento.  Se  disperavano  del  buon  suc- 
cesso, ritiravansi  con  rapidità;  se  si  vedeano 
inseguiti,  abbandonavano  i loro  carri,  e con 
le  alabarde  a piedi  opponeano  resistenza  al- 
l’empito  della  cavalleria.  Tutta  l’arte  di  Cesa- 
re vi  volle  a recar  qualche  danno  serio  a co- 
tanto attivo  nimico.  Alla  fine  tre  delle  legio- 
ni con  tutta  la  cavalleria  furono  mandate  per 
foraggi,  e l’apparente  loro  disordine  invitava 
i Britanni  ad  attaccarli  con  tutta  la  forza.  Ca- 
lando essi  dalle  colline  sboccaron  giù  per  tut- 
te le  uscite,  e penetrarono  sino  all’aquile:  se 
non  che  i veterani  gli  accolsero  a sangue  fred- 
do: ed  interchiuso  loro  il  ritorno,  non  furon 
che  pochi  in  grado  di  ritornarsi  alle  monta- 
gne ed  alle  selve.  Sgomentate  da  sì  fatto  col- 
po molle  fra  le  tribù  confederate  si  ritrasse- 
ro alle  lor  case;  e Cassibelano,  re  di  Cassia 
e capo  degli  alleati,  rimase  a sostener  tutto 
l’impeto  della  guerra. 
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Mercè  le  ripetute  vittorie  su  de’  suoi  vi- 
cini, Cassibelano  erasi  procacciata  fra  i nazio- 
nali un’alta  rinomanza.  Le  tribù  situate  al- 
la destra  riva  del  Tamigi  lo  avean’invitato  a 
porsi  alla  lor  testa,  e parve,  che,  durante  la 
guerra,  la  sua  condotta  giustificasse  la  scelta. 
Abbandonato  da’  suoi  confederati  ei  si  riparò 
a’  suoi  territori  e tentò  di  frapporre  il  Tami- 
gi tra  sè  ed  i suoi  persecutori.  Al  solo  guado 
nel  letto  del  fiume  fé’  piantare  de’  pali  aguzzi; 
distese  delle  palizzate  lunghesso  la  sponda 
sinistra,  e dietrovi  collocò  la  parte  principa- 
le della  sua  armata.  Ma  l’avanzamento  de’ 
Romani  non  era  da  ritardare  per  via  di  arti- 
ficiali difficoltà.  La  cavalleria  senza  esitare 
lanciossi  nel  fiume;  la  infanteria  le  tenne  die- 
tro, benché  l'acqua  le  giugnesse  alle  spal- 
le; ed  i Britanni  intimoriti  all’intrepido  aspet- 
to degl’invasori  si  rifuggirono  ai  boschi.  Tale 
è la  narrazion  di  questo  fatto  riferito  da  Ce- 
sare: maPolieno  attribuisce  il  suo  successo  al 
panico  timore  cagionato  dalla  vista  di  un’ele- 
fante. All’ avvicinarsi  di  questo  incognito  ani- 
male di  enorme  grandezza,  coverto  di  squam- 
ine di  forbito  acciajo  con  osso  una  torretta 
sul  dorso  piena  di  armati,  i Britanni  abban- 
donarono le  lor  difese,  e cercaronsi  scampo 
in  una  precipitosa  fuga  (i). 


(i)  Polyucn.  tiii,  7 3 7.  Lug.  Dal.  i&jl. 
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Il  re  de’  Cassi  però  non  si  perdè  di  co- 
raggio. Ad  impedire  il  progresso  del  nimico, 
ei  diede  il  guasto  a’  suoi  territori  Per  ordine 
suo  le  abitazioni  furono  incendiate,  condotto 
ria  il  bestiame,  e distrutte  le  provigioni.  E 
nel  marciar  che  faceano  i llomani  per  que- 
sto diserto,  Cassibelano  stesso  con  quattro  mi- 
la carri  diligentemente  spiava  tutti  i lor  mo- 
vimenti. Ma  l’infelice  capitano,  oltre  i n ùni- 
ci stranieri,  area  a combattere  de1  suoi  patrio- 
ti la  gelosia  ed  il  risentimento.  Si  era  egli 
pur  dianzi  soggiogati  i Trinobanti,  nazione 
contigua.  Immanuenzio,  lor  sovrano,  era  nel- 
la pugna  rimasto  ucciso,  e Mandrubazio,  suo 
figlio,  stavasi  allora  in  esilio,  e militava  sot- 
to le  bandiere  degli  invasori.  I Trinobanti  si 
offersero  di  sottomettersi  a’  Romani  a condi- 
zione di  dover’eglino  esser  governati  dal  fi- 
glio d’Immanuenzio;  e diverse  tribù,  le  quali 
mal  pativano  di  portarii  giogo  de’  Cassi,  se- 
guendo l’esempio  di  quelli,  sollecitarono  la 
protezione  di  Cesare.  Questi  fu  condotto  da 
coloro  alla  capitale  di  Cassibelano,  o alla  sua 
principal  fortezza  situata  in  quel  luogo,  ove  fu 
dapoi  fabbricalo  Verulamio,  e presso  alla  pre-  , 
sente  città  di  Sant’Àlbano.  Era  quella  circon- 
data da  un  bastione  e da  una  fossa,  per  ogni 
lato  ampiamente  da  paludi  e da  foreste  ri- 
cinta. Il  giudicio  con  cui  era  stata  scelta  la 
posizione,  e l’arte,  ond’era  stata  munita,  pur 
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Cesare  ne  ammirò.  Se  non  che  le  sue  difese 
furon  da'  Romani  di  leggieri  superate;  ed  il 
bestiame  di  Cassihelano,  suo  principal  teso- 
ro, Tenne  in  preda  a’  conquistatori 

Il  re  britanno  attendea  tuttavia  in  un’al-  E sua  «onvi 
tro  quartiere  il  risultamento  de’  suoi  disegni-. 

Aveva  instruiti  i quattro  capitani  di  Kcnt  a 
raccorre  le  loro  forze,  ad  assalire  il  campo 
romano,  ed  appiccare  a’  vascelli  il  fuoco.  Se 
questo  tentativo  avesse  avuto  buon  successo, 
sarebbero  stati  i Romani  involti  in  difficoltà 
inestricabili  Ma  i Canzii  furono  disfatti,  e Cas- 
sibelano  piegò  a far  parole  supplichevoli  di 
pace.  Cesare,  che  temea  ravvicinar  dell’equi- 
nozio, di  buon  grado  queste  condizioni  pre- 
scrisse, ch'ei  desse  ostaggi,  vivesse  amico  a’ 
Trinobanti,  e fornisse  la  sua  porzione  per 
l’annual  tributo  da  imporsi  alla  brettagna.  I 
Romani  di  presente  retrocessero  alla  costiera, 
e ristorata  la  flotta,  fecero,  nel  mese  di  set- 
tembre, alle  Gallie  ritorno  (i). 

Si  lievi  furono  i risultati  eli  questa  podero- 
sa spedizione.  I cittadini  di  Roma  celebraron 
lietamente  le  vittorie  del  lor  favorito  gene- 
rale: ma  il  conquistator  della  brettagna  non 
erasi  insignorito  d’un  piede  di  terreno  britan- 
nica Gli  abitanti  però,  e le  produzioni  del 
„ nuovo  mondo  „ addivennero  oggetti  d’im- 

(1}  Cmi  y.  L — Dio,  ri. 
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portanza  alle  nazioni  più  incivilite  di  Grecia 
e d’Italia;  e l’industria  degli  scrittori  diessi 
seriamente  a soddisfare  la  pubblica  curiosità. 
Delle  opere  loro  molte,  non  v’ha  dubbio,  son 
perite;  da  quelle,  che  rimangono,  della  gran 
Brettagna,  tal  quale  descrivesi  esser'ella  sta- 
ta sul  cominciar  dell’era  cristiana,  si  è rica- 
vata la  seguente  narrazione. 

Origini  Le  principali  nazioni  d’Europa  per  la  ra- 

Bnunai.  Jical  differenza  di  loro  favelle  dimostrasi,  es- 
ser discese  dalle  tre  grandi  famiglie  de’  Celti, 
de’  Goti  e de’  Sarmati:  e da’  paesi,  che  hanno 
elle  successivamente  occupato,  apparisce,  che 
i Celti  furono  i primi  a passare  da’  confini 
d’Asia  in  Europa;  che  continuando  il  flusso 
delle  genti  a scorrere  verso  l’occidente,  fu- 
rono essi  spinti  innanzi  dall’innoltrare  delle 
gotiche  nazioni,  e che  queste  a vicenda  ce- 
dettero allo  incalzar  delle  tribù  de’  Sarmati. 
Nelle  prime  notizie  storiche  troviamo  i Celti 
dispersi  sovra  una  gran  parte  d’Europa:  ne* 
tempi  di  Cesare  essi  occuparono  la  principal 
porzione  della  Spagna,  della  Gallia  e deluso- 
le britanniche  (i).  Quel  conquistatore  nel  de- 
scriver gli  abitanti  della  Brettagna  non  po- 
tea  di  fatto  proprio  parlar  d'altro,  che  delle 
tribù,  le  quali  abitavano  presso  alla  foce  del 

(i)  Si  (ione  in  dubbio,  k le  belgiche  tribù  doveuero  coniidenni 
fom#  di  celtica,  ovvero  di  gotica  origine. 


Digitized  by  Google 


BRETTAGNA  ROMANA 


II 


Tamigi  Egli  ci  dà  contezza  che  furon  queste 
di  belgica  discendenza.  I loro  antenati,  ad 
un’epoca  non  molto  rimota,  avevano  invaso 
l’isola,  espulso  dalla  costa  gli  originarii  abi- 
tanti, e ne’  loro  nuovi  stabilimenti  ritenevan 
tuttavia  i nomi  delle  primitive  signorie  (i  ).  Al 
di  là  di  quelle  soggiornavano  altre  tribù  me- 
no famigliarizzate  colle  abitudini  del  viver’ in- 
civilito. Quando  egli  fe’  dimanda  della  loro  ori- 
gine, gli  fu  risposto,  essere  stati  i lor  progeni- 
tori una  spontanea  produzione  del  suolo.  Le 
posteriori  scoperte  mostrarono,  eh  'essi  eran 
Celti,  discendenti  de*  primi  coloni  della  Bret- 
tagna (2). 

Il  numero  degli  abitanti  ne*  distretti,  i 

(1)  Cae*.  ii.  3.  x.  19. 

(a)  Non  farò  parole  della  farola  di  Bruto,  pronipote  di  Enea,  che 
diede  all'isola  il  suo  nome,  cd  i cui  discendenti  dicesi  aver  tenuto  lo 
scettro  per  molte  generazioni  (Nennio  dice,  ch’egli  estrasse  ciò  ex  ve- 
tcribus  acriptia  veterum  noatrorum.  Edit.  BerU  104.  la  qual  cosa  ren- 
de ciò  più  antico  di  Gcofiry,  o Tysailio):  nè  de’  sogni  degli  antiquari 
più  recenti,  che  han  cercato  di  trovar’il  patriarca  de’  Cymri  nell  arca 
di  Noè,  ed  han  condotto  lui  ed  i suoi  figli  per  mille  pericoli  nella 
Brettagna.  — Le  triadi  ci  han  dato  i nomi,  e talvolta  l'origine  delle 
tre  primiere  tribù,  che  si  stabilirono  nella  Brettagna  ; delle  tre  stranie 
tribù,  che  furono  pacificamente  ammesse;  e delle  tre  usurpatrici,  che 
» impossessarono  della  più  gran  parte  dell’isola.  Ma  qualunque  siasi 
l'auticbità  delle  triadi,  la  lor  testimonianza  dee  revocarsi  in  dubbio, 
conte  quella,  che  è fondata  o sulla  vocal  tradizione,  o sulle  finzioni 
maccltinate  originalmente,  per  dar’alle  apparenze  una  dichiarazione. 
Poiché  sappiamo  da  Gilda,  che  a’  tempi  suoi  non  vi  aveu  tra’  suoi 
compatriotti  storici  documenti  di  sorta  : quippc  quue,  si  qua  fuerint , 
a ut  ignibus  hostium  delcta,  aut  civium  cxilii  classe  longiu s de  par- 
tititi non  conipareant.  Gild.  Edit.  llert.  p.  69. 
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quali  caddero  sotto  la  sua  osservazione,  fé"*  re- 
stare attonito  il  generale  romano;  e v’ha  ra- 
* gion  di  credere,  che  molti  altri  ne  fossero  ben 
popolati  ( i ).  Le  genti  dell’isola  intera  compren- 
devano oltre  a quaranta  tribù,  delle  quali  pa- 
recchie, mentre  ritenevan  l’antica  loro  appel- 
lazione, erano  state  private  della  loro  indi- 
pendenza,  dove  le  altre,  in  mezzo  alle  rivo- 
■ luzioni  di  due  o tre  secoli,  eransi  elevate  a 
maggior  possanza.  Il  lungo  tratto  di  terra  al 
mezzodì  del  Severn  e del  Tamigi  era  a par- 
ti ineguali  diviso  fra  dieci  nazioni,  di  cui  le 
principali  erano  i Canzii,  ovvero  quei  di  Kent; 
i Belgi,  ossia  gli  abitatori  delle  moderne  con- 
tee di  Hampshire  e Wilts,e  i Damnonii,  i qua- 
li dal  fiume  Ex  a grado  a grado  si  erano  este- 
si fino  al  promontorio  occidentale.  A traver- 
so quel  braccio  di  mare,  che  nomasi  adesso 
canale  di  Bristol,  la  più  poderosa  tribù  si  era 
quella  de’  Siluri  Dalle  rive  del  Wye,  origi- 
naria lor  sede,  avean’essi  portate  le  armi  al 
Dee  ed  all’Oceano:  e la  loro  autorità  fu  ri- 
conosciuta dagli  Ordovizj  e da’  Dimeti,  abi- 
tanti delle  montagne  settentrionali  e del  di- 
stretto occidentale  di  Galles.  Sulla  costa  orien- 
tale dell’isola  tra  il  Tamigi  e lo  Stour  sono 
situati  i Trinobanli,  di  cui  Londra  era  la  ca- 

(i)  Hominum  est  infinita  multitudo.  C»et.  ▼.  la. 

3T0(  VMffGC.  Dio.  Sic.  y.  547.  Brigante* , ciyitus  numerosissima.  Tac. 

Agric.  c.  17. 
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pitale,  e dallo  Stour  all’Humber  estendeansi 
le  due  connaturali  nazioni  degl’Iceni  appel- 
lati Cenimagni  e Coitanni.  I Dobuni  ed  i Cas- 
si, tribù  confederate  sotto  il  governo  di  Cas- 
sibelano,  stendeansi  lungo  la  sinistra  spon- 
da del  Tamigi,  dal  Severa  ai  Trinobanti;  e 
sopra  ad  essi  abitavano  i Carnabii  e diverse  al- 
tre schiatte  di  gente  di  minor  conseguenza.  I 
Briganti  erano  la  piu  potente  fra  tutte  le  na- 
zioni britanniche.  Essi  confinavano  collTIura- 
ber  al  mezzodì,  e col  Tyne  al  settentrione, 
ed  avean  soggiogato  i Volanzi  e i Sislunzi 
della  costa  occidentale.  Al  settentrione  de’ 

Briganti  eran  cinque  tribù  conosciute  sotto 
la  generale  appellazione  di  Maeti;  e al  di  là 
di  questi  vagavano  in  mezzo  ai  laghi  e alle 
montagne  uomini  di  diversi  legnaggi,  tra’  qua- 
li i Caledoni  lode  prctendean  di  superior  co- 
raggio e di  ferocia  maggiore  ( i ). 

Da’  romani  scrittori  tutti  i nativi  della  Lor  m.- 
Brettagna  sono  indistintamente  chiamali  bar- 
bari, termine  d’indefinita  significazione,  il 
quale  variar  la  deve  col  subbietto,  cui  viene 
applicata.  Comechè  lontane  dalla  eleganza  e 
dal  raffinamento  de’  loro  invasori,  le  belgiche 
tribù  meridonali  potean,  quasi,  darsi  lode 
di  civiltà  poste  a confronto  co’  lor  fratelli 

(i)  Ptulem.  ti  ti.  3.  Ricard.  Coria.  i.  6.  Whilakers  Manchester  i. 

91.  ii.  301. 


Digitized  by  Google 


BRETTAGNA  ROMANA 


»4 

del  settentrione.  Le  vestimenta,  che  usava- 
no, eran  lavoro  di  lor  proprie  mani.  Un  man- 
tello di  forma  riquadrata  copriva  loro  un  far- 
setto e le  brache,  o una  tunica  di  tela  con 
molta  cura  a pieghe  foggiata:  stringeansi  a’ 
fianchi  un  cingolo;  avean’adornato  di  anella 
il  secondo  dito  d’ambe  le  mani;  ed  una  ca- 
tena di  ferro  o di  ottone  lor  pendea  dal  col- 
lo ( i ).  Le  lor  capanne  somigliavan  quelle  de* 
Galli  vicini  Un  fondamento  di  pietra  ne  so- 
steneva una  parete  circolare  di  legno  o di 
canne,  su  cui  era  tirato  un  tetto  conico  per- 
forato nel  centro  col  doppio  intendimento 
d’in tradurvi  la  luce,  e dar'esito  al  fumo  (a). 
In  agricoltura  erano  quelle  tribù  considera- 
bilmente  sperte.  Esse  aveano  inventalo  l’uso 
della  terra  grassa  per  concimare;  e rammas- 
savano una  quantità  di  fermento  maggiore  di 
quella,  che  pel  consumo  fosse  lor  di  mestie- 
ri. E per  conservarlo  fino  alla  seguente  ricol- 
ta, lo  riponevano  generalmente  nelle  cavità 
delle  rupi  (3).  Ma  oltre  i confini  delle  tribù 
meridionali  queste  deboli  traccie  d'incivili- 
mento grado  a grado  andavano  a disparire.  Lo 
mediterranee  ed  occidentali  nazioni  non  sa- 
pevano nè  di  agricoltura,  nè  di  manifatture. 


(i)  Plin.  ri».  48-  XXliii.  I.  Dio.  Nic.  in  Neront  p,  169.  Whit- 
aker  s Manchester  vii.  5. 

(a)  Caw.  v.  11.  Diod.  Sic.  v.  p.  .147.  Strai»,  it.  197. 

(~>l  Plin.  Hilt.  Nat  xwi.  6.  8.  Diod.  Sic.  v.  p.  3 §7. 
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Le  lor  dovizie  consistevano  nella  estension 
de*  pascoli  e nell’ abbondanza  delle  greggio. 
Col  latte  c con  la  carne  soddisfacevano  agli 
stimoli  della  fame,  e vestendosi  di  pelli,  dis- 
fidavano l’inclemenza  delle  stagioni  (i  ).  Nelle 
parti  però  più  settentrionali  le  stesse  pecore 
si  conoscevano  appena;  e le  bande  selvagge, 
che  andavano  errando  pe*  diserti  di  Caledo- 
nia,  quanto  al  sostentamento,  dipendean  so- 
venti dal  casuale  prodotto  della  caccia.  An- 
davan’elle  pressoché  nude,  ricoveravansi  dal- 
l’aria sotto  il  coperto  degli  alberi,  o nelle  ca- 
verne de*  monti  La  lor  situazione  animi  e 
corpi  ne  aveva  indurati  Se  ciò  rese  le  avea 
pazienti  di  fatiche  e di  privazioni,  aveva  lo- 
ro anche  insegnato  ad  essere  rapaci,  sangui- 
narie, e vendicative.  Allorquando  Severo  in- 
vase il  lor  paese,  le  romane  legioni  restaro- 
no sbigottite  alla  forza,  all’attività,  al  corag- 
gio ed  alla  ferocia  di  questi  Britanni  setten- 
trionali (a). 

Il  maggiore  incivilimento  delle  tribù  me- 
ridionali fu  dagli  storici  attribuito  alla  lor 
comunicazione  cogli  stranieri,  i quali  attrasse 
a quella  costa  la  pratica  del  commercio  (3). 
Quando  le  miniere  spagnuole  cominciarono 

i 

(1)  Cnes.  ».  14. 

(a)  Mela  ili.  p.  *64.  Dio.  Nic.  in  Sc\xro  p.  34o.  Herodianus, 
iii.  47. 

(3)  Caes.  ».  14.  Diod.  Sic.  ».  347. 


Scoperta 
dell’uole  del- 
lo stagno. 
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ad  esser’esaurite,  il  principal  supplimento  del- 
lo stagno  fu  cercato  nelle  miniere  della  Bret- 
tagna. Primi  ad  estrar  questo  metallo  dall’iso- 
la, ed  a recarlo  ai  diversi  porti  del  Mediterra- 
neo, si  furono  certi  Fenici  avventurieri  pro- 
venienti da  Cadice.  A far  monopolio  d’un  ra- 
mo sì  rilevante  di  commercio,  essi  accura- 
tamente celarono  il  luogo  di  guisa,  che  i lor 
vicini  noi  conoscessero,  e cinque  secoli  circa 
prima  della  nascita  di  Cristo  Erodoto,  padre 
della  storia  profana,  confessa  schiettamente, 
sè  essere  stato  incapace  di  scoprir  la  vera  po- 
sizione delle  „ Cassiteridi,  ossia  delle  isole 
dello  stagno,,  (i).  1 Fenici  di  Cartagine  eb- 
bero un  più  felice  successo.  Disiosi  di  parti- 
cipar  nel  traffico  in  un  co’  lor  fratelli  di  Ca- 
dice, Annone  ed  Imileone  intrapresero  sepa- 
rati viaggi,  onde  far  delle  scoperte.  Passati 
gli  stretti,  Annone  si  volse  a manca,  ed  esplo- 
rò la  costiera  d’Africa;  Imileone,  poggiando 
a tramontana,  diessi  a radere  la  spiaggia  di 
Spagna,  e traversando  sia  a caso,  sia  a bello 
studio,  l’Oceano,  nel  quarto  mese  scoprì  l'og- 
getto del  suo  viaggio.  Le  Estrimnidi  ( così 
vengon  dette  le  isole  dello  stagno  nel  suo 
giornale,  ch'esistette  fino  al  quinto  secolo  ) 
eran  due  giorni  di  navigazione  distanti  dall’ 
„ isola  sacra  degl’Ibernesi  „ e tal’isola  sta  vi- 

(i)  Stmli.  ili.  175.  riin.  vii.  56.  Ilirod.  iiL  ao3.  Lug.  Hat  1715. 
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cino  a quella  degli  Albioni  (i).  Il  successo 
de’  Cartaginesi  desiò  le  speranze  de’  Greci 
coloni  di  Marsiglia:  e Pitea,  il  più  celebrato 
lor  navigatore,  durante  il  suo  viaggio  pe’  ma- 
ri settentrionali,  ebbe  anche  la  buona  fortu- 
na di  scoprire  le  Cassiteridi  (a).  Eran’esse 
dieci  di  numero,  abbondanti  di  miniere  ili 
stagno  e di  piombo;  e mediante  un’angusto, 
ma  burrascoso  stretto,  divise  dalla  costa  de’ 
Damnonii.  La  più  grande  veniva  nomala 
Siluri  o Sigdeli,  appellazione,  in  cui  scorger 
si  può  l’origine  del  nome  lor  presente  ,,  isole 
di  Scilla,,.  Nove  delle  dieci  erano  abitate,  ed 
i nativi  ci  vengon  rappresentati  sì  come  una 
razza  pacifica  e industriosa,  assai  dedita  alle 
abitudini  di  cullo  religioso  c di  divinazione. 
Vestivan’essi  lunghe  tuniche  di  colore  fosco, 
conoscean  l’uso  del  danaro;  non  avean  luogo 

(l)  Fest.  A viro.  Ora  marii.  ».  117.  410- 

Ast  fune  dunbus  in  sacrara  ( sic  insula  m 
Dixere  prisci ) solibus  cursus  rati  est , 

Eamifue  late  gens  Hibernorum  volti. 

Ihid.  T.  108. 

Perche  sacrami  Diodoio  dice,  ch'ella  eia  chiamata  Ir  in.  nome  appun- 
to, per  cui  è nota  a*  natiti  al  di  d’oggi:  C¥0fia^0fiiVby  /pi*. 

Diod.  Sic.  t.  555.  Or  la  rimsotuiglianxa  Ira  /pjy  e ttpav  po- 
trebbe aver  dato  orìgine  all’epiteto  „ sacra?  „ 

(•?.)  PHn.  ii.  75.  Yoas,  de  Hist.  Graec.  i».  Anche  i Romani  dopo 
molti  vani  tentativi  scoprirono  le  CasrìtcriJi.  Narrasi  storia  di  un  mer- 
canti* fenicio,  il  quale  scorgendosi  alle  strette  con  un  vascello  romano, 
thè  andatalo  spiando,  per  non  discoprìr'ad  un  ritale  il  segreto,  ritrai 
ae  il  suo  legno  al  lido,  r fu  ricompcnaalo  della  sua  perdita  a spese 
dal  pubblico  erario.  Slrab.  iii.  17ÒL 

Fot.  J. 
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od  abitazione  stabile,  e passavan  d’isola  in 
isola  dentro  a’  battelli  di  vimini  coverti  di 
cnojo  (i). 

Mercè  queste  successive  scoperte,  aprissi 
alla  line  il  traffico  con  diverse  nazioni. Lucio 
( Irasso  romano  insegnò  a’  nativi  lavorar  le  lo- 
ro miniere  con  maggior  vantaggio;  e lo  smer- 
cio annuale  ci  era  sì  abbondante,  che  il  so- 
prappiù  dello  stagno  comperavasi  dagli  agen- 
ti sulle  coste  del  Mediterraneo,  e si  traspor- 
tava per  terra  sino  alle  provincie  rimote  del- 
l’India (2).  Ma  la  navigazione  per  le  colon- 
ne d’Èrcole  fu  allora,  come  troppo  dispendio- 
sa e piena  di  pericoli,  abbandonata.  I Bri- 
tanni cavatori  di  miniere,  fuso  il  loro  stagno 
in  pezzi  riquadrati,  lo  recavano  all’isola  di 
Wiglit,  magazzino  generale.  Indi  trasportava- 
si da’  Galli  negozianti  alle  foci  della  Senna, 
della Loira  o della Garonna;  e ascendendo  que- 
sti fiumi,  portavasi  da  poi  per  terra  sul  dorso 
de’  cavalli,  lincile  con  vetture  per  acqua  tras- 
portarlo si  poteva  alle  grandi  città  commer- 
ciali di  Marsiglia  o di  Narbona  (3).  In  ri- 
cambio di  questo  metallo  in  sì  gran  conto 


(1)  Sul.  xxii.  42.  Fest.  Avien.  v.  g5.  Sira!),  iii.  175.  Gl’ingom- 
brameuti  falli  «lai  mare,  col  gradatamente  inondar  le  basse  terre,  bau 
m<  l,)pli,’ato  il  numero  delle  isolette. 

(2)  Strali,  ivi  stesso.  Plin.  xxsiv.  17. 

(Ó)  L'iutiero  viaggio  fu  compiuto  in  tienta  giorni  alTincirca.  Vedi 
Dino.  Sic.  v.  34^»  *>47,  3Gt.  Strab.  iii.  1 *47- 
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dalle  antiche  nazioni  tenuto,  i Britanni  rice- 
veano  derrate  d'inferior  pregio  presso  gl'in- 
troduttori di  esse,  ma  di  alta  stima  presso  un 
popolo  non  incivilito,  cioè,  sale  per  conser- 
varne le  prò  visioni,  vasellami  di  terra  per 
gli  usi  domestici,  e ottone  per  le  fabbriche 
d’armi  e per  uso  d'ornamenti  (i). 

L’intrapresa  e le  indagini  degli  stranieri 
cccitaron  l’industria  de’ nativi.  Lo  stagno  avea 
da  principio  formato  la  sola  derrata  del  loro 
commercio:  alla  estrazione  dello  stagno  si  ag- 
giunse ben  tosto  quella  delle  cuoja,  le  quali 
si  procacciarono  in  quantità  immensa  dalle 
tribù  dell’interno.  Guari  non  andò,  che  si  ca- 
vasse il  piombo  dalle  viscere  della  terra,  al 
quale  seguitò  un  più  prezioso  acquisto,  che 
fu  quello  della  scoperta  e dell'uso  del  fer- 
ro (2).  Se  non  che  la  fama  ebbe  esagerato  i 
prodotti  del  paese  di  gran  lunga  al  di  là  del 
loro  reai  valore;  tal  che  all’epoca  dell'invasio- 
ne lusingavansi  i Romani  nella  speranza  di 
conquistare  un’isola, le  cui  spiaggie  abbondas- 
sero di  perle,  ed  il  suolo  di  miniere  di  me- 
talli anche  più  preziosi.  Restonne  però  delu- 
sa la  loro  avarizia.  Che  d’oro  o d’argento  non 
si  rinvenne  la  menoma  traccia  (3);  nè  le 

(1)  Strali,  ili.  175. 

(a)  Plin.  iv.  aa.  liiiv,  1 7.  C«cs,  v.  ta. 

(3)  lllutl  i" ogni l u ni  est,  ncque  suri,  ncque  argenti  scrupu'ura  esse 
ullum  in  illa  insula.  Cic.  ej>.  ac  fili.,  vii.  7.  ni  All.  iv,  iti. 
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porle  britanniche  eran  di  forma  o color  sì 
falto  da  compensar  la  pena  de'  raccoglito- 
ri (i).  Malgrado  ciò,  la  invasione  produsse 
a’  nativi  un  vantaggio;  però  che  questi  cerca- 
rono, ed  alla  fine  scopersero  le  miniere  di 
que’  metalli,  cui  l’avarizia  de’  conquistatori 
avea  tanto  ansiosamente,  ma  indarno,  anela- 
to: e la  esportazione  britannica  sul  principio 
dell’era  cristiana,  comprendeva,  se  diamo  fe- 
de ad  un  contemporaneo  e ben  instruito  scrit- 
tore, formento  e bestiame,  oro  e argento,  sta- 
gno, piombo  e ferro,  pelli,  schiavi  e cani  (2). 

Delle  particolari  costumanze  de’ Britanni 
non  sono  che  poche  ed  imperfette  le  notizie 
alla  posterità  tramandate.  Sembra,  che  in 
parecchie  parli  dell’isola  abbia  prevaluto  una 
pratica  strana  e spiacevole, quella  cioè  dipin- 
gere il  corpo.  Cile  però  le  tribù  meridionali 
adoperavano  un  colore  azzurro  estratto  dal 
guado,  che  dava  loro  al  cospetto  degli  stranie- 
ri la  sembianza  degli  Etiopi.  Un  cotal’uso  fu 
del  pari  adottato  da  entrambi  i sessi;  e se- 
condo che  loro  si  pareva,  per  ceremonie  re- 
ligiose veniva  esso  consecrato  (3).  Univasi 


(1)  Parvo»  ( unirne s)  atque  decolora.  PUn.  ix.  55.  Die*  Ori- 
gene,  cb’eran’csre  fosche,  e mcn  risplendenti  di  quelle  d'india.  Cobi. 
in  Matlh.  ail.  Nulla  di  meno  Cesare  dedicò  a Venere  una  lorica  tem- 
pestala di  perle,  ch’ci  fece  sembiante  aver  trovato  ia  Brettagna.  Plim. 
ivi  »tr*90. 

(v)  Tac.  vit.  Àgric.  xii.  Strab.  iv.  199. 

(5)  Plin.  xxii.  1.  Mela  , iii.  6.  Cesare  (v.  iv.)  dice:  Omn*s 
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a questa  l’altra  anche  più  barbara  pratica  eli 
punzecchiarsi  con  tal’intendimento  la  pelle, 
pratica  stata  sì  lungamente  in  uso  tra  i Bri- 
tanni più  settentrionali.  Alla  tenera  etàs’im- 
prontayano,  per  yia  di  stroinenti  aguzzi,  sul- 
la cute  figure  di  animali;  stropicciavasi  in 
sulle  punture  una  forte  infusione  di  guado; 
e le  figure  col  crescer  del  corpo  crescendo,  ri- 
tenevano, durante  la  vita,  l’originali  lor  sem- 
bianze. Or  di  quest’orrido  ornamento  il  Bri- 
tanno andava  superbo:  e per  farne  mostra  al 
cospetto  de’  nimici,  egli  era  sempremai  sol- 
lecito di  trarsi  di  dosso  le  vesti  il  dì  della 
battaglia  (i). 

La  religione  de’  nativi  era  quella  de’  drui-  ioue> 
di,  sia  ch’ella  fosse  stata  per  costoro  dalle 
Gallie  introdotta,  come  più  naturalmente  si 
può  supporre,  sia,  come  Cesare  asserisce, 
cb’essa  nell’isola  abbia  avuto  la  sua  origine. 

I druidi  adoravano,  sotto  diverse  appella- 
zioni, gl’istessi  iddii  che  i Greci  ed  i Ro-  * A 
mani.  Plutone  essi  consideravano  siccome 
lor  progenitore:  Apollo,  Marte,  Giove  e Mi- 
nerva s aveano  sceverato  culto;  se  non  che  a 

r'o  u Britanni  vitro  iqficiunt.  Egli  però,  siccome  delle  più  ri  mote 
tribù  raduto  non  aveva  alcuna,  c incerto,  «e  la  sua  osservasi one  aves- 
se ad  applicarsi  a quelle. 

(i)  Solin.  xxii.  45.  Herod.  iii.  47-  Ciò  si  pratticò  da'  Pitti  aino 
al  quinto  secolo. 

Perlegit  exangue»,  Pioto  moricntc,  figura». 

Claud.  da  bello  Get.  V.  1 05. 


koma  * ) 

Mio 


« 
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Mercurio  prestavano  una  più  distinta  vene- 
razione  come  ad  inventore  delle  arti  profi- 
cue (i).  A questi,  avuti  in  iddii  di  superior 
nota,  coloro,  siccome  gli  altri  politeisti,  aggiu- 
gneano  una  moltitudine  di  locali  deità,  i ge- 
mi de’  boschi,  de’  fiumi,  de’  monti  (2).  Al- 
cuni fantastici  scrittori  han  preteso,  aver’egli- 
no  rigettato  l'uso  de’  templi,  per  una  sublime 
nozione  della  divina  immensità:  con  più  pro- 
babile conghiettura  forse  potrebbe  attribuirsi 
al  difetto  dell’arte  architettonica  la  mancan- 
za di  fabbriche  siffatte.  Riguardavan’essi  la 
quercia  con  ispecial  riverenza.  Reina  della 
foresta,  mercè  la  sua  robusteza  e durabilità, 
fu  questa  considerata  qual’ emblema  il  più. 
proprio  della  divinità  (3).  L’arbore  e i suoi 
prodotti  si  tennero  per  sacri:  al  suo  tronco 
legavasi  la  vittima  destinata  a morte;  e delle 
sue  foglie  formavansi  ghirlande  portate  al 
tempo  del  sacrificio»  Se  avveniva  ch’ella  pro- 
ducesse il  visco,  tutta  la  tribù  era  chiamata 
ad  assemblea;  sotto  i suoi  rami  s’immolavano 
due  candide  giovenche;  il  primario  de’  druidi 
tagliava  il  sacro  virgulto  con  un  coltello  d’o- 
ro, e le  cerimonie  del  giorno  terminava  una 
religiosa  festa  (4). 

(j)  CneS.  vi.  i5.  »6. 

(a)  Gild.  ii.  Parecchie  di  queste  locali  deità  nominate  sono  belle 
iscrizioni,  che  tuttavia  rimangono. 

(3)  «Ti  tttàrtKOV  cTpt/c*  Max.  Tyr. 

disseti,  xxxviii.  p.  87. 

(4)  Plin.  svi.  44* 
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Soleano  i druidi  abitare  a qualche  disian- 
za dai  profani  nelle  capanne,  o caverne  in 
mezzo  al  silenzio  e l’orrore  della  foresta,  ove 
nell’ore  del  mezzodì  e della  mezza  notte, 
quando  supponeasi,  che  la  divinità  onorasse 
della  sua  presenza  il  sacro  luogo,  il  treman- 
te devoto  veniva  ammesso  entro  ad  un  cer- 
chio di  alte  quercie,  perchè  vi  proferisse  la 
sua  prece,  e del  ministro  ascoltasse  le  rispo- 
ste (i).  In  pace  essi  offerivano  i frutti  del- 
la terra;  in  guerra  consagravano  le  spoglie  del 
nimico  al  dio  delle  battaglie.  Ad  onordi  que- 
sto immolavasi  il  bestiame;  ed  un  trofeo  for- 
mato del  restante  bottino  ergeasi  a lui  sacro, 
qual  monumento  di  poderosa  protezione  (2). 
Ma  nell’ora  del  periglio  e della  calamità,  i 
più  efficaci  eran  riputati  gli  umani  sacrifìci. 
Eccitato  da  una  superstizione,  che  aveva  in- 
durato ogni  senso  di  umanità,  il  sacerdote 
sacrificante  immergeva  la  sua  daga  nel  pet- 
to della  sua  vittima,  che  era  uno  schiavo, 
od  un  malfattore;  e dalla  osservazione  del- 
la rapidità,  con  cui  spicciava  il  sangue  dalla 
ferita,  e delle  convulsioni,  in  cui  spirava  il 

(1)  Mela  iii.  a43.  Lue.  i.  v.  453.  iìi.  e.  399.  4a3.  Tac.  Ann. 
Irv.  3o.  Ifou  ho  dato  contezza  de’  cerchj  di  pietre  informi,  i cui 
avanzi  tuttora  esistono  a Slonehcnge,  Abury  cc.  perchè  non  trovo 
prwao  gli  antichi  acrittori  farsi  mai  ricordo  di  colali  pietre,  come  at- 
tenenti a’  luoghi  di  culto  iu  fra  i Celti. 

(o)  Caea.  if.  16. 


Sacri  ficii. 
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paziente,  buona,  o rea  sorte  futura  di  sua  pa- 
tria egli  presumeva  di  presagire  (1). 

Alla  venerazione,  che  a’ druidi  conciliava 
il  loro  sacerdotale  carattere,  aggiugner  si  de- 
ve il  rispetto,  che  la  riputazione  di  sapienza 
non  manca  mai  di  estorcere  dagl’ignoranti. 
Professavan’eglino  d’ esser  depositar]  di  una 
scienza  misteriosa  al  di  sopra  assai  del  vol- 
gare intendimento;  e le  loro  scuole  non  era- 
no aperte  che  a’  figli  d’illustre  prosapia.  Ta- 
le correa  di  lor  fama,  che  i druidi  delle  Gai- 
lie,  per  aggiugnere  alla  perfezion  dell’insti- 
tuto,  non  Sdegnavano  di  studiare  sotto  i lor 
fratelli  britanni  (2).  Presso  di  loro  così,  co- 
me di  altri  ordini  consimili  di  sacerdoti  del- 
l'antica età,  richiedeasi  un  lungo  corso  di 
preparatoria  disciplina;  e,  per  quel  che  se 
ne  dice,  molti  avean  la  sofferenza  di  spen- 
dere in  questo  stato  di  pruova  non  meno  di 
vent  anni.  Agl’iniziali  ingiugnevan’essi  il  più 
inviolabile  segreto:  e perchè  i profani  non  di- 
venisser  consapevoli  di  lor  dottrine,  era  vie- 
tato l'uso  delle  lettere,  e dal  maestro  era  cia- 
scun precetto  dato  in  versi,  e mandato  dal  di- 
scepolo alla  memoria  (3). 

(1)  Dio.  Sir.  t.  554*  Tee.  Ann.  xi».  3o.  Cae*.  vi.  i5.  Pii®, 
in.  1.  Strai»,  iv.  198. 

(a]  (!«es.  vi.  12. 

("»)  (ijc».  vi.  »3.  Di©f.  Laert.  io  proc  ai.  p.  5. 

Anturi.  apuJ  West 
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Quànto  ai  dommi  sì  cautamente  celati 
non  è da  aspettare,  che  molto  se  ne  sappia 
distintamente.  I particolari  seguenti  sono  sta- 
ti raccolti  dalle  poche  notizie  contenute  ne- 
gli storici  antichi,  confrontati  con  le  dottri- 
ne proprie  de’  bardi  I druidi  professavano 
d’essere  scienziati  nelle  cose  di  natura,  nel 
potere  e nella  provitenza  della  divinità:  di 
conoscere  la  figurala  grandezzata  formazio- 
ne e Ila  distruzion  linde  della  terra:  di  sa- 
per delle  stelle,  della  br  posizione  e moti, 
e della  supposta  influenia  di  quelle  sulle  co- 
se umane  (i).  Praticavaxo  l’arte  della  divi- 
nazione. Tre  de’  loro  antichi  astrologhi  furon 
capaci,  per  quel  che  se  nt  conta,  di  predire 
checché  succeder  dovesse  innanzi  il  dì  del 
giudizio:  e la  lor  perizia  in  nagia  era  sì  gran- 
de, che,  secondo  Plinio,  i Pesiani  stessi  eran 
da  riputar  discepoli  di  quelli (2).  Pretendea- 
no  d’intendersi  pur  di  medicha:  ma  la  scien- 
za loro  limitavasi  principalmente  all’uso  del- 
la pianta  del  visco,  della  vemena,  della  sa- 
bina e del  trifoglio:  e l’efficacia  ancor  di  que- 
sti semplici  veniva  attribuita  ron  alla  natu- 
ra delle  piante,  ma  sì  alla  fona  delle  pre- 
ghiere e degl’incantesimi  (3).  Glande  ogget- 

(i)  Caca.  ti.  x3.  Mela  ili.  a43.  Amiti.  Marc.xt.  fyì']. 

(a)  Mela  iii.  ?43.  Din.  xxx.  i.  Soliti,  xxii.  4'.  Dio.  Sic.  T.  3$4- 
Ci*,  «le  t!it.  i.  4i.  Triad.  89.  \ 

(5;  Pii».  x»i.  44-  «"»*•  *»•  Ut-  9-  UX-  ». 
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to  di  quell’ordine,  secondo  essi  stessi,  erasi 
,,  il  riformare  i costumi,  l’aisicurar  la  pace,  e 
„ l’incoraggiare  la  bontà  E la  seguente  le- 
zione, ch’essi  inculcavano  alla  gente,  si  con- 
duceva a tali  fini.  „ Le  t?e  massime  primarie 
„ della  sapienza  sono,  jbbedienza  alle  leggi 
„ di  Dio;  impegno  pel  lene  dell'uomo;  e fer- 
,,  mezza  negli  accidenti  della  vita  „ (i).  In- 
segnavano eziandio  l’inmortalità  dell’anima 
umana;  se  non  che  a fuesta  gran  verità  colo- 
ro aggiungneano  l’asiurda  finzione  della  me- 
tempsicosi (a).  L’u*mo,  giusta  la  lor  dottri- 
na, è situato  in  un  circolo  di  avventure : bene 


(i)  Queste  due  triadi  edera!  possono  in  Doris  (Ricerche  celtiche 
171.  182.)  È a notare,  et  l’ultima  è stata  tradotta  da  Diogene  Laer- 
zio parecchj  secoli  fa.  Xfivtiv  018*  , xal  fituftv  xaxov  Spstv  9 
I tal  etvJfiicLV  affi tg/.  (Dio.  Laer.  in  proem.  p.  5.) 

(a)  Caes.  ri.  i3.  tela  iii.  a4S.  Dio.  Sic.  v.  55a.  Strali.  ìt.  197. 
Ho  aggiunto  una  spiegatone  della  metempsicosi  tratta  dagli  scritti  da' 
bardi.  Egli  c cotanto  ^probabile,  che  si  fatto  sistema  fosse  stato  in- 
ventato dopo  l'introduione  del  cristianesimo,  che  io  son  d'avviso  po- 
tersi quello  a huon  dritto  considesare  siccome  un'avanzo  della  drui- 
dica  dottrina.  Per  la  stessa  ragione  io  attribuirei  a questi  antichi  sa- 
cerdoti il  rfiyn,  ossi'  misterioso  linguaggio  sì  di  frequente  dai  bardi 
menzionato.  Ad  og*  albero,  ad  ogni  pianticella,  alle  lor  foglie,  fiori 
e rami  sembra  a vr’ eglino  appiccato  un  chimerico  e simbolico  signi- 
ficato: e cotali  allgoriche  sostituzioni  in  luogo  de’  nomi  reali  degli 
esseri,  e delle  lori  proprietà  debbono  aver  formalo  nelle  numerose  lor 
congiunture  una  pecie  di  gergo  perfettamente  inintelligibile  a veruno^ 
salvo  che  agli  uditi.  Un  tal  ritrovamento  par  che  siasi  tenuto  in  pre- 
gio per  molli  sedi  in  proporzione  della  sua  difficoltà  0 raattezza.  Ta- 
lirssin  mi lantari  un  compiacenza  deU’esser'egli  informato  di  ogni  vir- 
gulto nella  sjielona  dell’indovino:  saper’ esso  che  presagiscano  le  piante 
nel  memoriale  d patti  ( togli  spiriti  infernali)  e intendersi  del  bene 
e del  male.  Vcd  Davis,  Ricerche  celtiche,  a 45 — a 55. 
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e male  son  posti  dinanzi  a lui,  per  fame  scel- 
ta. S’egli  preferisce  il  primo,  la  morte  lo  tras- 
porta dalla  terra  al  circolo  della  felicità : chè 
se  antepone  il  secondo,  la  morte  lo  ritorna 
al  circolo  delle  avventure:  egli  viene  obbliga- 
to, per  un  certo  spazio  di  tempo,  a far  peni- 
tenza nel  corpo  d’una  bestia,  o di  un  rettile, 
perche  quindi  gli  sia  permesso  di  riassume- 
re la  forma  umana.  Secondochè  suda  indole 
sua  predomina  il  vizio  o la  virtù,  potrà  ren- 
dersi necessario  il  ridurnelo  a ripetute  prove; 
ma  dopo  un  determinato  numero  di  trasmi- 
grazioni le  sue  colpe  saranno  espiate,  dome 
le  sue  passioni,  ed  il  circolo  della  felicità  lo 
accoglierà  fra  gli  abitanti  suoi  (i).  A questa 
dottrina  appunto  i Romani  attribuirono  quel 
dispregio  della  morte,  che  fu  sì  cospicuo  tra 
le  celtiche  nazioni  (2). 

Or  non  farà  maraviglia,  che  uomini,  il  Autorità  de* 

• * 9 • * . i i • ••  druidi* 

cui  mmisteno  e preteso  corredo  di  cogmzio- 
ni  sulla  schiera  volgare  gl’innalzava  cotanto, 
si  procacciassero  ed  esercitassero  sugli  ani- 
mi de’  lor  patrioti  il  più  assoluto  dominio. 

Sì  nelle  pubbliche,  che  nelle  private  dilibe- 


(j)  Vedi  le  triodi  ne’  Poemi  di  William,  ii.  337,  0 I®  1°*° 
tome  in  Davis,  ji.  i85. 

(■2)  Caes.  vi.  i3.  Mela,  nf.  243. 

. . . Inde  ruendi 

In  Jerrum  mera  prona  viris,  anìmacque  capace* 
Morti*,  et  ignavum  redi  tur ae  parcere  vi  Lue. 

Lucania  i.  460. 


t 
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razioni  di  qualche  importanza,  eran’essi  ri- 
chiesti sempre  della  loro  opinione,  e ad  essi 
generalmente  si  prestava  obbedienza.  Me- 
diante la  loro  autorità,  serbavasi  la  pace:  di- 
nanzi ad  essi  tacea  la  passione  e la  vendetta; 
combattenti  armate,  imponendolo  essi,  con- 
sentivano di  ripor  le  spade  nelle  guaine.  Sog- 
gettavansi  alla  loro  decisione  le  civili  con- 
troversie; e la  punizion  de’  misfatti  riserba- 
vasi  alla  loro  giustizia.  La  religione  li  forniva 
del  potere  di  vie  più  obbligarsi  l’altrui  som- 
messione.  La  colpa  della  disobbedienza  era 
punita  con  la  esclusione  da’  lor  misteri;  ed  il 
colpevole  da  quell’istante  veniva  bandito  da’ 
lor  sacrilìcii,  messo  fuor  della  protezion  delle 
leggi,  e bollato  sì  come  persona  obbrobriosa 
alla  famiglia  ed  alla  patria  sua  (1). 

E poiché  i druidi  davan  le  loro  Distruzioni 
in  versi,  dovean’intendersi  alquanto  di  poe- 
sia; e troviamo  di  fatto,  esser  fra|loro  stata 
una  particolar  classe  sotto  il  titolo  di  bardi. 
Secondo  le  triadi  la  origine  di  quelli  si  at- 
tribuisce a certi  personaggi  i cui  nomi  sem- 
bra che  rappresentino  de’  caratteri  simbolici 
piuttosto  che  reali  (2).  Il  bardo  erasi  canto- 
re e in  un  poeta,  ed  accompagnava  sempre 
con  la  sua  voce  le  modulazioni  dell’arpa.  Cia- 


(i)  Caci.  vi.  ìa.  Diotl.  Sic.  v.  554.  SlraLont  it.  197.  Dio.  Cbrya. 
orai.  xlix.  |>.  55 o. 

(a)  Trilli.  58. 
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scun  capitano  uno,  o più  ne  aveva  al  suo  ser- 
vigio; essi  stavansi  nella  sua  corte,  ne  magni- 
ficavano la  splendidezza  e il  valore,  e canta- 
van  le  lodi  e la  storia  della  patria.  A lieta 
mensa  nel  momento  della  galloria  e dell’eb- 
brezza il  bardo  toccavaia  sua  arpa;  e di  tutti 
s’infiammavano  gli  spiriti  maravigliando  in 
udiri  celebrati  eroi,  e cedendo  a que’  senti- 
menti, ch’ei  disegnava  d’inspirar’agli  uditori. 
Egli  seguitava  il  capitano  e la  sua  famiglia  al 
eampo  di  battaglia:  al  suon  dell’arpa  sua  quei 
marciavano  contra  il  nimico;  e nel  calor  del- 
la mischia  si  animavano  colla  fiducia,  che 
le  loro  gesta  acquisterebbero  da'  carmi  rino- 
manza, e si  tramanderebbero  all’ammirazio- 
ne della  posterità  (i). 

Della  forma  del  governo  adottato  dalle  bri- 
tanniche tribù  trovasi  a mala  pena  qualche 
notizia  storica.  In  alcune  par,  che  la  supre- 
ma autorità  sia  stata  divisa  fra  diversi  capi; 
nella  più  parte  di  esse  era  stata  affidata  ad 
un'individuo;  ma  in  tutte  il  popolo  continua- 
va ad  aver  considerabile  influenza.  E quanto 
alle  successioni,  vi  ha  degli  esempi  in  cui  il 
padre  avea  ripartiti  i suoi  dominj  tra’  figli; 

(i)  Diod.  Sic.  t.  p.  35/|.  Athenaeus,  li.  p.  246.  Ammian.  Mare. 

24.  Strab.  ir.  1 97* 

P 01  quoque,  qui  fortes  animai,  belloque  peremplas 
Jjaudibiu  in  longum,  vales,  dimittitis  acvum. 

Plurima  se  curi  J udisti  s carmina  Bardi. 

Lue.  i.  ▼.  447* 


Goffra» 

Bntanai. 
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talvolta  il  principe  regnante  lasciava  la  coro* 
na  alla  sua  vedova  consorte,  la  quale  del  pa- 
ri esercitava  gli  oflicii  più  pacifici  della  regai 
dignità,  e colTarmi  alla  mano  guidava  i suoi 
sudditi  al  campo  di  battaglia  (i).  Ma  non  vi 
essendo  determinata  legge,  che  fissasse  i di- 
ritti di  successione,  in  sì  fatto  caso  è proba- 
bile, che  la  forza  prendesse  frequentemente 
il  luogo  del  diritto,  e che  lo  stato  più  debole 
cadesse  vittima  all’ambizione  del  vicino  più 
agguerrito.  E fama,  che  i Britanni  si  fossero 
riottosi,  rapaci  e vendicativi;  che  ogni  na* 
zione  era  da  fazioni  intestine  divisa,  nè  man- 
cavano giammai  di  pretesti,  onde  giustificar 
la  oppressione,  qualora  commetter  si  potesse 
impunitamente  (2).  E ben  fu  questa  odiosa 
ostilità  fra  loro  stessi,  che  ne  affrettò  il  sog- 
giogamento alla  romana  potenza.  „ Non  evvi 
„ ( il  detto  è di  Tacito  ) una  circostanza  più 
,,  propizia  di  questa,  die  tali  potenti  nazioni 
,,  non  si  fanno  una  causa  comune.  Combat- 
,,  tono  singolarmente,  e senza  ajuti;  e l’una 
,,  dopo  l’altra  son  forzate  a ricevere  il  giogo 
,,  romano  “ (3). 

Tali  eransi  i Britanni  che  colla  lor  valen- 

(1)  Cae«.  v.  il.  20.  22.  Diod.  Sic.  t.  p,  347.  Mela  iii.  p.  *64* 
Tac.  Agric.  xvi.  Dio.  Caaa.  lx.  p.  779.  Dio.  in  Sever.  p.  339. 


posaulent.  Mela,  iii.  a05.  Tac.  Agric.  xii. 
Mela,  iii.  205. 
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tìa  e fermezza  eludevano  i tentativi  de’  pri- 
mi e più  bellicosi  fra’  Cesari  Da  quell’epoca 
al  regno  di  Claudio,  pel  corso  di  novantaset- 
t’anni,  conservaronsi  la  originale  indipenden- 
za. Durando  le  guerre  civili,  i Romani  ebbe- 
ro di  troppo  che  fare  in  patria,  per  attendere 
a stranie  conquiste.  Per  ben  tre  volte  Augu- 
sto fe  palese  la  sua  intenzione  di  aggiungere 
la  Brettagna  all’impero;  ma  se  ne  allontanò  il 
pericolo  una  volta,  mediante  una  sommessi- 
va  ambasceria  a nome  de’  nativi;  altre  volte 
mercè  l’intervento  di  affari  di  più  grande  ri- 
lievo (i).  Invece  di  esigere  il  tributo  da  Ce- 
sare imposto,  Augusto  conlentossi  de’  dazii 
tassati  sul  commercio  tra  la  Gallia  e la  Bret- 
tagna, determinazione,  la  quale  fruttò  all’era- 
rio imperiale  una  maggior  somma,  e fu  dai 
Britanni  sopportata  in  silenzio  (2).  Nulla 
però  di  meno  l’adulazione  d'un  cortigiano 
ha  magnificato  questa  operazione  del  tassar 
dazj  qual  conquista  dell’isola  intera  (3). 

Tiberio  scusavasi,  che  l’impero  avea  già 
soverchio  estesi  i confini,  ed  alla  sua  infin- 
gardaggine una  giustificazione  cercava  nella 
politica  di  Augusto  (4)-  Caligola,  nipote  e 


(1)  Dio.  xlix.  p.  4 73.  Usi.  536.  Hot.  1.  i.  Ode  99.  ir.  13. 
(a)  Strali.  ìt.  1».  a 00. 

(5)  Prtieserts  divua  habebitur 

Augtuiut,  adjcctis  Britanni» 

Imperio. 

Hor.  iii.  5. 

(4)  Tac.  Agric.  xiii. 


Augusto 
..  D.  ai. 
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successore  di  quello,  andando  a ritroso  di  un 
tal  sistema,  offerse  al  mondo  una  scena  de- 
gna di  quel  principe  puerile,  che  ne  formò 
il  disegno.  Cunobelino,  il  più  potente  de’ 
successori  di  Cassibelano,  avea  cacciato  in 
bando  il  suo  figlio  Amminio.  L’esule  si  rifug- 
gì allo  imperadore;  e come  se  la  Brettagna 
fosse  stata  suo  patrimonio,  fé’  rassegna  del- 
l’isola nelle  mani  di  Caligola.  Punto  non  si 
tardò  a trasmettere  al  senato  la  gloriosa  no- 
vella: e fu  dato  ordine,  che  un’armata  di  du- 
gento  mila'  guerrieri  si  assembrasse  sulla  co- 
sta di  Gesoriaco  (i).  Giunto  colà  lo  impera- 
dore fe’  schierare  sulla  spiaggia  le  legioni, 
lanciossi  irt  mare  dentro  l’imperiai  galèa,  ne 
ritornò  precipitosamente,  e diede  il  segnale 
della  battaglia.  I soldati  immobili  e stupefat- 
ti chiedevano  del  nimico,  quando  Caligola 
diè  loro  contezza,  aver’eglino  quel  dì  con- 
quistato l’Oceano,  e comandò,  che  ne  acco- 
gliessero le  spoglie,  cioè  i gusci  in  sulla  riva, 
qual  monumento  della  lor  vittoria.  A perpe- 
tuar di  sua  follia  la  rimembranza,  ei  vi  fondò 
un  faro,  e tornossene  a Roma,  per  darsi  gli 
onori  di  un  trionfo  (a). 


(i)  Boulogne. 

(a)  Suet.  in  Calig.  tfi.  47*  Dio.  lii.  75 4*  Si  è supposto  rhr  le 
rovine  di  Britenhnia  sulla  costa  di  Olanda  aleno  gli  avanti  di  questo 
Uro.  Canai,  p.  li».  versione  di  Gibson.  Ma  con  tutta  la  probabilità 
quello  sari  stato  eretto  a Boulngne. 
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Alla  vana  pompa  di  Caligola  segui taron 
però  ben  tosto  i veri  orrori  della  invasione. 
Istigato  da  Berico,  capitano  britanno,  cui  le 
domestiche  discordie  aveano  espulso  di  sua 
patria,  Claudio  imperadore  comandò  ad  Au- 
lo Plauzio  di  trasportar  quattro  legioni  con 
esso  la  milizia  ausiliare  nella  Brettagna.  Non 
senza  difficoltà  si  potè  indurre  le  truppe  ad 
impegnarsi  in  cotale  spedizione.  Se  non  che 
trapassando  lo  stretto,  fu  osservata  una  me- 
teora, che  movea  secondo  la  direzione  della 
flotta,  e fu  salutata  come  augurio  certo  di 
vittoria.  I Britanni  sotto  il  comando  di  Carat- 
taco  e Togiduno,  entrambi  figli  di  Cunobe- 
lino,  adottarono  il  partito  de’  maggiori,  e si 
adoperarono  di  stancare,  piuttosto  che  di  re- 
spingere gl’invasori.  Ma  gli  ausiliari  Germa- 
ni a sì  fatto  modo  di  guerreggiare  più  accon- 
ci, che  non  i legionarii  soldati,  seguitavano 
il  nimico  per  mezzo  i fiumi  e le  paludi.  E, 
comechè  i Britanni  facessero  una  brava  re- 
sistenza, coloro  gli  cacciarono,  colla  perdita 
di  Togiduno,  alla  riva  settentrionale  del  Ta- 
migi. lo  stesso  imperadore  si  tolse  il  co- 
mando, penetrò  a Camaloduno  (i)  e ricevè 
la  sommessione  de’  vicini  paesi.  Alla  sua  di- 
partita divise  le  forze  romane  fra  il  legato 
Plauzio  e Vespasiano,  officiale,  il  cui  merito 

(i)  Malden,  «mero  CoIche*ter. 

Voi.  I.  3 


Cf.-iucìio 

A.  1).  43.. 
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lo  decorò  da  poi  della  porpora.  A Plauzio  fa 
data  in  cura  la  sinistra,  a Vespasiano  la  de- 
stra riva  del  Tamigi.  Ambedue  provaron  dal- 
la parte  de'  nativi  la  più  valida  resistenza. 
Pria  di  giugnere  a soggiogar'i  Belgi  e gl’iso- 
lani di  Wight,  Vespasiano  ebbe  a dar  non 
meno  di  trenta  battaglie:  Plauzio,  duranti  gli 
altri  cinque  anni  del  suo  governo,  fu  oppu- 
gnato da  Carattaco  alla  testa  de’  Cassi  e de’ 
Siluri,  che  quante  volte  furono  battuti,  al- 
trettante rinnovarono  la  pugna.  Claudio  en- 
trò Roma  in  trionfo,  ed  a Plauzio,  pe’  suoi 
servigi,  fu  decretato  il  secondo  onore  del- 
l’ovazione (i). 

A Plauzio  venne  successore  Ostorio  Sca- 
pala. Per  opporre  un'argine  alle  scorrerie  de- 
gl’indomiti Britanni,  innalzò  due  catene  di 
fortezze,  l’una  a tramontana  lunghesso  il  fiu- 
me Avon,  l'altra  a ponente,  la  quale  stendea- 
si  in  sulla  sponda  sinistra  del  Severa.  Le  sog- 
giogate tribù  furono  grado  a grado  ridotte  al- 
la forma  d’una  provincia  romana.  Allorquan- 
do gl’Iceni  osaron  di  rifiutare  il  giogo,  la  lo- 
ro sommossa  fu  severamente  punita;  e per  te- 


(1)  Dìo.  1*.  779-781.  Sud.  in  Claud.  irti.  xir.  Tic.  Àgric.  xìii. 
L'annata  romana  fu  accompagnata  da  parecchj  elefanti,  prolaibUmente 
a fine  di  atterrire  i nativi.  Dio.  ihid.  Le  gesta  di  Piauiio  aon  ricor- 
date in  una  iacriaione,  la  quale  tuttora  «aiate,  fatta  in  tuo  onore  sul 
mausoleo  della  famiglia  Plauria,  appretto  il  Ponte  Lucano  in  sulla  via, 
che  da  Roma  conduce  a Tivoli. 
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nerli  in  obbedienza,  fu  stabilita  a Camalo- 
duno  una  colonia  di  veterani.  La  libertà  del- 
la Brettagna  allora  si  cercò  un’asilo  in  mez- 
zo ai  Siluri.  Il  fanatico  amore  d’indipendenza 
in  quella  gente  avea  dato  motivo,  che  venisse 
paragonata  agli  antichi  Sicambri;  e l’odio  suo 
contra  il  nome  romano  erasi  infiammato  per 
un’incauta  espressione  di  Ostorio,  esser,  cioè, 
incompatibile  co’  suoi  disegni  l'esistenza  di 
lei  come  popolo.  In  Shropshirc  là  dove  il 
Coln  e il  Teme  Tacque  loro  confondono,  sor- 
ge un'alta  montagna,  cui  si  diè  nome  Caer- 
Caradoc  che  delle  vetuste  fortificazioni  ser- 
ba tuttora  le  vestigia.  Ivi  Carattaco  e i Silu- 
ri s’appresero  al  partito  di  difendere  la  pa- 
tria libertà.  La  riva  del  fiume  era  guernita 
di  truppe,  ed  il  pendìo  della  montagna  mu- 
nito con  baluardi  fonnati  di  sassi  senza  cal- 
cina. AlTawicinarsi  de’  Romani  i Britanni  si 
obbligarono  con  giuramento  di  vincere,  o 
morire:  e con  alte  grida  sfidarono  il  nimico 
all’assalto,  L’istesso  Ostorio  stava  esitante:  ma 
chiestone  dalle  impazienti  legioni,  fa  suonar'a 
battaglia,  apresi  a viva  forza  il  passaggio  del 
fiume,  e sotto  una  tempesta  di  dardi  i Ro- 
mani superano  la  montagna,  diroccano  le 
fortificazioni,  e dalla  sommità  giuso  caccia- 
no i Siluri.  La  moglie  e la  figlia  di  Carattaco 
vengono  in  potere  de’  vincitori;  i suoi  fratel- 
li dopo  non  guari  si  danno  per  vinti,  e Ca- 
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rattaco  stesso  vien  ceduto  in  catene  ad  Osto- 
rio  dalla  madrigna  di  lui  Cartismandua,  rei- 
na de’  Briganti,  sotto  la  cui  protezione  avea 
sperato  di  eludere  la  vigilanza  de’  suoi  per- 
secutori. 

La  novella  della  sorte  di  Carattaco  era 
già  corsa  al  di  là  de’  mari;  e gli  abitanti 
d’Italia  erano  ansiosi  di  veder  quel  capitano, 
che  per  nove  anni  avea  sfidato  la  romana 
possanza.  Tsel  passar,  ch’ei  fece  per  la  città 
imperiale,  espresse  la  sua  sorpresa,  come  uo- 
mini possessori  in  patria  di  sì  grandiosi  pa- 
lagi fosser  d’avviso  che  meritasse  la  lor  pena 
il  guerreggiare  pel  conquisto  di  meschine  ca- 
panne della  Brettagna.  Claudio  e l impera- 
dri ce  Agrippina  sedeansi  su  due  elevati  troni, 
cui  fiancheggiavano  le  guardie  pretoriane:  il 
senato  e il  popolo  aveano  ricevuto  invito  a go- 
der dello  spettacolo.  Prime  a comparire  furon 
le  recate  armi  e gli  ornamenti  del  principe 
britanno;  venian  da  presso  la  moglie,  la  fi- 
glia e i fratelli  non  senza  lagrime,  lamentando 
la  trista  loro  fortuna;  da  ultimo  seguitava  lo 
stesso  Carattaco  nè  sgomentato  per  le  sue 
sciagure,  nè  abbattuto  allo  spettacolo  insoli- 
to e movente..  Claudio  ( e se  gliene  debbe 
onore  ) cortese  lo  accolse,  lo  ritornò  in  li- 
bertà, e,  se  possiamo  dar  fede  ad  una  plau- 
sibile conghieltura,  Io  investì  del l’autorità  di 
principe  sur  una  porzione  delia  Brettagna 
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conquistata  (i).  I/avvenimcnto  fu  celebrato 
in  Roma  con  pubblica  e straordinaria  con- 
tentezza. La  cattività  di  Caraltaco  dal  sena- 
to si  tenne  pari  a quella  di  Perse  e di  Sifa- 
ce:  da’  poeti  Claudio  si  disse  aver  congiunti 
i due  mondi,  e portato  l'Oceano  entro  a li- 
miti dell'imperio  (2). 

I Siluri  peraltro  non  si  abbandonavano 
alla  disperazione.  Fatti  accorti  dalla  espe- 
rienza, che  l'indisciplinato  valore  star  non 
potea  contra  la  spertezza  e l'armadura  di- 
fensiva delle  legioni,  adottarono  un  modo  di 
guerreggiare  più  variabile,  ma  più  sanguino- 
so; e si  contentarono  di  molestare  i Romani 
ne’  lor  quartieri,  interrompendo  le  loro  co- 
municazioni, e cogliendo  di  sorpresa  le  loro 
compagnie.  Sa  riceveano  talora  delle  perdi- 
te, le  recavano  spesso  ancora  considerabi- 
li: ed  Ostorio  trovossi  cotanto  esausto  dalle 
fatiche  e dalle  vessazioni,  die  si  dice  morto 
d’ambascia.  Il  suo  successore,  Aulo  Oidio,  si 
trovò  avvilupato  in  una  nuova  guerra.  Venu- 
ti) Quaedam  cMtatcs  CogUhmo  donata  e:  (is  ad  nostrum  fl.tr/iie 
memoriam  Jidissimus  mansit).  Tac.  Agric.  xiv.  Sebbene  scrittoli  multo 
autorevoli  sieno  (l'avviso  essere  stato  CogiJuno  la  persona  stessa  ili  C.>~ 
ratta  co  ; io  sospetto,  eb' egli  fosse  tjuel  Togiduno  appunto,  che  Diano 
suppose  esser  ondulo  in  battaglia. 

(a)  Tacit.  Ann.  xii.  3i-33. 

Al  nunc  Oceanus  gemiuos  interhùt  orhcst 
Pars  est  imperli;  terminiti  aule  Juit . 

Ecatalcct.  Scalig.  apud  CarnJ.  lix. 


\ • _ 
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sio,  re  de’  Giuganti,  si  era  tolta  in  moglie 
Cartismandua.  Àveano  ambedue  serbata  fe- 
dele l’alleanza  stretta  co’  Romani.  Se  non 
che  la  reina  dopo  breve  intervallo  separatasi 
dal  marito  venne  a nuovi  patti  conjugali  con 
un  Britanno  di  nome  Yellocato.  Le  ostilità  ne 
furono  immediata  conseguenza.  Cartisman- 
dua si  facea  de’  suoi  antichi  servigli  un  di- 
ritto all’ajuto  de’ Romani:  i Briganti  per  odio 
dell’adultera  pugnavano  a prò  di  Venusio. 
Seguite  diverse  battaglie,  la  regina  si  vide 
astretta  a lasciare  il  soglio  al  suo  marito,  e a 
menar’una  digradata  vita  sotto  la  protezio- 
ne degli  alleati  (1). 

A Didio  venne  appresso  Veranio,  la  cui 
morte  sollecita  diè  luogo  a Suelonio  Paolino, 
generale  di  consumato  accorgimento  e di  ri- 
putazione segnalata.  L’isola  di  Anglesey,  nu- 
drice  e residenza  principale  de’  druidi,  avea 
fino  all’ora  porto  un  sicuro  rifugio  a que*  sa- 
cerdoti, all’autorità  e sollecitazion  de’  qua- 
li si  attribuiva  l’ostinata  resistenza  de’  Bri- 
tanni. Per  soggiogarla,  Suetonio  a’  suoi  cava- 
lieri comandò  di  valicare  a nuoto  lo  stretto, 


(l)  Tic.  Ano.  tii.  4°*  Hut  ili.  /,5.  Questo  fatto  baita  *4  incor- 
re un  dubbio  sulla  accuratezza  di  Cesar*  (▼.  1 4-  ) * di  Dione  Niceo 
(in  Scr.  p.  539.)  i quali  rappresentan’una  comunion  di  mogli  ficca- 
rne una  institusione  nazionale  fra  i Britanni.  La  a.oria  poterà  foni 
arer’ avuto  origine  dalla  circostanza,  che  parecchie  famiglie  eran’uae  di 
coabitar  nella  medesima  capanna. 
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mentre  i fanti  il  traghettavano  su  dei  battelli. 
AlTawicinarsi,  che  facevano  all’isola  sacra  ne 
vedeano  la  spiaggia  popolata  non  solo  di  guer- 
nervina  di  bande  eziandio  di  druidi  d’entram- 
bi  i sessi.  Stendevano  i primi  le  mani  armate 
verso  il  cielo,  consecrando  gl*invagori  al  dio 
della  battaglia;  i secondi  vestiti  a lutto,  con 
le  chiome  in  balia  del  vento  e in  mani  i tor- 
chi accesi  ne  givano  scorrendo  in  tutti  i ver- 
si la  riva.  I Romani  furon  presi  da  un  super- 
stizioso terrore.  Per  un  istante  dalTinnoltrare 
si  ristettero:  la  vergogna  e i rimprocci  gli  sti- 
molarono alTassalto.  Facile  ed  incruenta  fu  la 
vittoria.  Quel  di  la  possanza  de’  druidi  ricevè 
tale  un  crollo,  da  non  potersene  più  mai  ria- 
vere. Furono  i loro  altari  rovesciati;  i sacri 
boschi  sotto  la  scure  del  legionario  caduti,  e 
sacerdoti  e sacerdotesse  consumati  da  quelle 
fiamme,  che  aveano,  a distruzione  de'  cattivi 
loro,  accese  (i). 

Ma  la  residenza  di  Suetonìo  nell’isola  di 
Anglesey  fu  il  segnale  d’una  sommossa  la  più 
formidabile.  Prasutago,  re  degl’lceni,  che  lun- 
ga pezza  erasi  mantenuto  fedele  alleato  a Ro- 
ma, per  mettere  in  sicuro  la  disposizione  de* 
suoi  averi,  in  un  colle  sue  figlie  avea  chiama- 
to a parte  della  sua  eredità  l’imperadore.  Ma 
non  contentossi  a questo  di  leggieri  di  qua* 


(»)  Tm.  Adi».  li*.  •$.  So. 
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Romani  l’avarizia.  Calo,  procuratore  impe- 
riale, tantosto  si  usurpò  per  intiero  la  suc- 
cessione. Baodicca,  vedova  del  morto  re,  che 
si  avventurò  a farne  delle  rimostranze,  fu 
sferzata  a modo  di  schiava,  e la  pudicizia 
di  sue  figlie  da’  romani  officiali  pati  vergo- 
gna. La  sventurata  principessa  afferrò  la 
prima  opportunità  di  farne  vendetta.  La 
narrazione  de’  torti  da  lei  ricevuti  richia- 
mava al  pensiero  di  ciascuno  i proprii  pa- 
timenti; e in  pochi  di  le  tribù  conquistate 
presso  che  tutte  furono  suii’armi.  Per  dar 
conto  di  questo  malcontento  generale,  narra- 
rasi,  che  gl’insulti  e le  oppressioni  de’  con- 
quistatori trascorrevano  i limiti  della  soffe- 
renza: la  gioventù  britannica  essere  stata  a vi- 
va forza  condotta  in  paesi  stranieri,  a servire 
in  mezzo  alle  coorti  degli  ausiliari;  per  pa- 
gar le  contribuzioni,  i loro  capi  astretti  a tor- 
si in  prestanza  dieci  milioni  di  dramme(i)  da 
Seneca  il  filosofo,  da  cui  venivano  travaglia- 
ti coiì  angherie  le  più  moleste;  i loro  beni 
ultimamente  soggettati  a registro,  e caricali 
d’imposte;  e molte  delle  loro  più  nobili  fami- 
glie ridotte  ad  indigenza  e servaggio  (2).  Tut- 
te queste  cagioni  contribuirono  a gonfiare  il 


(i)  Circa  n 4$a.o0°  T. ’ 

(a)  C onfronla  Tac.  Ann.  liv.  3i.  con  Dijtic  Niceo  presa)  Xifiil. 
in  Nei.  p.  ìOy. 
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torrente,  che  quindi  sboccò  su  i romani  sta- 
bilimenti. Camaloduuo  per  il  primo  ne  provò 
la  foga.  Dentro  alle  mura  della  colonia  era 
stato  eretto  a Claudio,  soggiogatore  della 
Brettagna,  un  tempio;  ed  i nativi  erano  impa- 
zienti di  abbattere  cotal  monumento  della  loro 
schiavitudine.  Al  primo  assalto  la  città  fu  ri- 
dotta in  cenere:  le  mura  del  tempio  protras- 
sero il  caso  della  guarnigione  per  «lue  soli 
giorni.  Pelilio  corse  in  ajuto  di  questa  con  la 
nona  legione,  la  quale  fu  messa  sotto  a’  pie- 
di dalla  moltitudine  de’  sediziosi. 

Erasi  allora  Suetonio  ritornato  a Londra, 
già  divenuta  popoloso  ed  opulento  emporio. 
( i ) E non  essendo  in  grado  di  poter  difendere 
la  città,  se  ne  ritrasse  prendendo  seco  degli 
abitanti  que’  tali,  che  eran  decisi  correr  seco- 
lui  la  medesima  sorte.  Londra  fu  tosto  consu- 
mata dalle  fiamme,  e dopo  non  guari  la  città 
municipale  di  Verulamio  provò  la  stessa  for- 
tuna. 11  furore  de’ Britanni  trattò  sì  come  ru- 
mici tutti  coloro,  che  non  avean  preso  parte 
nella  sedizione:  e quei,  che  non  caddero  sotto 
la  spada,  con  crudeltà  vie  maggiore  furono 
immolali  adAndraste,  dea  della  vittoria.  L’ec- 
cidio di  settanta  mila  vittime  senza  distin- 
zione di  sesso  od  età,  di  condizione  o patria 
ci  è argomento  così  della  violenza  della  vcn- 


(1  y Copta  neguciatoru/n  et  camme  itluum  nuuiinc  celebre.  X«l  55. 
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detta,  come  della  estensione  del  paese  loro 
per  mezzo  il  quale  seguivano  i Romani  (i). 

Suetonio  videsi  finalmente  obbligato  a 
fronteggiare  il  nimico.  Quantunque  il  timore 
avesse  impedito  la  seconda  legione  di  rioon- 
giungérsi  alla  sua  piccola  armata;  nondime- 
no aveva  quegli  raccolto  dalle  diverse  guer- 
nigioni  dieci  mila  uomini,  e scelto  una  posi- 
zione, ove  non  poteva  esser  assaltato  che  di 
fronte.  I Britanni  si  riunirono  in  masse  in- 
torno a lor  differenti  capitani:  le  loro  mogli 
e figli  occupavano  una  lunga  serie  di  carriagi 
nella  retroguardia,  e Taria  risuonava  di  gri- 
da e d’imprecazioni.  I Romani  immobili  e ta- 
citurni se  gli  lasciavano  avvicinare:  quinci  for- 
mato un  corpo  di  figura  conica,  trassero  furio- 
samente incontro  a quelli,  e rovesciarono  tut- 
to ciò,  che  loro  si  parava  innanzi.  Fu  non  per- 
tanto la  battaglia  lunga,  e ferocemente  soste- 
nuta. Dalla  parte  de’  nativi  la  numerosità  sup- 
pliva al  difetto  della  disciplina;  ed  una  succes- 
sione di  conflitti  fu  presso  a stancar  la  pazienza 
de’ legionarj.  Vincitori  in  fine  i Romani  prese- 
ro una  severa  vendetta:  non  diedero  quartiere 
a persona;  e femmine  e fanciulli  e combatten- 
ti furono  involti  nella  medesima  strage.  Se  il 


(l)  Tac.  ibid.  Dio.  Nic.  ibid.  Le  lor  gallona  facevansi  ne'  bocchi 
•acri  ad  Amlraste.  Alcune  delle  vittime  venÌTan’appiccaU  culle  croci, 
altre  bruciate.  Appendevano  le  selliate  su  i rami  degli  alberi,  tagliarlo, 
loro  la  mammelle,  e co’  pali  ne  trafiggevano  i corpi.  Ibid. 
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successo  avesse  a stimarsi  dalla  moltitudine 
de’  trucidati,  Tacito  sarebbe  giustificato  nel 
metter  questa  in  paraggio  colle  più  gloriose 
vittorie  dell’antica  Roma.  Egli  calcolala  per- 
dita de’  Britanni  ad  ottanta  mila  uomini.  I 
fuggitivi  però,  che  ne  camparono,  vollero  ri- 
tentar la  sorte  delle  armi:  se  non  che  Baodi- 
cea,  che  gli  avea  guidati  al  campo,  e seco  lo- 
ro divisi  i periglj  di  quella  giornata,  ricusò 
di  sopravvivere  alla  disfatta,  e d’una  sponta- 
nea morte  pose  termine  alle  sue  sventure  ( i ). 

Se  cotal’animosa  azione  diede  all  armi  ro- 
mane la  superiorità,  non  pose  fine  peraltro 
alla  guerra.  Prevalse  nella  corte  imperiale  un 
pensiero  che  l'ostinazione  de' Britanni  movea 
dal  terrore,  che  aveva  inspirato  la  severità  di 
Suetonio.  Ei  fu  richiamato;  e sotto  lammini- 
strazione  più  mite  de’ suoi  tre  successori  Tur- 
piliano,  Trebellio  e Bolano  i nativi  si  ridusse- 
ro grado  a grado  sotto  il  giogo  della  romana 
potenza.  Ma  l’impresa  di  calmar  la  provincia, 
lo  spirito  turbolento  dell’armata  e le  rivalità 
de’  competitori  all’impero  impedirono,  che 
questi  governatori  facessero  alcun  tentativo 
contra  l’indipendente  porzione  della  Bretta- 

(l)  Tac.  54-57.  Dio.  Nie.  pretto  Xifil.  in  Ntr.  p.  176.  Dione 
ha  deaerino  quota  britannica  eroina  aiccome  donna  di  alla  alatimi  c 
di  tevcro  aspetto.  La  bionda  sua  chioma  toccava,  quasi,  il  suolo.  Ella 
portava  una  tunica  foggiata  a pieghe,  e di  varj  colori;  circondava  i 
suoi  fianchi  d’una  catena  d’oro,  e copriva  tutte  l'altra  sue  vaali  un 
luogo  monto  p.  173. 
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gna.  Non  sì  tòsto  ebbe  Vespasiano  assunta  la 
porpora,  che  diesai  principio  ad  un’epoca  no- 
vella. Pctilio  Cereale  ricevette  ordine  tli  ridur- 
re all’obbedienza  i Briganti,  e nello  spazio  di 
cinque  anni  quella  poderosa  tribù  venne  ag- 
giunta ai  sudditi  dell’imperio.  A Pelilio  suc- 
cesse Giulio  Frontino;  e,  durante  il  suo  go- 
verno triennale,  soggiogò,  quasi,  la  bellicosa 
nazione  de’  Siluri  (1). 

Ma  la  riputazione  de’  governatori  prece- 
denti rimase  ecclissata  dalla  fama  più  splen- 
dida e più  durevole  di  Gneo  Giulio  Agrico- 
la. Allorché  giunse  questo  comandante,  l’ar- 
mata era  stala  rimessa  a'  quartieri  d’inverno. 
Immediatamente  la  richiamò  al  campo,  rivol- 
se la  marcia  al  territorio  degli  Ordovizii,  elio 
avean  di  sorpresa  attaccato  uno  squadrone 
della  romana  cavalleria,  e pose  a lil  tli  spada 
la  più  parte  di  quella  nazione.  Preceduto  dal 
terrore  del  suo  nome  si  aprì  il  varco  ad  An- 
glesey.  I paesani  non  gli  opposero  veruna  re- 
sistenza; e l’isola  sacra  fu  per  la  seconda  volta 
aggiunta  all’imperio.  Nelle  due  seguenti  bat- 
taglie a poco  a poco  dilatò  i confini  del  suo 
governo  sino  al  Tay.  Una  tribù  dopo  l’altra 
furon  tutte  costrette  a suggellarsi:  in  ciascuna 
situazione  dominante  furon  poste  delle  guer- 


(|J  Tac.  Ann.  Liv . 37—39.  Itisi,  i.  y.  60.  ii.  97.  Vii.  Agric.  8. 
16.  17. 
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nigioni  fisse;  e col  prospello  de’  felici  succes- 
si venitesi  a reprimere  il  principale  incen- 
tivo della  ribellione.  La  quarta  state  fu  spesa 
nell’assicurare  le  romane  conquiste,  mercè 
una  ben  munita  frontiera;  ed  una  linea  di 
fortificazioni  dallo  stretto  del  Forth  a quel- 
lo della  Clyde  teneva  fronte  alle  irruzioni 
de’  Britanni  più  settentrionali  (1). 

Agricola  però  aspirava  ad  una  lode  più 
solida,  che  quella  della  conquista^  consecrò 
le  sue  invernate  a meno  pompose,  ma  più 
proficue  arti  di  pace.  Avendo  conosciuto  i tra- 
viamenti de’  suoi  predecessori,  egli  riformava 
l’amministrazione  civile  in  tutti  i suoi  rami; 
stabiliva  un  sistema  d'imposizioni  più  ragio- 
nevole; ascoltava  con  benignità  le  querele  de’ 
paesani,  e degli  officiali  inferiori  severamente 
puniva  la  tirannia.  I Britanni  restavano  am- 
mirati alla  mansuetudine  e giustizia  del  suo 
governo,  e pubblicamente  il  gridavano  lor  be- 
nefattore. Ad  instigazione  sua  i capi  di  quel- 
li abbandonarono  le  loro  abitazioni  selvagge, 
e ripararonsi  alla  vicinanza  delle  romane  sta- 
zioni. Ivi  appararono  ad  ammirare  le  finezze 
della  civiltà,  e quindi  acquistarono  il  gusto 
di  migliorar  condizione.  L’uso  della  toga  ro- 


(1)  Sembra  che  Agricola  riusi  innoltrato,  varamelo  il  Dee,  e *1'“ 
scorrendo  Latti  ashirv,  Westmorcland,  Cumhcrland,  Ann  andate,  sino  al 
{àccio l'istmo  tra  gli  stretti  del  Forti»  e della  Clyde.  Cordoni  Iùnar. 
Septant. 
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mana  cominciò  a far  dimetter  quello  del  man- 
tello britannico:  case,  bagni  e templi  furono 
edificati  alla  romana;  in  questa  lingua  educa- 
ti i fanciulli,  e colle  maniere  Tennero  adot- 
tati pur  de’  Romani  i difetti.  Seguite  queste 
innovazioni  andò  ben  tosto  a svanire  lo  spi- 
rito d’indipendenza:  e quegl’incalliti  guerrie- 
ri, che  avean  per  sì  gran  tempo  sfidato  la  pos- 
sa degl’imperadori,  declinarono  grado  a gra- 
do alla  mollizie  ed  alla  effeminatezza  (i). 

Ora  l’ambizione  e la  curiosità  indussero 
Agricola  ad  oltra  passare  il  confine,  che  avea 
prefisso  alle  sue  conquiste.  Un  principe  irlan- 
dese scacciato  di  patria,  avea  cercato  prote- 
zione nel  campo  de’  Romani.  Col  mezzo  di 
lui  si  venne  a conoscere,  che  l’isola  sorella 
aveva  clima  e suolo  pari  a quelli  della  Bret- 
tagna, ed  era  abitata  da  tribù  di  maniere  cd 
indole  consimili.  Agricola  non  fu  indifferente 
alla  gloria  di  aggiugnere  alle  provincie  dell’im- 
pero questo  ignoto  paese:  la  prudenza  però 
il  rattenne  dall’impegnarsi  in  una  seconda 
conquista,  anzi  che  la  prima  avesse  compiu- 
ta; e tennesi  pago  di  possedere  le  coste  occi- 
dentali, a fine  di  poter  essere  preparato  a va- 
lersi della  prima  opportunità,  che  gli  offeris- 
se il  corso  degli  avvenimenti. 

L’anno  vegnente,  ricevuta  la  sommessio- 


(i)  T»c.  Agric.  18.  *4* 
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ne  delle  tribù  nella  vicinanza  del  Forth,  ei  fe- 
ce i suoi  avanzamenti  lungo  la  spiaggia  orien- 
tale. Le  operazioni  dell’armata  per  terra  an- 
davan  di  conserto  con  quelle  d'una  flotta  nu- 
merosa per  mare.  Se  l'aspetto  del  navilio  a*  na- 
tivi incutea  spavento;  i Romani  erano  pure 
atterriti  dalle  voci,  che  correano,  della  mol- 
titudine e ferocia  de'  lor  nimicl  I Britanni 
nel  bujo  della  notte  attaccarono  i quartieri 
della  nona  legione,  sboccarono  nel  campo,  e 
sostennero  dentro  alle  trincèe  un  dubbio  com- 
battimento, finché  lo  spuntar  del  giorno  di- 
scoprì le  aquile  delle  altre  legioni,  che  si 
avanzavano  in  soccorso  de*  lor  commilitoni. 
Questa  campagna  sembra,  che  abbia  recato 
poco  onore  alle  armi  imperiali. 

Risoluto  di  segnalar  l'ottavo  ed  ultimo 
anno  del  suo  governo,  Agricola  raccolse  tut- 
te le  sue  forze,  ed  alla  loro  moltitudine  ag- 
giunse diverse  coorti  levate  fra  le  tribù  del 
mezzogiorno.  I Caledoni  eran  fatti  accorti  del 
pericolo;  e trenta  mila  guerrieri  sotto  il  co- 
mando diGalgaco  avean’impreso  a difendere 
il  passo  de*  monti  Grampiani.  Si  giunse  a di- 
scoprirli, e si  vide  esser  divisi  a frotte  poste 
l’una  sotto  l’altra  sul  pendio  della  montagna, 
le  cui  falde  eran  coverte  dalla  cavalleria  e da* 
carri  armati.  Agricola  divise  in  due  schiere 
il  suo  esercito;  nella  prima  pose  gli  ausiliari, 
le  legioni  nella  seconda.  Finché  la  pugna  fu 
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ad  armi  da  tratto  i Britanni  per  la  lor  molti- 
tudine si  ebbero  il  vantaggio;  ma  venuti  alle 
prese  trovarondipoco  giovamento  le  loro  non 
maneggevoli  ed  ottuse  spade,  e furon  poco 
a poco  sgombrati  via  dalla  montagna  pel  vi- 
goroso incalciamento  degli  ausiliari  (i).  Si 
fece  un  tentativo  di  sorprendere  la  retroguar- 
dia de*  Romani,  ma  la  vigilanza  del  generale 
mandollo  a vuoto;  però  che,  volgendo  l’impe- 
to su  i Britanni  da  fianco,  gli  pose  in  coster- 
nazione. Il  coraggio  o la  disperazione  di  al- 
cuni pochi  distaccati  corpi  prolungò  fino  a se- 
ra il  conflitto.  Il  seguente  mattino  offerse  una 
ben  diversa  scena.  Una  vasta  ed  orribile  so- 
litudine era  succeduta  al  fracasso  e al  tram- 
busto del  di  precedente;  e le  colonne  di  fu- 
mo, che  si  levavano  suU’orizzontc,  diedero  a 
conoscere,  che  i Britanni  in  fuggendo  appic- 
caron  fuoco  a*  loro  tugurj.  Dieci  mila  Caledo- 
ni,  e quattro  cento  Romani,  o in  quel  torno, 
narrasi  esser  caduti  morti  sul  campo  di  bat- 
taglia (2). 

Ottenuta  questa  vittoria,  l’armata  ritor- 
nossene  a’  quartieri  d’inverno;  la  flotta  segui- 
tò il  suo  viaggio,  e veleggiando  lungo  la  co- 
sta orientale,  giunse  al  porto  di  Sandwich, 

(1)  Eran’essi  armati  di  targhe  coverte  di  vimini,  e di  lunghe  e 
ponderose  spada  senza  acume,  con  cui  solcano  ferir  di  taglio  non  di 
punta.  Tac.  Agno,  xxxiv. 

(2)  Tac.  Agno.  24“38. 
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(Fonde  avea  preso  le  mosse  la  sua  spedizione. 
Per  la  gelosia  di  Domiziano,  gii  ornamenti, 
la  pompa  non  già,  del  trionfo  furon  concedu- 
ti ad  Agricola,  il  quale,  ceduto  il  comando  al 
suo  successore  Cuculio,  si  restituì  a Roma,  pre- 
sentassi all’iinperadore,  suo  signore,  e quin- 
di si  raccolse  nella  oscurità  della  vita  pri- 
vata (i). 

Alla  fine  la  potenza  romana  si  era  solida- 
mente stabilita  nell’isola.  Le  tribù,  che  si  era- 
no suggeltate,  non  fecer  prova  alcuna  di  ri- 
cuperare la  loro  indipendenza;  ed  i Cai  telo- 
ni umiliati  dall’ultima  disfatta  si  tennero  pa- 
ghi di  gir  vagando  senza  molestia  per  le  na- 
tie foreste.  I successori  di  Agricola,  invece  di 
condurre  le  legioni  al  campo,  si  fecero  a pro- 
teggere la  puhldica  tranquillità;  a regolar  mi- 
nutamente le  cose  del  governo  provinciale:  e 
a conformarlo  stata  della  Brettagna  su  quel- 
lo degli  altri  paesi  incorporati  all’imperio.  Un 
breve  abbozzo  di  sì  fatto  sistema  non  riusci- 
rà disgradevole  al  leggitore. 

Il  governatore  veniva  denominato  prefet- 
to, ossia  propretore  della  Brettagna.  Erane  il 
potere  nell’isola  supremo,  precario  nella  sua 
durata,  e dipendente  dalla  volontà  dello  iin- 
peradore.  Nella  sua  persona  riuniva  tulle  le 
specie  di  quell’autorità,  la  quale  in  Roma  si 


(i)  Tac.  Agric.  4®- 

Voi.  I.  4 


If  i^iwr'K) 
stallila.»  nu  l- 
la 


li  Pluf  Ha. 


Digitized  by  Google 


BRETTAGNA  ROMANA 


Pi  orunrtm 
c lasse. 


5o 

esercitava  dai  differenti  magistrati.  Aveva  Q 
comando  supremo  dell’armata;  regolava  l'am- 
ministrazione  della  giustizia;  e risiedeva  in 
lui  il  potere  di  sostituire  al  senso  stretto  let- 
terale della  legge  le  cognizioni  proprie  di 
equità.  Un’autorità  così  estesa  ed  inappella- 
bile avrebbe  di  frequente  dato  occasione  ad 
atti  d’ingiustizia:  e comechè  l’imperiai  corte 
ed  il  senato  fosse  aperto  alle  querele  de’  na- 
tivi; la,  distanza  però  della  capitale,  e l’in- 
fluenza degli  amici  promettevano,  o piu  tosto 
assicuravano,  all’oppressore  l’impunità.  Fra 
pochi  anni  pernii  trascendente  potere  de’ pre- 
fetti fu  limitato  dall’imperadore  Adriano,  il 
quale  nel  suo,,  editto  perpetuo  „ formò  un 
sistema  di  regole  per  norma  della  lor  condot- 
ta, e stabilì  un’amministrazione  di  giustizia 
uniforme  in  tutte  le  proVincie  dell’imperio  ( i ). 

Era  subordinato  al  prefetto,  ma  dall’iin- 
peradore  veniva  nominalo  il  procuratore,  os- 
sia il  questore.  S’apparteneva  a lui  il  rac- 
coglier le  tasse,  e l'amministrar  le  rendite  del- 
la provincia.  Gotali  rendite  provenivano  da  va- 
rie imposizioni;  da  quella  del  testatico  ( os- 
sia tanto  per  testa  ) la  quale  non  si  limitava 
a’soli  vivi,  ma  si  estendeva  ai  funerali  de’  mor- 
ti; da  quella  su  i legati,  sulla  vendita  degli 
schiavi  e sulle  compre  per  auzione,  dalla 


(1)  T il  lem.  Imp.  ii.  3i. 
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decima  parte  del  prodotto  delle  miniere  e 
da  una  certa  quantità  proporzionata  di  gra- 
no fieno  e bestiame,  la  quale  pagavasi  o in 
generi,  o in  danaro  a scelta  del  procuratore 
(i).  Veniva  egli  impiegato  a quando  a quan- 
do nel  vituperoso  officio  di  spia:  ed  i suoi 
rapporti  erano  bene  spesso  trabocchevoli  di 
esagerati  ragguagli  sulle  ricchezze,  potenza 
ed  ambizione  del  prefetto.  Poiché  la  distanza, 
che  separava  costui  dalla  sede  del  governo, 
e la  forza  naturale  dell’isola  erano  sorgenti 
continue  di  sospetto  agrimperadori.  E nel 
corso  *di  questa  istoria  vedremo  un  tal  so- 
spetto giustificato  per  la  condotta  degli  usur- 
patori, che  alla  testa  delle  britanniche  legio- 
ni si  assumeranno  la  porpora,  e si  contende- 
ranno Pimpero  di  Roma 

Il  numero  delle  truppe  mantenute  nella  Armata. 
Brettagna  doveva  variar,  secondo  le  circostan- 
ze. Quando  Plauzio  prese  a soggiogar  l'isola, 
era  alla  testa  di  quattro  legioni  co’  loro  ausi- 
liari, forza,  che,  secondo  un  calcolo  modera- 
to, ascendeva  a cinquanta  e più  mila  uomi- 


(1)  Nelle  provincie,  che  spontaneamente  si  sottomisero,  fu  esatta 
la  decima  parte  del  frumento  (Jrumentum  decumanutn ) : in  quelle 
che  furon  conquistate,  se  ne  trasse  un’arbitraria  quantità  (frumenlttm 
stipcndiarium } . Oltre  a questo  i nativi  fornivano  il  grano,  che  biso- 
gnava per  l’armata  ad  un  prezzo  fisso  (JnunenUim  empiuta  j { conte 
pure  una  certa  quantità  in  uso  del  governatore,  e si  convenne  di  pa- 
garlo ordinariamente  in  danaro  (frumenlum  acstimntum  ).  Vedi  Tic. 
di  Murphy  secondo  la  ed.  di  La  BleUrie,  voi.  iv.  p.  4°2* 
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ni  (i).  Se  le  diverse  stazioni  militari,  chrera- 
110  sì  spessamente  sparse  sul  paese,  avessero 
dovuto  esser  tutte  al  tempo  stesso  guemite, 
vi  sarebbe  stato  mestieri  duna  moltitudine 
di  soldati  anche  maggiore  (2);  ma  ewi  pro- 
babilità, che  in  proporzione  che  la  romana 
potenza  vi  si  stabiliva,  parecchie  di  quelle 
fossero  abbandonate;  e che,  continuando  a 
decader  rimperio,  non  sTin tralasciasse  di  raf- 
forzarle con  l’opportuna  guemigione  tratta 
dalle  altre  provincie.  I soli  cittadini  romani 
potevano  averli  diritto  d'esser  ammessi  nelle 
classi  delle  legioni ; ma  le  truppe  ausiliario 
eran  composte  di  provinciali,  che  non  avea- 
110  ottenuto  la  libertà  cittadina,  ovvero  di 
barbari,  che  la  sorte  della  guerra,  o la  speran- 
za delle  dovizie  aveva  indotti  al  servigio  im- 
periale. - Questi  ausiliari  uguagliavano,  qua- 
si, in  nuVnero  i legionarj;  e dalle  notizie  di 
antichi  scrittori  e dalle  iscrizioni  di  monu- 
menti vetusti  sonosi  scoperti  i nomi  di  tren- 
talre  coorti  di  ausiliari  pedestri,  e di  undici 


(i)  In  quel  tempo  una  legione  era  ooroposta  di  C,too  fanti,  72(3 
cavalieri,  e di  altrettanti  ausiliari;  o in  quel  torno.  (Veget.  ii.  f).  Tac. 
Ann.  ìv.  5.)  Sotto  i successori  di  Costantino  il  numero  delle  legioni 
fu  accresciuto  dalle  venticinque  alle  cento  trentadue;  ma  il  loro  pieno 
dai  7,000  in  circa,  erasi  ristretto  ai  i,aoo  uomini.  (Paucir.  ad  Notit. 
Imp.  f.  2.3.) 

(aj  Vi  uvea,  in  tutte,  cento  sessantasei  stazioui,  oltre  a parecchi 
forti  di  minor  levata.  Rie.  Corln.  i.  p.  17.  53.  Mandi,  di  Whitakcr 
iii.  a.  xi.  a. 
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squadroni  di  ausiliari  cavalieri  stabiliti  nella 
Brettagna  (i).  Le  une  e gli  altri  eran  compo- 
sti di  stranieri:  poiché,  sebbene  per  legge  di 
coscrizione  i paesani  fossero  forzati  a servire; 
nondimeno  ad  essi  non  si  permetteva  di  ri- 
manersi nell'isola.  Però,  che  standosi  in  pa- 
tria avrebbon’essi  potuto  volger  le  spade  a 
rivendicar  Findi pendenza  del  nativo  paese; 
laddove,  trovandosi  sul  continente,  non  avea- 
no  connessione  cogl’isolani  patrioti;  quanto 
alla  loro  sussistenza  dipendevano  dalla  libe- 
ralità deirimperadore,  e lungi  dal  tramare  il 
sovvertimento,  erano  anzi  sempremai  pronti 
alla  difesa  del  trono  del  loro  benefattore.  A 
<jual  numero  ascendessero,  è cosa  incerta;  ma 
possono  mostrarsi  evidenti  prove,  che  giu- 
gnevano  a formare  almeno  ventisei  coorti; 
ch'erano  queste  sparse  per  tutto  quanto  l’Egit- 
to e l’Armenia;  e che  alcune  di  esse  procac- 
ciato si  erano  il  soprannome  <T  ,,  invincibi- 
li „ mediante  il  lor  valore  (a). 

Allorquando  le  romane  conquiste  nella 
Brettagna  furono  portate  al  massimo  dell’e- 
stensione, vennero  irregolarmente  divise  in 
sei  provincie  sotto  il  governo  de’  pretori  no- 
minati dal  prefetta  II  lungo  tratto  di  pae- 
se, che  scorre  dall'estremità  occidentale  di 

(i)  Non  è peraltro  improba! 'il*',  che  U medesima  coorte,  ossia 
•quadra,  designala  venga  talvolta  «otto  due  nomi  differenti. 

(?)  Apud  Canid.  ìulrod.  p.  crii. 
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Cornwall  alla  parte  meridionale  di  Foreland 
nella  contea  di  Kent,  è presso  che  separato 
dal  resto  dell’isola  pel  braccio  del  mare,  che 
or  si  noma  canale  di  Bristol,  e pel  corso  del 
Tamigi.  Questo  paese  veniva  a formar  la  più 
doviziosa  delle  britanniche  provincie;  e dal- 
la priorità  di  conquista,  o prossimità  di  si- 
tuazione, distinguevasi  col  nome  di  Bretta- 
gna prima.  La  Brettagna  seconda  compren- 
deva l’attual  principato  di  Galles  con  quel 
tratto  di  aggiunta,  il  quale  è dal  Severn  inclu- 
so nell’ambiente  suo  corso  verso  il  canale  di 
San  Giorgio.  L’altra  detta  Flavia  Caesarien - 
sis  era,  quanto  all’ordine,  la  terza,  quanto  al- 
la sua  estensione  la  prima  delle  provincie.  A 
due  lati  le  confinavano  le  mentovate  provin- 
cie, e agli  altri  due  l'Humber,  il  Don  e l’Ocea- 
no germanico.  Al  settentrione  dell’Humber 
era  situata  la  provincia  di  Maxima.  Ella  sten- 
devasi  fino  all’Eden  e al  Tyne,  e l’opposte 
sue  spiaggie  eran  bagnate  da’  mari  occiden- 
tale ed  orientale.  Seguitava  quindi  la  così 
denominata  Valentia^  la  quale  includeva  le 
terre  inferiori  di  Scozia  per  quanto  si  sten- 
dono gli  stretti  della  Clyde  e del  Forth.  Le 
tribù  poste  al  di  là  degli  stretti  formavano  il 
sesto  governo  della  Fespasiana , divise  da’  Ca- 
ledoni  indipendenti,  mercè  la  lunga  catena 
de’  monti,  la  quale  principiando  presso  a 
Dumbarton,  traversa  le  due  contèe  di  Athole, 
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Badenoch,  e si  stende  oltre  lo  stretto  di  Mur- 
ray. Ma  la  più  gran  parte  di  questa  provin- 
cia fu  ritolta  al  dominio  di  Roma  si  presta- 
mente, che  dagli  scrittori  se  ne  fa  di  rado 
menzione;  e la  pretentura  ( linea  di  frontie- 
ra ) di  Agricola  è stata  generalmente  consi- 
derata siccome  il  limite  settentrionale  del- 
l’impero nella  Brettagna  (i).  A ciascuna  di 
queste  provincie  destinossi  un  particolare  go- 
verno sotto  la  generale  soprantendenza  del 
prefetto;  se  non  che  gl’interessi  de’  governa- 
tori furono,  quanto  più  si  potè,  gelosamente 
separati  da  quelli  de’  provinciali.  Ognun  che 
fosse  britanno  di  nascita  era  escluso  da  tutti 
gl’impieghi  di  fiducia  e di  autorità  nella  sua 
patria;  e,  chiunque  avesse  cariche  sì  fatte, 
avea  per  legge  divieto  di  sposarsi  a femmina 
britanna,  o di  comperarsi  de’  beni  nell’iso- 
la (2). 

Erano  sparse  in  queste  provincie  per  ogni  Colonip 
dove  in  gran  numero  abitate  città  e stazioni 
militari,  i cui  nomi  si  conservano  tuttora  ne- 
gl’itinerari  di  Riccardo  e di  Antonino.  Furo- 


(l)  Rie.  Corin.  i.  p.  l5.  Noi.  imp.  occid.  f.  1 55.  Le  capitali  di 
queste  provincie  erano  Richborougli,  Cacrleon,  Londra,  York,  YVhit- 
hem,  ed  Inverness.  Sulla  esistenzu  dell'ultima  provincia,  la  Vesjiasin- 
na,  si  è mossa  quistione:  ma  l’autorità  di  Richard  vien  rafforzata  dal 
testimonio  di  Ptolerny,  die  ricorda  la  militare  stazione  di  Plerotonc  o 
«Tlnverness.  Ptol.  viii.  apud  Gale  Whit.  Manch.  i.  8.  iii.  a.  zi.  a. 

(a)  Vedi  le  Pandette  xxiii.  tit.  ii.  n.  38.  57.  63:  Cod.  Theod. 
viii.  tit.  tv.  leg.  1. 
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no  esse  di  origine  parte  britannica,  parte  ro- 
mana, e vennero  divise  in  quattro  classi,  oc- 
cupando ciascuna  un  grado  più  o meno  ele- 
valo, secondo  il  privilegio  e l'importanza, 
die  loro  si  diede»  11  primo  grado  fu  preleso 
dalle  colonie.  La  politica  di  Roma  era  stata 
per  lungo  tempo  quella  di  guiderdonare  i 
suoi  veterani  con  una  parte  delle  terre  tol- 
te alle  conquistate  regioni;  e con  questo  in- 
tendimento venivano  scelte  quelle  situazio- 
ni, che  riunivano  il  doppio  vantaggio  e d'un 
suolo  fertile,  e d una  posizione  militare»  Cia- 
scuna colonia  rappresentava  in  piccolo  de’  co- 
loni il  paese  nativa  Essa  adottava  le  medesi- 
me costumanze,  era  governata  colle  stesse  leg- 
gi, e in  un  co' titoli  conferiva  a suoi  magistra- 
ti simile  puranco  l’autorità»  Di  sì  fatti  stabili- 
menti nove  erano  nella  Brettagna;  due  di  ci- 
vile e sette  di  militar  reggimento  (i).  Nella 
costituzione  di  quest’ultimo  noi  ravvisiamo 
una  sensibile  somiglianza  ai  diritti  feudali  de' 
tempi  moderni»  Il  veterano  riceveva  la  sua 
terra  dalla  munificenza  delfimperadore;  ed 
era  obbligato  ad  inscrivere  i suoi  figli  nel  ruo- 
lo dell’armata,  quanto  prima  toccassero  gli 
anni  della  virilità»  Infamia,  imprigionamen- 
to e talora  morte  eran  le  punizioni  della 
gioventù,  che  rifiutava  di  servire  al  bene- 

fi)  Londra,  Colclwstcr,  Balb,  Glouetatcr,  y «crlcon, 

Cheitcr.  Lincoln,  e diesici  ficld.  Ilic.  Corin.  i p.  56. 
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fattore  ile’  padri  suoi  e della  propria  fami-  Municipi;, 
glia.  1 vantaggi  goduti  da’  coloni  erano  pres- 
so a poco  eguali;  e sotto  alcuni  riguardi  su- 
peravano i privilegi  delle  città  municipali, 
di  cui  gli  abitanti  andavano  esenti  dall’azio- 
ne degl’imperiali  statuti,  e decorati  del  tito- 
lo di  cittadini  romani  avean  diritto  di  sce- 
gliersi i loro  decurioni  o magistrati,  e di  sta- 
bilire le  proprie  leggi.  Privilegi  cotanto  sti- 
mabili erano  riservati  in  guiderdone  del  me» 
rito  straordinario;  e la  Brettagna  potè  vantar- 
si di  soli  due  municipj,  Verulamio  e York. 

( i ).  Se  non  che  il  Jiis  Latii , ossia  diritto  La-  Ciiu  Laù«. 
zio,  il  tpiale  conferiva  più  particolari  van- 
taggi, più  liberalmente  ancora  fu  conceduto. 

Delle  città  britanniche  dieci  lo  avean'ottenu- 
to  per  favore  di  diversi  iinperadori,  e fu  a 
quelle  permessa  la  scelta  de’  loro  magistrati, 
i quali  al  terminar  dell’anno  dimettevano  le 
cariche,  e facean  petizione  d’esser’ ammessi 
alla  romana  cittadinanza  (a).  Questa  era  il 
grande  obbietto  della  provinciale  ambizione; 
e col  mezzo  delle  annuali  elezioni  ella  si  con- 
feriva di  mano  in  mano  pressoché  a tutti  i 
membri  di  ciascuna  congregazione  latina.  Le 
altre  città  erano  stipendiarle,  costrette,  sic- 

(l)  limi. 

(?)  ln\rroe«s,  Perth,  Dunbarton,  Carli*)*-,  La  tt  click,  Blaekrode, 

Cirenccstrr,  Saliafoury,  Caistcr  in  Liacolusbìre,  c Slatk  in  Longwood. 

Rie.  iblei.  *. 
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come  il  termine  dinota,  a pagar’il  tributo,  e 
governate  da’  romani  of’fiziali,  che  riceveano 
dal  pretore  il  loro  assegnamento.  Le  distin- 
zioni però  furono  poco  a poco  abolite.  Àd 
ogni  provinciale  ragguardevole  per  grado  e 
per  opulenza  Antonino  concesse  la  cittadina 
libertà;  e Caracalla  estese  la  concessione  a 
tutto  quanto  il  corpo  de'  paesani  (i). 

Benché  Agricola  avesse  debellati  i Cale- 
doni,  nulla  però  di  meno  non  era  a lui  riu- 
scito di  soggiogarli.  Dopo  la  sua  dipartita  co- 
loro seguitarono  ad  insultare  la  romana  po- 
tenza; travalicarono  soventi  volte  la  linea  de’ 
forti  tra  i due  stretti;  e coll’esempio  del  loro 
buon  successo  riaccesero  il  disio  d’indipenden- 
za nel  petto  di  parecchi  fra’lor  patrioti.  In  me- 
no di  trentanni  lo  stato  della  Brettagna  era 
addivenuto  precario  così,  che  richiedea  la  pre- 
senza dell’imperadore  Adriano.  Quanto  alle 
gesta  di  lui  la  storia  si  tace:  ma  stando  alla 
testimonianza  di  medaglie  e d’iscrizioni,  pos- 
siamo credere,  ch’e’  discacciasse  i barbari,  e 
ricuperasse  le  perdute  provincie  (2).  Che  se 
ohbliate  ne  rimasero  le  vittorie;  la  sua  me- 
moria si  è conservata  da  un’opera  militare 
eseguita  sotto  la  sua  direzione,  ed  alle  rapi- 

(l)  Tillem.  Emp.  ii.  io3.  Quinci  Rutilio  si  rivolse  a lui  con 
queste  parole:  Urbcm  feriali  quoti  p/ius  orina  eroi.  — Rulil.  Itin. 
v.  6ò 

(a)  Vedi  Spetti,  96.  Canni,  intiod.  Ixxix. 
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ne  del  tempo  tuttora  superstite.  Convinto 
dalla  sperienza,  che  la  pretentura  per  Agri- 
cola innalzata  non  giungeva  a confinare  le  tri- 
bù settentrionali,  si  determinò  ad  opporre 
una  seconda  barriera  alle  loro  incursioni  col 
tirare  una  fossa  ed  un  baluardo  di  traverso 
all'isola  dallo  stretto  di  Soleway  sulla  costa 
occidentale  sino  alla  foce  del  Tyne  sulla  co- 
sta volta  all’oriente.  Questa  poderosa  fortifi- 
cazione in  longitudine  stendevasi  a ben  ses- 
santa miglia  delle  nostre;  e valenti  corpi  di 
truppe  aveano  a brevi  intervalli  fissa  stazio- 
ne per  tutto  quanto  il  tratto,  che  percorre- 
va la  linea  (i). 

Or  la  tranquilità,  ch’era  stata  per  Adria- 
no stabilita,  fu  ripetute  volte  turbata,  duran- 
te il  regno  del  suo  successore  Antonino.  Al 
settentrione  del  vallo  le  sei  tribù  de’  Maeti 
ricuperarono  la  loro  indipendenza:  dalla  par- 

(1)  Sjwrtinn.  in  Hadrian.  p.  990.  li  vallo  può  rintracciarli  da 
Burgh  sulle  arene  sino  alla  città  di  New  cast  le,  schivando  le  montagnr, 
a raggirandosi  lungo  le  valli.  Sembra,  che  il  fosso  sia  stato  in  larghez- 
u di  undici,  ed  in  profondità  di  nove  piedi  : il  ltaluardo  al  gior- 
no d'oggi  in  alcune  parti  sorge  sei  piedi  al  di  sopra  della  originaria 
superficie.  Olire  a ciò  due  argini  o terrapieni  l’uno  al  settentrione, 
l’altro  al  mezzodì  vanno  per  tutta  la  lunghezza  in  linee  parallele  sino 
al  fosso  in  disianza  di  circa  venti  piedi.  È probabile,  che  il  terrapieno 
al  mezzodì  fossa  una  strada  militare,  e che  l'opera  originale  di  Adria- 
no, come  (fucila  di  Antonino  fra  gli  stretti,  non  consistesse  in  altro, 
che  nel  fosso,  nel  baluardo  e nella  strada.  Può  darsi,  che  l'argine  ver- 
so il  mezzodì  fosse  aggiunto  da  poi,  siccome  strada  militare  pel  muro 
di  Severo,  quando  il  vallo  più  non  a 1 polca  considerare  come  un'ope- 
ra di  difesa. 


Vallo  dì 
Adriano. 


Vallo  di  An- 
tonino. AJO. 
i4t>. 
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te  del  mezzo  giorno  i Briganti,  prese  le  ar- 
mi, invasero  il  territorio  degli  Ordovizj.  Lol- 
lio  Urbico  fu  nominato  propretore  della  Bret- 
tagna, Egli  castigò  i Briganti,  conquise  i Mae- 
li;  e imitando  Adriano,  portò  una  simiglian- 
te  fortificazione  per  mezzo  fistino  dal  Caer- 
riden  sul  Forth  fino  ad  Alchuid  sulla  Clyde, 
estensione  di  oltra  a trenta  sei  miglia.  Ad  ono- 
ranza delfina  per  adoro  fu  si  fatta  fortificazio- 
ne chiamata  il  vallo  di  Antonino;  e da  nume- 
rose iscrizioni  che  sonosi  conservate,  rilevia- 
mo i nomi  de’  diversi  corpi  militari,  da  cui 
fu  edificato,  e le  differenti  parti  di  lavoro, 
clf erano  a ciascuno,  secondo  la  capacità, 
destinate  (i). 

Le  ostilità  fra  i Caledoni  e i Romani  già 
erano  divenute  abituali.  Stimolati  da  nazio- 
nale animosità  e da  cupidigia  di  bottino  que- 
sf  indomiti  barbari  davano  annualmente  f as- 
salto al  vallo  di  Antonino;  spesso  eludevano 
la  vigilanza,  o soperchiavano  l’opposizione 
delle  guardie,  e davano  il  guasto  alla  provin- 
cia. Nel  regno  però  di  Commodo  le  loro  in- 
cursioni presero  un’aspetto  più  formidabile; 
e il  malcontento  delle  legioni  mosse  l’impe- 
radore  a rifletter  seriamente  sulla  sicurezza 
della  Brettagna.  Ulpio  Marcello,  guerriero  di 

(i)  Pau5an.  in  Arcad.  1.  viti.  p.  Capito],  in  Anton,  p.  a«>7. 
Horsley,  Brit.  Rota.  p.  160.  Henry  ii.  App.  u.  476. 
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sperimentato  valore,  e di  specchiata  integri- 
tà, fu  creato  propretore.  Egli  ristorò  la  disci- 
plina delTamiata,  e i Caledoni  alle  native  lor 
montagne  rispinse.  Ma  i suoi  servigj  furon 
pagati  d’ingratitudine.  Per  la  sua  severità 
incorse  nell’odio  d’una  sediziosa  soldatesca, 
mentre  la  sua  gloria  eccitava  la  gelosia  d’un 
principe  dissoluto.  Dalle  spade  di  quella  cam- 
pò con  difficoltà;  Commodo  il  richiamò  dal 
comando,  e dal  privarlo  di  vita  si  astenne  a 
pena  (i). 

In  tale  stato  di  cose  le  britanniche  le^io- 
ni  fecero  tantosto  prova,  se  debole  o saldo 
si  fosse  d’animo  Pimperadore.  Però  che  in- 
viarono a lui  una  deputazione  di  mille  e cin- 
quecent’uomini  a chiedergli  la  testa  del  mi- 
nistro Perenne.  Questi  perigliosi  inviati  tra- 
versarono, senza  trovar  opposizione,  la  Gelili  a 
e l’Italia,  e Commodo  stesso  alle  porte  di  Ro- 
ma si  fe’  loro  incontro.  Per  sì  fatto  principe 
immerso  ne’  piaceri  e indifferente  allo  spar- 
gimento di  sangue,  la  vita  di  un  favorito  era 
cosa  da  nuda:  e quindi  ei  cesse  il  richiesto 
Perenne  alla  lor  vendetta.  L’infelice  vittima 
fu  in  prima  frustata,  e poi  decapitata;  sugli 
avanzi  suoi  furono  immolate  la  moglie  t*  le 
figlie  (2). 


(i)  Dio.  ni»u<l  Xi|>iiil.  in  Commoilo,  p.  2S6.  287. 

(•.».)  limi.  p.  287.  Loiuprid.  in  (ioni.  p.  5 1 1 . Zonar.  p 309, 
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A Clodio  Albino  fu  dapoi  conferito  il  reg- 
gimento della  Brettagna.  I natali  e i talenti  suoi 
destarono  la  gelosia  dell’imperiale  suo  signo- 
re, il  quale  coll’intendimento  sia  di  assicu- 
rarsi della  costui  fedeltà,  sia,  come  è più  pro- 
babile, di  far  pruova  dell' ambizione  del  me- 
desimo, gli  offerse  il  grado  e l’autorità  di  ce- 
sare. Albino  ebbe  l’accorgimento  di  schivare 
l’insidiosa  offerta:  se  non  che  dopo  la  morte 
di  Commodo  e i regni  effimeri  di  Pertinace 
e di  Giuliano  di  buon  grado  accettò  la  me- 
desima dignità  dall’iinperador  Severo. Ma  gua- 
ri non  andò,  che  si  venne  a conoscere,  Seve- 
ro, con  tutte  le  dimostrazioni  di  amicizia,  es- 
sere un  segreto  e mortai  suo  nimico;  ed  Al- 
bino consigliatone  da’  suoi  amici  assunse  hr» 
porpora  imperiale,  e condusse  nella  Gallia  le 
britanniche  legioni  Le  due  annate  eran  di 
cento  mila  uomini,  e vennero  alla  zuffa  sul- 
la pianura  di  Trevoux  presso  a Lione.  La  cau- 
sa di  Albino  videsi  da  principio  trionfare.  Se- 
vero disparve  dal  campo;  ma  vi  ritornò  to- 
stamente eon  truppe  fresche,  rinnovò  la  bat- 
taglia, ed  ottenne  la  vittoria.  Il  cesare  bri- 
tanno pagò  con  la  sua  testa  la  pena  della  sua 
ambizione  (1). 

F.rasi  allor  Severo  padrone  assoluto  del- 
l’imperio. E per  abolire  l’esorbitante  potere 


(1)  Herodian.  iti.  16.  *5.  Dio.  «pud  Xiphil.  in  Serer.  p.  5a». 
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del  prefetto  della  Brettagna,  partì  risola  in 
due  governi,  e l’uno  ad  Eracliano,  a Virio 
Lupo  l’altro  concesse  (i).  E quest’ultimo 
con  un’esercito  di  leve  novelle  non  fu  da 
tanto,  die  agli  sforzi  uniti  de’Maeli  e de’  Ca- 
ledoni  valesse  a resistere;  onde  fu  costretto  a 
procacciarsi  con  danaro  una  precaria  tregua 
delle  loro  incursioni.  Cotale  espediente,  co- 
mecliè  procurasse  una  temporal  dilazione, 
gl’invitava  tuttavia  a rinnovare  il  tentativo:  il 
perchè  Lupo  stanco  delle  continuate  ostilità 
sollecitò  la  presenza  deirimperadore  ed  il  soc- 
corso d’un’esercito  numeroso  (a). 

Tutto  che  avanzato  negli  anni  e scemo 
di  saluteSevero  animosamente  si  arrese  agl’in- 
viti del  suo  luogotenente.  Fu  egli  accompa- 
gnato da’  suoi  due  tìgli  Caracalla  e Geta:  a 
questi  più  giovine  commise  il  ci  vii  reggimen- 
to della  provincia;  a Caracalla  assegnò  una 
parte  nella  spedizione  propostasi.  Quando  l’ar- 
mata mosse  da  York,  la  scelta  de’  comandan- 
ti, la  moltitudine  delle  legioni  e delle  coorti 
ausiliarie  ed  il  lungo  treno  de’  carriaggi  cari- 
chi di  provvisioni  e stromenti  da  guerra  an- 
nunziavano la  determinazione  dell’imperado- 
re  di  soggiogare,  jse  non  di  sterminare,  tutte 
le  ribelle  tribù  settentrionali.  I Britanni  non 

w ' * ^ 

• 

(*)  F/C  J'vo  tr)  ìllCVIclz  Hero«l.  iii.  34.  Spari  »n.  in  Sevcr. 
p.  5ao.  Iiumjilioitcj  iu  Speeil.  p.  i.ìy.  per  errore  in  vece  ili  ili. 

(a)  Merod.  iii.  /j6. 
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erano  che  poco  prò  vis  li  contro  una  invasio- 
ne formulabile  cotanto.  ISon  aveano  altra  di- 
fensiva armadura,  che  una  targa  ben’angusta. 
Loro  armi  erano  una  daga,  una  disadatta  spa- 
da da  una  catena  di  ferro  al  fianco  sospesa, 
ed  una  corta  lancia,  ad  una  estremità  della 
quale  stava  appeso  un  campanello.  Erano  pe- 
rò ajulati  dalla  natura  del  paese  abbondevo- 
le di  monti,  laghi  e foreste;  da’  lor  tempera- 
menti  usi  alla  fatica,  alla  fame  e a privazio- 
zioni  d’ogni  fatta;dall'ahitudine  di  correre, 
nuotare,  e travalicar  fiumi  e paludi;  e sopra 
tutto  dal  dispregio  de’  perigli  e da  un'invin- 
cibile amore  di  libertà.  L’avanzamento  devo- 
niani veniva  costantemente  interrotto  dalla 
necessità  di  farsi  strada  per  mezzo  i boschi, 
di  gettar  ponti  su  de’  fiumi,  e di  alzar  ghia- 
iate per  traversare  i pantani.  E indarno  Seve- 
ro cercava  il  nimico  di  fronte.  I paesani  si  era- 
no saggiamente  divisi  in  compagnie,  le  qua- 
li attaccavano  a’  fianchi  l’armata  romana,  spia- 
vano tutti  i vantaggi, e bene  spesso  facevano 
un  subitaneo  colpo  e forte  sulle  lunghe  ed 
ingombrate  file  de’  lor  minici.  Nulla  però  di- 
meno l’imperadore  non  per  sue  perdite,  nè 
per  difficoltà  sgomentato  seguitò  binanti  fin- 
che giunse  allo  stretto  di  Cromarty,  ove  ad 
accettar  l’offerte  di  sommessione  in  pria  ri- 
cusate condiscese:  e per  far  mostra  di  punir 
dggl’isolani  la  contumacia,  esiger  ne  volle  la 
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nominai  cessione  d’una  parte  del  loro  terri- 
torio. Ma  un  così  frivolo  vantaggio  erasi  com- 
perato a caro  prezzo:  ed  il  numero  de’  Ro- 
mani, che  dalle  fatiche,  dalla  infermità,  e sot- 
to la  spada  vi  perirono,  fu  calcolato  ascen- 
dere a cinquanta  mila  (i). 

Allorché  Severo  tornossene  a York,  eb- 
be agio  d’inventar  mezzi  onde  assicurarsi  in 
avvenire  delle  provincie  meridionali.  Da  ciò, 
che  avea  scorto  si  era  convinto,  niun  baluar- 
do di  zolle  poter’ os tare  agli  assalti  di  questi 
attivi  e pertinaci  barbari;  e si  determinò  di 
opporre  un  limite  alle  loro  scorrerie  coll’ in- 
nalzare un  muro  a piccola  distanza  dal  vallo 
di  Adriano  verso  la  parte  settentrionale.  Nel- 
la vicinanza  del  mare  esso  muro  conservava 
una  direzione  parallela;  ma  secondochè  si  av- 
vicinava ad  un  terreno  più  elevato,  lascian- 
do, clic  l’opera  di  quell’ imperadore  si  volges- 
se coll’ambiente  suo  corso  lungo  le  valli,  le- 
vavasi  arditamente  sulle  più  eminenti  altu- 
re, e stendcvasi  sul  margine  de’  precipizj  più 
discoscesi.  L’altezza  sua  era  di  dodici  piedi, 
(2)  la  larghezza  nelle  sue  fondamenta  va- 
riava dalle  due  alle  tre  braccia.  Davanti  era. 
cavata  una  fossa  nelle  dimensioni  pari  a quel- 
la di  Adriano:  ed  erano  stati  assegnati  in  guar- 


(1)  Dio.  apuli  Xipbil.  in  Setero  p.  540.  HeroiL  iii.  46.  49* 
(3)  Bilia,  Hist.  i.  13. 

Voi.  I.  5 > 
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dia  ad  essa  quattro  squadroni  e quattordici 
coorti,  che  componevano  un’armata  di  dieci 
mila  uomini,  ed  avean  quartiere  in  diciotto 
stazioni,  quanto  prolungavasi  la  linea  del 
muro.  Un  sì  stupendo  edificio  dagli  scrittori 
della  storia  di  Severo  viene  asserito  come  la 
principal  gloria  del  suo  regno:  ed  al  viaggia- 
tore moderno  gli  avanzi  di  quello  formano 
uno  spettacolo  di  commovimento,  di  sorpre- 
sa e diletto  ( i ). 

Non  sì  tosto  ebbero  i Romani  sgombera- 
to il  territorio  de’  Caledoni  e de’  Maeti,  quan- 
do a Severo  fu  recata  novella,  che  i barbari 
aveano  ricominciato  le  ostilità.  Intanto  pel 
faticarsi  dell’ultima  campagna  le  sue  infer- 
mità si  erano  di  guisa  accresciute,  che  più 
non  si  trovava  in  grado  di  raggiungere  l’ar- 
mata. Il  perchè  ne  affidò  il  comando  a Cara- 
calla,  ingnignendogli  di  estirparne  senza  pie- 
tà la  razza  per  intiero.  Ma  quel  principe  ave- 
va in  mira  un  disegno  ben  differente,  quale 
era  quello  di  escludere  il  suo  fratello  Geta 
dalla  successione.  Quindi  in  vece  di  marciar 
contra  i Britanni,  adoperò  di  guadagnarsi  l’af- 
fezione delle  truppe  colla  condescendenza  e 
co’  donativi:  e spirato  appena  a York  il  pa- 
dre, rinnovò  la  pace,  sbandò  l’esercito,  e si 
tornò  a Roma  (2). 

(1)  Nolit.  imp.  Pancini  f.  176.  177.  Maximum  Jecua  Spait.  in 
Severo,  p.  3ai. 

(2)  Dio.  p.  34 2.  ilcrod.  ilml 
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La  storia  è poco  più  che  un  quadro  delle  a.  u.  m. 
miserie  cagionate  a molti  dalle  passioni  di 
pochi.  Se  dunque  per  oltre  a settantanni 
dalla  morte  di  Severo  non  si  fe’  motto  della 
Brettagna  dagli  antichi  annalisti,  possiamo  in- 
ferirne, quelli  essere  stati  anni  quando  più, 
quando  meno,  tranquilli  e felici.  Le  tribù 
settentrionali  rispettavano  la  robustezza  del- 
le nuove  fortificazioni  e il  valor  dell’armata, 
che  ne  stava  in  guardia:  ed  i paesani  meri- 
dionali abituati  sin  dalla  loro  infanzia  alla 
soinmessione  portavano  docilmente  il  giogo, 
che  sì  pesante  aveva  gravitato  sui  padri  loro 
nati  in  libertà.  La  quiete  dell'imperio  veniva 
perturbata  dalle  pretensioni  di  parecchi  com- 
petitori conosciuti  sotto  il  nome  de'  trenta 
tiranni:  e colla  scorta  delle  monete,  che  trat- 
tratto  tratto  sono  state  nell’isola  discoperte, 
si  suppone  che  Postumo,  Lolliano,  Vittorino, 

Tetrico,  Bonoso  ed  Eliano  sieno  stati  succes- 
sivamente nella  Brettagna  riconosciuti.  Qua- 
lora la  illazione  sia  esatta;  il  silenzio  della 
storia  dimostra,  che  la  loro  autorità  fu  senza 
opposizioni  ricevuta,  e non  istahilita  a pun- 
ta di  spada,  siccome  in  altre  provincie  av- 
venne. Avvi  probabile  ragion  di  credere,  che 
la  Brettegna  seguitasse  costantemente  la  for- 
tuna della  Gallia. 

Cotale  stato  di  disordine  dell’imperio  avea  UwtpMjoa» 
fatto  sì,  che  a novelli  disegni  si  volgessero  a.d!»sT 
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i barbari,  i quali  sotto  le  appellazioni  di  Fran- 
chi e Sassoni  occupavano  la  costiera  dalla 
foce  del  Reno  alla  estremità  del  Ghersoneso 
cimbrico.  Cacciavan  dentro  ar  loro  porti  il 
commercio  degli  stretti,  e corseggiando  insul- 
tavano alle  spiaggie  della  Gallia  e della  Bretta- 
gna. A punire,  od  infrenare  la  loro  insolenza, 
gl  imperadori  Diocleziano  e Massimiano  die- 
dero il  comando  di  una  poderosa  flotta,  col 
titolo  di  conte  della  spiaggia  sassone,  a Ca- 
xausio  capitano  di  sperimentato  valore,  e na- 
to infra  i Menapii.  La  sua  condotta  fé  tosto 
nascere  de’  sospetti,  I pirati  continuavano  im- 
puniti i lor  predamenti;  una  porzione  del 
bottino  cedevasi  regolarmente  a Carausio;  ed 
il  danaro  s’impiegava  in  corrompere  la  lealtà 
de’  marinai,  Massimiano  accingevasi  a puni- 
re la  sua  perfidia;  ma  il  Menapio  inaspetta- 
tamente fortificò  Boulogne,  concluse  allean- 
za co’  barbari,  fece  vela  verso  la  Brettagna, 
indusse  l’armata  e la  flotta  ad  interessarsi  a 
suo  prò,  ed  assumendosi  colla  porpora  il  no- 
me di  augusto,  chiamò  a disfida  tutta  la  pos- 
sanza di  Roma. 

s,:a  morte.  H regno  di  questo  avventuriere  fioriva 
A.  d.  393.  fortunato  e glorioso.  Erano  i Caledoni  astret- 
ti a fuggire  dinanzi  alle  sue  anni;  la  sua  au- 
torii à veniva  riconosciuta  sulla  costa  occiden- 
tale della  Gallia;  ed  una  flotta  numerosa  por- 
tava il  terrore  del  suo  nomo  all’ imboccatura 
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del  Mediterraneo.  Non  era  però  da  sperare 
che  gì’imperadori  alla  usurpazione  di  colui 
si  stessero  tranquillamente  riposati.  In  pròna 
pensarono  certo  che  fosse  cosa  più  prudente 
il  farselo  collega.  Ma  poi  ch'ebbero  adotta- 
to i due  Cesari  Galerio  e Costanzo,  a questo 
assegnarono  la  faccenda  di  ritoglier  la  Bret- 
tagna al  dominio  del  Menapia  Costanzo  co- 
minciò il  tentativo  coll’assedio  di  Boulogne. 
Per  suo  comando  fu  con  un  argine  di  pietre 
chiuso  l’ingresso  del  porto;  e la  guemigione, 
ogni  soccorso  dalla  Brettagna  intercetto,  vide- 
si  dopo  un'ostinata  resistenza  nella  necessità 
di  darsi  per  vinta.  Una  perdita  sì  fatta  potè  re- 
care affanno,  ma  non  già  sgomento  a Carau- 
sio.  Egli  dominava  tuttavia  sul  mare,  ed  al- 
la testa  d’un  esercito  numerosa  Mentre  pe- 
rò si  faceva  ad  ovviare  un  pericolo  rimoto, 
cadde  vittima  di  un  domestico  tradimento; 
e nell’anno  ottavo  del  suo  regno  fu  a York 
assassinato  da  Alletto,  ministro  che  si  era 
abusato  della  sua  confidenza,  e ne  paventa- 
va il  risenlimenta 

Alletto  si  godè  per  tre  anni  il  compen- 
so del  suo  tradimento.  Costanzo  profittò  di 
questo  tempo  per  allestire  una  flotta,  che 
traportasse  all’isola  le  sue  truppe  sane  e 
salve.  E per  distrarre  l’attenzione  del  nimi- 
co, avea  diviso  la  sua  flotta  in  due  squadre, 
l’ima  delle  quali  sotto  il  suo  comando  avea 
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stazione  a Boulogne;  era  l’altra  comandata 
dal  prefetto  Asclepìodoto  nella  foce  della 
Senna*  Questi*  cedendo  alla  impazienza  de* 
marinai,  fu  il  primo  a prender  alto  mare;  e 
veleggiando  tra  la  circonfusa  nebbia,  passò 
inosservato  dalla  flotta  britannica  presso  al- 
l’isola di  Wight*  ed  approdò,  senza  trovare 
opposizione*  alla  costa  adiacente.  Costanzo 
con  un’armamento  ancora  più  poderoso  driz- 
zò il  corso  alla  spiaggia  di  Kent;  ed,  al  pren- 
der terra  che  vi  fece*  ebbe  la  grata  novella 
della  morte  dì  Alletto.  Alla  prima  voce  del- 
Tarmo  di  Àsclepiodoto*  erasì  Tusurpatore  af- 
frettato ad  incontrarlo;  ma  delle  sue  forze  la 
più  parte  non  fu  da  tanto  che  raggiunger  po- 
tesse il  rapido  suo  corso;  il  perche  con  una 
banda  dì  Franchi  in  sua  guardia  destinati  ei 
fu  da’  Romani  tostamente  mandato  a fondo. 
Kè  fu  questa  la  sola  pruova  della  propizia 
fortuna  dell’imperadore.  Una  parte  della  sua- 
flotta*  che  si  era  scostata  nelle  tenebre*  en- 
trò il  Tamigi,  c senza  avvenirsi  a nimico  di 
sorta,  s'innoltrò  fino  al  vicinato  di  Londra. 
In  quel  momento  un  corpo  di  ausiliari  al  sol- 
do di  Alletto*  uditane  la  morte*  cominciava- 
no a dare  il  sacco  alla  città*  la  quale  fu  sal- 
vata dalla  distruzione  per  Taccidentale  arri- 
vo de’  Romani:  e Costanzo  stesso  fu  dopo 
non  guari  da  quegli  abitanti  salutato  come 
lor  sovrano  e liberatore.  Immediatamente  ri- 
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storò  T autorità  imperiale:  la  Brettagna  di- 
venne sua  favorita  residenza;  ed  i nativi  go- 
derono il  beneficio  di  una  benigna  ed  equa 
amministrazione,  finche  una  persecuzion  re- 
ligiosa venne  a turbare  la  loro  felicità  ( 1 ). 

Di  traverso  a tanti  secoli  si  rende  im- 
possibile il  giugnere  a discoprire  chi  primo 
si  fosse  a predicare  nell’isola  il  cristianesimo. 
Degli  scrittori  altri  ne  hanno  attribuito  l’im- 
presa  a san  Pietro;  altri  ne  hanno  dato  la 
preferenza  a san  Paolo;  ma  le  opinioni,  im- 
probabili come  sono  in  se  stesse,  poggiano  am- 
bedue su  debilissimo  fondamento,  e non  re- 
cano che  pruove,  delle  quali  molte  sono  di 
niun  rilievo,  tutte  ambigue,  e che  non  fini- 
scono di  soddisfare.  Ciò,  che  rendesi  indubi- 
tato però  si  è,  che  assai  per  tempo  comincia- 
rono ad  esser  cristiani  nella  Brettagna:  e non 
è difficile  di  renderne  ragione,  la  quale  si  de- 
sume dalla  relazione,  che  da  lungo  tempo  era 
stata  fra  l’isola  e Boma.  Dentro  ben  pochi  anni, 
dopo  l’ascensione  di  Cristo,  la  chiesa  di  Ro- 
ma si  era  levata  a gran  celebrità;  e quindi 
a non  molto  si  attrasse  l’attenzione,  ed  eb- 
be l’onore  della  inimicizia  di  Claudio  e di 
Nerone  (2).  De’  Romani  coloro,  cui  a que’ 
tempi  volere,  o necessità  condusse  nella  Bret- 

(1)  PanegjT.  a et.  p.  177.  180.  Eutrop.  ìx.  p.  659.  Aurei.  V»ct. 
io  Constati. 

(a)  Spiai  a’  Romani,  i.  8.  Suet.  in  Claud.  XXV.  Tac.  Ann.  %y.  44- 
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tagna  o de’  Britanni,  che  si  induceTano  a vi- 
sitar Roma,  alcuni  vollero  senza  meno  far 
conoscenza  con  quei,  che  professavano  il 
Vangelo,  e arrendersi  alle  fervorose  istanze 
del  loro  zelo.  Pomponia  Grecina,  moglie 
del  proconsolo  Plauzio,  il  primo,  che  fece 
nell’isola  qualche  durevole  conquista;  e Clau- 
dia, illustre  matrona  britannica  congiunta 
in  matrimonio  col  senatore  Pudente,  si  cre- 
de, e su  fondati  argomenti,  che  sieno  sta- 
te cristiane  (i).  Sia  per  la  pietà  di  queste 
matrone,  sia  per  quella  d’altrui  (2),  che 
il  cristianesimo  venne  tra’  Britanni  introdot- 
to, esso  con  piè  tacito,  ma  fermo  si  avanzò 
verso  l’estremità  dell'isola.  L’attenzione  de* 
soprastanti  romani  era  tutta  intesa  a'  civili  e 
militari  doveri  delle  loro  stazioni.  F.  mentre 
il  sangue  de'  cristiani  scorreva  per  le  altre 
provincie  dell'imperio,  permetteasi  a’  Britan- 
ni di  praticar  senza  molestia  la  novella  re- 
ligione. È parimenti  provato,  che  la  cogni- 


(1)  Per  Pomponia  radi  Tacito,  Ann.  xiìt.  per  Claudia  còn* 
Croata  S.  Paolo  9.  a Tim.  con  Marnale  cpigr.  ii.  5f\.  iv.  i3. 

(2)  Nulla  esser  ptìò  meno  probabile  in  se  stesso,  nè  meno  ap- 
poggiato  a testimonio  antico,  che  la  opinione  dcll'essera  stata  la  Brut- 
tina con’ ertila  da’  missionari  orientali.  L’unico  fondamento,  sul  quale 
dia  ai  stabilisce  si  r,  che  nel  settimo  secolo  i Britanni  non  facevano 
la  posqua  nello  stesso  giorno,  in  cui  la  fa  re  a la  Chiesa  di  Roma.  Ch*  et- 
ti però  nndavan  con  questa  di  accordo  in  sul  principio  del  quarto  sc- 
roto, ciò  chiaramente  rilevasi  tla  Eusebio  (Vii.  Con.  iii.  19.)  «In  So- 
crate (Hiat.  v.  sa.)  e dal  concilio  di  Arie».  (Spelmao.,  p.  40.  4a.; 
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zion  del  Vangelo  non  era  limitata  soltanto 
fra  i sudditi  di  Roma.  Non  era  ancora  ca- 
duto il  secondo  secolo,  quando  essa  avea  pe- 
netrato fra  le  tribù  indipendenti  del  setten- 
trione (t). 

Era  da  sperare,  die  gli  scrittori  britanni 
avrebbero  lasciato  memoria  d’un  fatto  per 
essi  di  cotanto  rilievo,  quanto  è quello  della 
conversione  de’  loro  padri.  Ma  le  tradizioni, 
che  da  coloro  ci  vennero,  sono  state  dai  bar- 
di abbellite,  o sfigurate  di  guisa,  che  se 
non  sieno  fiancheggiate  da  pruove  più  che 
tanto,  a mala  pena  si  può  distinguere  in  es- 
se ciò  eh’ è reale  da  quello  eli’ è immagina- 
rio. Sceverate  che  sieno  dalla  narrazion  di 
Nennio  e de’  suoi  fratelli  tutte  le  improbabi- 
li circostanze,  possiam  credere,  che  l’auto 
rità  dell’imperador  Claudio  a Cogiduno  con- 
ferita continuò  nella  sua  famiglia;  che  Lucio 
soprannomato  Levermaur , o gran  luminare, 
uno  de’  suoi  prossimi  discendenti,  fu  segua- 
ce del  Vangelo;  che  mandò  a Roma  Fagano 
e Dervano,  perchè  più  perfettamente  ci  fos- 
sero istruiti  nella  fede  cristiana;  e che  que- 
st’inviati,  ricevuti  da  Papa  Evaristo,  od  Eleu- 
terio  gli  ordini  sacri,  al  loro  ritorno,  sotto 
gli  auspicj  del  lor  protettore,  aumentarono 


Conversio- 
ne di  Luci». 


(*)  Britannorum  inaccessa  Romani*  loca,  Christo  vero  suIhJìU » 
Tt-rlul.  udver.  Jud.  C.  vii.  p.  189.  Ed.  Rigali. 
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il  numero  de’  proseliti,  mediante  la  predica- 
zione, e fondarono  la  chiesa  britannica,  con- 
formandola a quelle  continentali.  Ma  qualo- 
ra non  vogliasi  dipendere  dalla  loro  autorità, 
noi  abbiamo  prove  irrepugnabili,  eh’ erano  i 
credenti  numerosi,  e che  una  regolare  ge- 
rarchia si  era  stabilita  prima  che  terminasse 
il  terzo  secolo.  Poiché  dagli  scrittori  contem- 
poranei la  chiesa  della  Brettagna  vien  sem- 
pre mai  posta  nel  grado  stesso  delle  chiese 
della  Spagna  e della  Gallia;  e in  un  de’  pri- 
mieri concilj  d’occidente,  qual  è quello  d’Ar- 
les,  del  3 14,  troviamo  i nomi  di  tre  vescovi 
britanni,  di  Eborio  di  York  per  la  provincia 
dettaMaxima;  diRestituto  diLondra  per  quel- 
la chiamata  Flavia;  e di  Àdelfio  da  Richbo- 
rough  per  quella  nomata  Brettagna  prima  ( 1 ). 

Si  è fatto  osservare,  che  i cristiani  bri- 
tannici erano  finqui  campati  dalle  persecu- 
zioni, cui  ripetute  volte  furono  esposti  i lor 
fratelli  del  continente.  Ma  sul  principiar  del 
quarto  secolo  Diocleziano  e Massimiano  si 
avvisarono  di  vendicaci  disastri  dell’impe- 
rio ne’  seguaci  del  Yangelo;  e si  promulga- 
rono editti,  pe’  quali  davasi  ordine,  che  in 
ogni  provincia  fossero  demolite  le  chiese;  ed 
il  rifiutar  l'adorazione  degl’iddii  del  pagane- 


(1)  Spelai,  cono.  42-  4^*  cono.  L i43o.  Euscbiua,  v.  a 3. 

Socrate»,  t.  ai. 
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slmo  era  giudicato  delitto  capitale»  Benché 
Costanzo  poteva  opporsi  agli  ordini  imperia- 
li, non  osò  per  tanto  vietarne  la  esecuzione: 
se  non  che  diessi  cura  al  tempo  stesso  di  far 
conoscere,  mercè  la  sua  condotta,  i proprj 
pensamenti  rispetto  alla  religiosa  persecu- 
zione. Però  che  assembrando  intorno  a se 
que  cristiani,  che  lo  servivano  in  famiglia, 
comunicò  loro  la  volontà  degl’ imperadori , 
ed  aggiunse,  o rinunziare  agl'impieghi,  o rin- 
negar Cristo,  esser  questo  l'obhietto  di  lor 
diliberazione»  Se  v’ebbe  fra  coloro  di  quelli, 
che  preferissero  il  loro  interesse  alla  religio- 
ne, ne  riportarono  il  guiderdone  alla  lor  per- 
fidia dovuto.  Il  cesare  gli  accomiatò  dicendo, 
ch’ei  non  avrebbe  giammai  posta  fidanza  in 
uomini,  che  si  eran  mostri  traditori  contra  il 
loro  Dio  ( 1 )»  La  moderazione  però  di  Costan- 
zo non  bastò  a reprimere  lo  zelo  de'  magistrati 
inferiori.  Le  chiese,  pressoché  in  ogni  distret- 
to, furono  spianate;  e de’  cristiani  molti  si 
cercarono  salvezza  ne'  monti  e nella  foreste; 
molti  sofferirono  con  fermezza  i tormenti  del 
pari  e la  morte»  Gilda  ha  serbati  i nomi  di 
Giulio  ed  Aronne,  cittadini  di  Caerleon  sul- 
l’Usk;  e la  memoria  di  Albano,  protomartire 
della  Brettagna,  fu  lunga  stagione  celebrata 


(1)  Euse)).  Vit  Coca.  L 16.  Sozom.  i.  6.  taci  de  mori  Per- 
ico. i5.  16. 
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sì  nella  sua  patria,  come  tra  le  confinanti  na- 
zioni. Ma  indi  a due  anni  non  ancor  compiu- 
ti Diocleziano  e Massimiano  deposero  la  por- 
pora: Costanzo  e Galerio  assunsero  il  titolo 
d'imperadori,  ed  agli  abitanti  dell’isola  fu  ri- 
donata la  libertà  del  culto  religioso  (1). 

Costanzo,  allorquando  era  in  un  grado 
inferiore,  avea  sposato  Elena,  di  Bilinia  se- 
condo alcuni  scrittori;  figlia  d’un  principe 
britannico,  se  diamo  fede  a’  nostri  storici  na- 
zionali. Elevato  alla  dignità  di  cesare  fu  co- 
stretto a ripudiar'Elena,  per  congiungersi  con 
Teodora,  figliastra  di  Massimiano;  ma  da  quel- 
la già  ricevuto  avea  un  figlio  nella  Bretta- 
gna (a),  il  celebre  Costantino,  cui  la  po- 
sterità diede  l’epiteto  di  „ Grande  „ . Questo 
giovine  principe  dato  in  orrevole  ostaggio  al- 
la corte  prima  di  Diocleziano,  e poscia  di 
Galerio,  ivi  s’ebbe  la  sua  educazione.  Ma,  ri- 
cevuta novella,  che  la  salute  di  suo  padre  an- 
dava rapidamente  declinando,  afferrò  la  pro- 
pizia occasione  dimoiarsene;  e storpiando  in 
ogni  posta  i cavalli  non  necessari  alla  sua  fu- 
ga, inventò  per  sì  fatta  guisa  il  modo  di  ritar- 
dar la  speditezza  di  quei,  che  ne  correvano 
in  traccia.  Il  perchè  giunse  a York  pochi  dì 
prima,  che  Costanzo  spirasse,  da  cui  fu  rac- 

(1)  Gi Id.  vìi.  ▼iii.  Betta  i.  vii. 

(a)  Tu  nobilcs  itile  oritndo  fccUti.  Panog.  vrt.  p.  191.  Itero 
P *°7- 
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comandato  all’affezione  della  soldatesca,  e 
coll’approvazion  di  questa  si  tolse  i titoli  di 
cesare  e di  augusto.  La  sequela  di  sua  sto- 
ria, e la  lunga  serie  delle  -vittorie,  mercè  le 
quali  unì  tuttoquanto  l’imperio  sotto  la  sua 
autorità,  sono  un  suhbietto  straniero  a que- 
sti fogli.  Farà  perallro  di  mestieri  il  dar  con- 
tezza di  un’alterazione  rilevante  fatta  da  lui 
nel  governo  della  Brettagna  (i). 

Diocleziano  avea  fatta  la  divisione  di  tut- 
to l’imperio  in  quattro  parti  governate  da 
lui  stesso,  da  Massimiano  e da’  due  Cesari.  Al- 
lorquando Costantino  divenne  solo  impera- 
dore,  adottò  la  medesuna  partizione  sotto 
quattro  prefetti  pretoriani.  Al  tempo  stesso 
furono  inventati  impieghi  e titoli  novelli;  c 
nel  regolamento  de’  gradi  ed  officj,  la  mili- 
tare fu  gelosamente  separata  dalla  civile  am- 
ministrazione. Ridotte  le  cose  a tale  ordine, 
la  Brettagna  fu  posta  sotto  la  giurisdizione 
del  prefetto  delle  Gallie,  la  cui  autorità  sten- 
devasi  dal  muro  di  Antonino  a’  confini  meri- 
dionali della  Mauritania  Tingitana.  11  suo  de- 
legato col  titolo  di  vicario  della  Brettagna  ri- 
siedeva a York;  mentre  era  affidato  ai  due 
consolari  il  subordinato  reggimento  delle  pro- 
Tincie  di  Valenza  e di  Massima,  ed  ai  tre  pre- 
sidenti quello  delle  provincie  Flavia,  Bietta- 


Govent» 
della  Bxclto- 
gna. 
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gna  prima  e Brettagna  seconda.  L’amministra» 
zione  della  giustizia  del  pubhlico  erario  con-  - 
tinuava  ad  essere  in  mani  di  questi  ministri; 
ma  il  comando  dell’armata  era  diviso  fra  tre 
capitani,  i quali  riconoscevano  per  lor  supe- 
riore il  maestro  della  cavalleria,  od  infante- 
ria, il  quale  avea  la  sua  stazione  sulle  rive 
del  Reno.  Venivan’eglino  distinti  co’  titoli  il 
primo  di  duca  della  Brettagna,  il  cui  coman- 
do dal  settentrional  confine  stendevasi  al- 
l’Humber;  il  secondo  di  conte  della  spiaggia 
sassone,  cui  era  data  in  guardia  la  costa  dal- 
l’Humber  fino  alle  estreme  contrade  di  Com- 
wall;  ed  il  terzo  di  conte  della  Brettagna, 
che  tenea  suggette  tutte  le  altre  guarnigio- 
ni dell’isola  (1). 

Sotto  l’imperio  di  Costantino  e de’ suoi 
figli  la  Brettagna  godè  oltre  a quindici  anni 
di  tranquillità.  Le  aggressioni  de’  barbari  fu- 
rono represse,  ed  incoraggiata  l’industria  cd 
il  commercio.  Primo  a turbare  la  pubblica 
prosperità  fu  Paolo  notajo  spagnuolo,  colpa 
della  sua  crudeltà  ed  avarizia.  Era  stato  egli 
spedito  nell’isola  dall’ impera  dorè  Costanzo 
con  ordine  di  spiar  la  condotta  degli  officia- 
li, che  durante  la  sommossa  generale  delle 
armate  d’occidente,  aveano  aderito  all’usur- 

(>)  Zoiim.  ii.  109.  HO.  TUlen.  ìy.  117.  Not.  Imp.  f,  l55.  161. 
i6j.  176.  177 
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patore  Magnenzio.  Paolo  possedeva  in  grado 
eminente  Parte  della  rapina  e del  raggiro: 
dinanzi  a lui  le  dovizie  erano  una  sufficien- 
te presunzione  di  delitto  ; nè  fu  chi  del  suo 
tribunale  escisse  giammai  assoluto,  quando 
ei  si  fosse  possessore  di  tanto,  da  empire  gli 
scrigni  del  notajo  e Perario  delPimperial  suo 
sire.  Martino,  vicario  della  Brettagna,  si  era 
lamentato  e talvolta  interposto,  a fine  d’in- 
frenar procedimenti  così  nequitosi.  Ma  fu 
quegli  avvertito,  clieransi  tramati  occulti 
disegni  d’involgerlo  nel  comune  misfatto  ; 
il  perchè  preso  dalla  disperazione  insidiò  al- 
la vita  del  notajo.  Questi  si  schermì  dal  col- 
po, e quegli  di  presente  si  trafisse  il  cuore 
colla  sua  spada.  I suoi  veri,  o pretesi  com- 
plici furono  puniti  colla  tortura  e confisca- 
zione,  coll’esilio  e colla  morte;  e Paolo  sen- 
za punto  badare  all’odio  ed  alle  imprecazio- 
ni de’  nativi,  seguitò  la  sua  carriera.  Da  Co- 
stanzo fu  applaudito  per  la  sua  fedeltà:  Giu- 
liano, che  nell’imperio  gli  successe,  lo  fe’  bru- 
ciar vivo  (1). 

Quando  Giuliano  col  titolo  di  cesare  avea 
la  prefettura  della  Gallia,  avvenne  cosa,  che 
mostra  le  grandi  risorse  della  Brettagna  a 

0 ^ _ 0 Esportai  10- 

que’  tempi.  I Franchi,  i Sassoni  e gli  Aleman-  ne  d«i  for- 
ni avean  precedentemente  traghettato  il  Re- , Brettagna.  * 

{1)  Aium.  Marcel,  xiv.  ia.  xx.  a. 
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no,  occupata  la  sua  sinistra  riva,  dato  il  gua- 
sto ad  un  gran  tratto  del  paese,  ridotte  in 
cenere  quaranta  città,  e gli  abitanti  menati 
in  iscjiiavitudine.  Mercè  le  ripetute  vittorie 
il  cesare  costrinse  i barbari  a restituire  i lor 
prigioni:  fu  quindi  primo  suo  pensiero  il  for- 
nir la  moltitudine  di  nutrimento  in  un  pae- 
se, che  era  stato  per  anni  ed  anni  ridotto  al- 
la desolazione.  I granai  della  Brettagna  offer- 
sero un’immediato  ed  abbondevole  soccor- 
so. Fu  raccolta  alle  foci  del  Reno  una  flotta 
di  otto  cento  piccioli  vascelli;  si  fecero  allo 
coste  britanniche  ripetuti  viaggi;  i carichi 
furono  traportati  facendoli  salire  il  fiume 
col  mezzo  delle  piane;  e gli  abitatori  presso 
che  affamati  riceverono  un’ampia  provisio- 
ne di  fonnento  e per  seminare  le  lor  terre,  e 
per  mantenersi  fino  alla  seguente  ricolta  (i  ). 
Per  tal  modo  l'isola  non  solo  venne  a fornir- 
si d’un  temporaneo  soccorso,  ma  Importava 
al  continente  ogni  anno  una  gran  quantità 
di  formento  (2). 

Egli  è degno  di  considerazione,  che  da 
quest’epoca  i Caledoni  ed  i Maeti,  tribù,  le 
quali  per  due  secoli  erano  state  il  terrore 
de’  Britanni  inciviliti,  spariscono  da’  fogli  sto- 
rici, senza  che  se  ne  renda  ragione;  ed  in 

(1)  Zoaira.  iii.  ì45. 

(3}  Aloni.  Marcel,  x t iii.  3.  p.  3 04.  E.lit.  Grouov.  Libali,  orat  x. 
iom.  ii.  p.  281. 
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loro  vece  vengono  sostituiti  i Pitti  e gli  Sco- 
ti, i quali,  benché  differenti  fra  sé  di  nome, 
ci  vengono  descritti  siccome  barbari  egual- 
mente selvaggi  nella  indole  che  dediti  alla 
invasione  ed  alla  rapina  (i).  Della  origine 
di  queste  due  nazioni,  le  quali,  volgendo  il 
quarto  secolo,  sembra,  che  improviso  spun- 
tino alla  esistenza,  sonosi  inventate  parecchie 
teoriche  dotte,  ma  capricciosa  E primamente 
i Pitti  per  ciò  che  si  pare,  sotto  una  novel- 
la denominazione  erano  appunto  que  popo- 
li stessi,  che  finora  Maeti  e Caledoni  abbia- 
mo appellato  (a).  Il  nome  di  Caledoni  pro- 
priamente apparteneva  a'  nativi  di  quella  lun- 
ga, ma  stretta  lingua  di  terra,  che  dal  Loch 
Finn  sulla  costa  occidentale  si  stende  fino 
allo  stretto  di  Tayne  sulla  costa  orientale:  se 
non  che  da  Romani  si  era  un  tal  nome  este- 
so a tutte  le  indipendenti  ed  affini  schiatte, 

(l)  Vidi  Gild.  C.  3 

(3}  Ciò  sembra  l.  perche  noi  non  abbiamo  prora  alcuna  elidente 
della  estirpazione  o emigrazione  delle  antiche  tribù:  3.  perchè  l'indole 
de'  Fitti  è pari  a quella  de’  Caledoni  rappresentataci  da  Erodia  no, 
Dione,  c Solino.  Quelli  viveano  di  rapina-,  andavano  messo  nodi 
(Gild.  i5.),  punzecchiavano  i loro  corpi  per  delincarvi  figure  di  ani- 
mali ( Claud.  de  bello  Gel  i65.  ):  5.  perchè  Eumenio,  il  quale  fu  il 
primo  a farne  menzione,  annovera  i Caledoni  agli  altri  Pitti  ( E uni. 
paneg.  Constan.  p.  a35.):  4-  perchè  Ammiano  Marcellino  (lib.  xxvii. 
p.  5ao.  ) circa  a dieeiotl'anni  dopo  Eumenio  divide  i Pitti  in  Dica- 
ledont,  riconosciuti  per  Caledoni,  ed  in  Vettorioni,  die  abitavano  od 
vicinato  del  loe  fiume  Ta 7 ( Ptol.  vii».  3.  Rie.  Cor.  i.  6.  ).  Il  territo- 
rio de’  Pitti  dall'Oceano  settentrionale  ri  stendeva  tino  al  mezzogiorno 
di  Galloway.  (Beda  iti.  4-}  * 

Fot  I.  6 
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che  eran  fra  quelli  poste  e l’estremità  set* 
tentrionale  dell’isola.  Nel  quarto  secolo  l’er- 
rore fu  discoperto  ed  emendato;  e quinci  in 
poi  non  solo  i Caledoni,  ma  s\  bene  le  cin- 
que tribù  de’  Macti,  lor  vicini  meridionali, 
cominciarono  ad  esser  conosciuti  sotto  la  ge- 
nerica appellazione  di  Pitti,  parola  derivata, 
forse,  dal  nazional  costume  di  pingersi  il 
corpo  (i),  ma  più  probabilmente  dal  nome, 
che  traevano  dal  loro  linguaggio.  Seconda- 
riamente gli  Scoti,  non  v’ha  dubbio,  ven- 
nero d’Irlanda,  la  quale  siccome  l’isola  sua 
sorella,  sembra  aver’ avuto  a coloni  degli  av- 
venturieri provenienti  da  diversi  paesi.  Il 
perchè  ci  avveniamo  in  tribù  di  Damnii,  di 
Volanzii,  di  Briganti,  e di  Cangi  (nomi,  che 
ne  additano  l’origine  britannica  ) e di  Mena- 
pii, e di  Gauci  discesi  dalle  originali  tri- 
bù del  Belgio  e della  Germania;  come  pur 
d Iberni  e Concani,  i quali  sembra  ch’abbia- 
no dalla  Spagna  emigrato  (2).  Eran  cotesto 
ro  sparsi  su  i differenti  luoghi  della  costie- 

(*}...  Nee/aUo  nomine  Pietm 
Edoi  fluii. 

CJaud.  in  ìiì.  conivi.  Honor.  54- 
(a)  Plot  tììì.  a.  Rie.  Corin.  i,  5.  Dionisio  pone  uni  coloni» 
^jagnuola  pur  ncll'iiole  Scilly  (*). 

Tcti  KarriTifoio  yivttxn 

vetivrip  aycLVti  •XmJ' 1{  I 

Dion.  Perierg.  t.  565* 

( 1 Sono  esie  situate  nella  parte  orientale  di  CorawilL  (ffot.  Hcl  Trad.) 
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ra  mentre  1 interno  veniva  occupato  da  nu- 
merose famiglie  di  Scoti  (c),  parecchi  de’ 
quali,  a predare  le  ricche  provincie  de’  Bri- 
tanni romani,  nel  quarto  secolo  si  unirono 
cogli  Atfacotti,  gentamc  con  essi  Scoti  in  pa- 
rentela congiunto,  e che  nel  vicinato  diLoch 
Lomond  facea  sua  dimora.  Ma  gli  Scoti  ben 
tosto  aspirarono  a qualche  cosa  più  durevole 
della  preda.  Dal  settentrione  d’irlanda  il  trat- 
to era  breve,  ed  invitava  al  passaggio.  Del- 

Siccome  le  «ni  remine  mai  non  penetrarono  nell*  Irlindi,  gli  antichi 
POMOIIO  «Ter  concepite  idee  molto  felle  intorno  «’  nioi  abitatori.  D« 
Disdoro  (».  355.)  da  Strillone  (ir.  aoi.)  da  Mela  (ili.  afi6.)  coloro 
ci  tengon  descritti  siccome  cannibali  cd  i piò  barbari  del  genere  limi- 
no. Ma  ria  Tacilo  apprendiamo,  che  i porli  d’Irlandi  erano  pe’  com- 
mercianti frequentali,  e che  nelle  maniere  c nell'indole  rataomigliitano 
i Britanni.  (Vit  Agric.  xxjt.) 

(l)  Nel  quarto  secolo  eran’cari  universalmente  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Scoti  (Scotica  gente*.  Porphyr.  .pud  S.  Hieron.  «d  Ctasiph. 

**•  4$**)  Cosi  Cl.udi.no,  parlando  de’  lor  depredamenti,  dice: 
juvit  Stiìirho,  tvtum  curii  Scotus  lernen 
Afouii,  et  infesto  rpumavit  remigo  Tethjrs. 

De  laud.  Stil.  ii.  v.  a 40. 

Scotorum  tumulus  Jlevit  glacialis  Iene. 

In  consul.  ir.  Honor.  ▼.  33. 

I isola  stessa  fu  chiamata  Scozia.  Scotia  eadem  et  Hihernia  cupu  par- 
te* priore*  Ihcriam  intcndunt,  unde  et  I berma  dieta:  Scotia  autem, 
quod  ab  Scotorum  gentibus  colitur,  annata.  Isid.  Orig.  xiv.  iq3. 
Vedi  ancora  Orosius  (i.  a.)  JEthieus  (Cosmog.  5o7.)  Ravenna*  Geo- 
graphus  (Gale.  i.  748.)  e Beila  (Haec  autem  proprie  patriam  Scoto- 
rum  e»L  HisL  i.  1.)  Non  è imputabile,  die  gli  Scoti  fossero  la  più 
tmmerosa  tribù  nel!  interno  delPisoIu,  una  divisione  della  celtica  (ami- 
glia da  Cotti.  Il  linguaggio  de’  Valdesi,  nativi  delle  talli  tra  le  alpi 
Cove,  serba  fino  al  di  d’oggi  una  grande  affiniti  con  le  lingue  vol- 
gari d Irlanda  c di  Scucia.  Vedi  Orario  Duiuin.  di  Ctuxmberla/ne  t 
Dijacrt  di  Pinkerton  p.  84. 
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le  bande  di  avventurieri  l'una  l'altra  si  se* 
guatarono;  esse  ottennero  dall'amicizia  de’ 
Pitti,  o estorsero  dalla  loro  debolezza  i mez- 
zi di  stabilirsi  fra  questi:  e gli  stranieri  si 
procacciarono  alla  fine  una  sì  considerevo- 
le superiorità  sulle  tribù  native,  che  diede- 
ro il  nome  di  Scozia  alla  parte  settentrio- 
nale della  Brettagna  fi).  Nondimeno  molto 
vi  volle  priacbè  si  mescolassero  in  un  popolo 
le  due  nazioni.  Però  che  troviamo,  che  i Pit- 
ti andarono  dagliScoli  distinti,  finché  si  giun- 
se a toccare  il  secolo  decimo  secondo  (a). 

Sotto  il  regno  di  Costanzo  i Pitti  e gli  Sco- 
ti in  considerabile  quantità  entrarono  la  pro- 
vincia romana.  Il  cesare  Giuliano  non  potè 
dipartirsi  dalla  Gallia;  e Lupicino  da  lui  man- 
datovi in  sua  vece  non  rischiò  di  tener  fron- 
te agl’invasori.  Una  sì  fatta  mostra  di  debo- 
lezza gli  stimolò  a far  novelle  scorrerie;  e quan- 
te volte  vi  si  provarono,  tante  riuscì  loro  di 
penetrar  più  e più  dentro  al  paese.  Mante- 
nevano delle  spie  nell'armata  romana;  tenta- 
vano la  fedeltà  delle  guemigioni,  e seduce* 
vano  molti  degli  ausiliari  stranieri,  perchè 
seco  loro  si  unissero  nell* andar  predando.  Al- 

(i)  Loarn,  Fergtìl  ted  Angui,  figli  di  Ere,  duce  di  Dalrsida  io 
Ulaler,  stabilitisi  nell'istmo  di  Cantire  nel  5o3.  Da  quelli  i re  scor- 
sesi pretendano  aver  duivaio  la  lor  discendenza.  Yedi  0‘  Cooor, 

Prvleg.  i.  io 6.  «.  83. 

(o)  Rie.  Hagul.  3l6. 
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la  fine  l'imperadore  Valentiniano  si  pose  in 
timore  sulla  salvezza  (leU’isola.  Fallofaude, 
generale  romano,  era  stato  ucciso  a tradimen- 
to; Nettaride,  conte  della  spiaggia  sassone, 
era  caduto  sul  campo  di  battaglia,  e tutti  gli 
orrori  della  devastazione  si  erano  sparsi  lun- 
go la  destra  sponda  del  Tamigi.  Il  supre- 
mo comando  fu  affidato  prima  al  maggior- 
domo imperiale,  indi  a Giovino,  e finalmen- 
te a Teodosio.  Questo  celebrato  capitano  col 
nerbo  della  gallica  armata  sbarcò  a Richbo- 
rough,  ed  avendo  diviso  in  varj  corpi  le  suo 
truppe,  attaccò  e disfece  le  predatrici  fazio- 
ni de’  barbari.  Quinci  entrato  trionfante  in 
Londra,  vi  spese  alcune  poche  settimane  in 
far'apparecclii  per  novelle  vittorie.  Median- 
te un  decreto  di  amnistìa,  i disertori  furono 
indotLi  a riunirsi  sotto  le  loro  bandiere;  fu 
ravvivata  l’antica  disciplina  dell’armata;  si 
procacciarono  ajuli  e rinforzi,  ed  al  ricomin- 
ciare delle  ostilità,  in  parecchi  sanguinosi 
scontri  agl’invasori  fu  insegnato  rispettar  ti 
valore  delle  truppe  ed  i talenti  del  genera- 
le. I barbari,  loro  mal  grado,  si  ritrassero  al 
di  là  degli  antichi  confini  dell’imperio,  e Teo- 
dosio si  diede  a ristabilire  il  primiero  siste- 
ma di  reggimento.  L’amministrazione  delle 
cose  politiche  ed  economiche  fu  da  lui  af- 
fidata ad  uno  che  appellossi  vicario  civile ; e 
come  comandante  dell’ armata  ei  risarcì  le 
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fortificazioni,  guernì  di  forze  le  stazioni  mili- 
tari, e ristorò  la  provincia  di  Valenza,  ch’era 
stata  da  lungo  tempo  abbandonata.  Al  di- 
partirsi ch’ei  fece  dall'isola,  i nativi,  che  lo 
accompagnarono  in  folla  sino  al  lido  del  ma- 
re, gli  diedero  un’attestato  di  gratitudine  ver- 
so i suoi  servigi,  e di  soggezione  al  suo  sovra- 
no, che  lo  ricolmava  di  segnalati  onori  (i  ). 

Graziano  successe  nell’imperio  a Valenti- 
niano  suo  padre,  ed  onorò  della  porpora  Teo- 
dosio il  giovine,  figlio  del  liberatore  della 
Brettagna.  Vi  avea  in  quel  tempo  nell’isola  un 
capitano  appellato  Massiino,  grande  nell’ abi- 
lità, ma  più  grande  nell’ambizione  (a).  Preso 
da  gelosia  per  la  promozione  di  certo,  ch’era 
stato  suo  eguale,  cominciò  a far  maneggi  con 
la  soldatesca,  e per  via  d’artifizi  estorse  dal- 
la loro  gratitudine,  o credulità,  l’offerta  del 
titolo  di  augusto.  E'  fu  non  senza  apparente 
ripugnanza,  ch’egli  s’arrendesse  a’  loro  scon- 
giuri; ma  la  susseguente  sua  condotta  tradì  i 
veri  suoi  sentimenti.  Nò  contento  al  posses- 
so della  Brettagna,  agognava  a tutto  quanto 
l'occidentale  imperio.  Alla  testa  dell’armata 
britannica  fece  vela  alla  foce  del  Rena  L as- 

(1)  Àmin.  Mar.  urti.  C,  8.  inviti,  e.  5.  Cianci  iu  it.  Hon.  v.  »6i 

(a)  Massimo  da  Zosimo  viene  appellalo  «pagnuolo  ( iv.  a47-  )» 
detto  britanno  da  Socrate  ( v.  11.)  e da  Gilda  ( c.  x.  ),  è chiamato  ladro 
di  Riebliorough  da  Auaonio  (Latro  Rhutupinu*.  De  ciac.  Urb.  vii.  p. 
l5o),  «pud  Foci.  vet.  ) 
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sassinìo  (li  Graziano  gli  tliè  in  potere  la  Gal- 
lia;  e per  la  precipitosa  fuga  di  Valentiniano 
la  più  parte  della  Italia  fu  costretta  a sotto- 
porsi alla  sua  autorità.  Egli  regnava  con  di- 
gnità, e severamente  puniva  i Pitti  e gli  Sco- 
ti, che  tentavano  di  rinnovellar  le  loro  incur- 
sioni. Teodosio  accolse  di  colui  la  immagine, 
e ne  riconobbe  il  titolo;  ma  tocco  al  fine  da 
vergogna  e da  tema  uscì  in  campo  contra 
l’usurpatore.  La  prima  scossa  data  al  potere 
di  Massimo  fu  sulle  rive  della  Sava  in  Pan- 
nonia:  e indi  a poco  la  città  di  Aquiieja  il 
vide  spogliato  degl’imperiali  ornamenti,  e 
decapitato  per  ordine  del  suo  rivale  vinci- 
tore. I Britanni  che  avean  seguitato  il  suo 
vessillo,  non  rividero  più  mai  la  loro  patria; 
ed  i nazionali  scrittori  fanno  laniontanze 
dello  stato  in  cui  fu  lasciata  senza  difesa,  ed 
esposta  agl’insulti  degl’inveterati  suoi  muri- 
ci |i). 

Alla  vigilanza  de’  Pitti  e degli  Scoti  non 
fuggì  questa  propizia  occasione.  Essi  non  in- 
contrarono che  debole  resistenza  della  pic- 
ciola  forza  lasciata  nell’isola,  e si  tornarono 
alle  lor  case  carichi  del  bottino  delle  provin- 
ole. Le  frequenti  incursioni  di  questi  obbli- 
garono i Britanni  a rappresentare  la  misera- 
Lde  lor  condizione  dinanzi  alla  corte  impe- 

(1)  Prosper.  in  Chron.  in.  587.  Soiom.  Hill.  vii.  p.  7*1.  Giil 
c.  11.  Ncno.  uni. 
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riale  probabilmente  per  mezzo  del  vicario 
Crisanto,  della  cui  amministrazione  si  fa  ono- 
rata ricordanza;  e Stilicone,  duce  de’  fanti  e 
cavalieri,  spedi  loro  in  ajuto  un  corpo  di 
truppe,  che  rispinsero  gl’invasori,  e gli  con- 
finarono dentro  i propri  territori  (i). 

M.rro,  G«-  Ma  il  grand’edifìcio  della  romana  poten- 

ii.no,  c Co-  za  non  era  gn  da]le  sue  fondamenta  scosso. 

•tani  ino  ud- 

{Madori,  Varie  bande  di  barbari,  sotto  diverse  appel- 
lazioni, provenienti  da  ignote  contrade  del- 
l’oriente e del  settentrione,  avean  desolato  le 
più  belle  provincie;  ed  un  torrente  di  Goti, 
Vandali  ed  Alani  sotto  il  famoso  Alarico  era- 
si  riversato  giù  dall’alto  delle  alpi  Giuliane 
sulle  fiorenti  pianure  d'Italia.  Per  ciò  facea 
di  mestieri  il  richiamar  le  truppe  dall’estre- 
me  parti  per  difendere  il  cuore  dell’imperio: 
e le  coorti,  che  erano  state  poste  in  istazione 
lungo  le  mura  della  Brettagna,  nella  sangui- 
nosa battaglia  di  Pollenza  (2)  sotto  il  co- 
^ mando  di  Stilicone  combatterono  e trionfa- 
rono. Dopo  la  ritirata  di  Alarico  le  truppe  bri- 
tanniche, per  ciò  che  si  pare,  tornarono  nel- 
l'isola^ retroceder  ne  fero  i Pitti,  che  tratto 
aveano  vantaggio  dalla  loro  assenza  per  met- 
tere a ruba  la  confinante  provincia,  Ma  fra 


(1)  Confronta  Gilda  (c.  i».  ) t Beda  i.  il  con  CUudiano  (De 
lauti.  Sùlic.  ii.  ver.  *47*  ) 

(2)  CUudiano  De  bello  Gct.  ▼.  4*6* 
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*lue,  o tre  anni  le  nazioni  della  Germania, 
sboccando  nella  Gallia,  dall’ima  all’altra  estre- 
mità vi  portarono  la  devastazione.  E le  legioni 
della  Brettagna  intercette  da  ogni  comunica- 
zione coll’imperadore  Onorio  determinarono 
di  eleggere  un’ imperadore  per  se  stesse.  La  ^ 
porpora  fu  conceduta  a Marco,  uno  de’  loro 
offiziali  che  venne  tantosto  a perdere  la  vita 
in  una  sedizione  della  soldatesca.  Oggetto 
quindi  della  loro  scelta  fu  Graziano,  nativo 
di  un  de*  municipj  britannici,  che  alla  fine 
del  quarto  mese  provò  la  stessa  sorte  del  suo 
predecessore.  Nulla  però  di  meno  questa  peri- 
colosa dignità  erasi  obbietto  di  competenza. 
Costantino  semplice  soldato  niun  altro  titolo 
avendo,  che  quello  del  suo  nome  , si  offer- 
se a*  voti  de*  suoi  commilitoni.  Gridato  ch’es- 
sq  fu  augusto,  li  condusse  a Boulogne;  e 
coll’ajuto  d’alcune  schiere  dell’esercito  roma- 
no, che  nel  vicinato  eran  disperse,  sgombrò 
de’  barbari  la  provincia.  Costante,  suo  figlio, 
che  dicesi  aver  portato  in  Winchester  l’abi- 
to monastico,  fu  nomato  cesare,  e si  affrettò 
ad  impossessarsi  della  Spagna.  Ma  la  lor  pro- 
sperità fu  di  corta  durata.  Però  che  il  figlio  fu  4*1. 
messo  a morte  in  Vienna  da  Geronzio,  un 
de’  suoi  uffiziali;  ed  il  padre  fu  decapitato  in 
Arles  per  ordine  di  Costanzo,  il  quale  coman- 
dava le  truppe  di  Onorio  fij. 

(q  Z usirn.  ri.  p.  1 — 3 7 5. 
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i Rom».  Mentre  Costantino  andava  per  cotal  mo- 
Mo'u&rt'  affrettandosi  alla  sua  rovina,  la  Brettagna 
*>»■>*.  era  stata  teatro  di  una  rivoluzione  che  seco 
portò  rilevanti  conseguenze.  1 nativi  lasciati 
senza  una  forza  militare,  ed  esposti  alle  in- 
cursioni de’  lor  nimici  presero  il  partito  di 
rigettare  un’autorità,  la  quale  non  era  da  tan- 
to di  giovarli  colla  sua  protezione.  Perciò  depo- 
sero i magistrati  romani,  dichiararono  se  stes- 
si indipendenti,  presero  le  armi,  e con  lo  spi- 
rito di  liberi  cittadini  discacciarono  i barbari 
da’  lor  territori  ( i ).  Allorquando  a Ravenna  ne 
giunse  novella,  Onorio,  legittimo  imperado- 
re,  agli  stati  britannici  mandò  scritto,  che,, 
provedessero  alla  propria  loro  difesa  M Per 
questa  ambigua  espressione  si  è creduto  aver- 
li esso  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà;  for- 
se suo  unico  disegno  era  l’approvare  i loro 
sforzi  presenti,  per  serbarsi  in  tal  guisa  un 
diritto  sulla  loro  obbedienza  futura  (a). 

Sarebbe  or  pregio  dell’opera  il  descrivere 
la  condotta  de’  nativi  in  questa  occasione 
memorabile,  e l’addurre  le  cause,  che  traspor- 
tarono la  più  parte  di  quest’isola  dal  mitissi- 
mo dominio  de’  Romani  alla  spada  de’  Sasso- 
ni sterminatrice.  Ma  la  Brettagna  dopo  la  sua 
separazione  dall'imperio  cessò  di  attrarre  su 


(t)  Zufim.  yì,  576. 
(»)  IJ.  58i. 
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di  se  l’attenzione  degli  storici  stranieri,  per- 
chè ne  lasciassero  memoria:  ed  i nostri  nazio- 
nali scrittori  vissero  ad  un’epoca  sì  distante, 
ed  han  frammischiato  nelle  lor  narrazioni  tan- 
to di  favoloso,  che  hanno  ben  poco  diritto  alla 
nostra  fiducia.  Sappiamo  da  Zosimo,  che  al 
cessare  della  imperiale  autorità  nell’isola,  gli 
stati  britannici  stabilirono  conforme  alle  cir- 
costanze il  domestico  reggimento.  Così  fatti 
stati  erano  senza  dubbio  le  diverse  città,  che 
sonosi  antecedentemente  noverate,  e cui  ave- 
va Onorio  indiritto  le  sue  lettere.  E poi  che 
le  colonie,  i municipi  e le  città  latine  avean 
sempremai  formato  tante  separate  repubbli- 
che sotto  l’amministrazione  de’  provinciali 
presidenti,  quinci  vollero  esse  probabilmen- 
te conservar  le  forme  di  reggimento,  cui  Ae- 
rano per  sì  lungo  tempo  accostumate.  Egli  è 
però  agevole  l’immaginare,  come,  durante 
l’anarchia,  la  quale  debb’essere  stata  prodot- 
ta dalla  subitanea  deposizione  de’  magistrati 
romani,  e seguitando  la  confusione  cagionata 
dalle  ripetute  scorrerie  do’ Pitti  e degli  Scoti, 
parecchi  condottieri  fortunati  avran  voluto 
abusare  del  proprio  potere  e della  fiducia  de’ 
lor  concittadini  per  usurparsi  l’autorità  so- 
vrana. In  poco  di  anni  si  fu  cancellato  ogni 
vestigio  di  popolar  governo:  e tutte  le  pro- 
vinole, che  all’imperio  aveano  appartenuto, 
si  vennero  a dividere  tra  una  moltitudine  di 
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piccioli  principi,  per  lo  più  di  britannica, ma 
in  parte  di  romana  origine.  Eran  costoro  de- 
corati del  titolo  di  regi,  comecché  i dominj 
di  parecchi  fossero  limitati  entro  a’  confini 
più  angusti  che  non  quelli,  i quali  circoscri- 
vono la  più  parte  delle  nostre  contèe:  e la 
loro  ambizione,  le  guerre  e i vizj  recarono  al 
paese  più  durevoli  e più  estesi  danni  di 
quelli  sofferti  per  le  incursioni  de’  nimici 
stranieri  (i). 

Non  sì  tosto  addivennero  i Britanni  pro- 
pugnatori della  loro  indipendenza,  che  la 
maggior  parte  d'Europa  sotto  i due  tremendi 
flagelli  della  peste  e della  fame  venne  dipo- 
polata. Nè  campò  quest’isola  quella  calamità, 
che  fu  generale:  e gli  Scoti  e i Pitti  afferra- 
rono il  momento  favorevole  a rinnovare  le 
loro  incursioni.  Le  discordie  tra  i primarj  del- 
la nazione  facilitarono  il  tentativo  di  quelle.  I 
distretti  l’uno  dopo  l’altro  divennero  il  teatro 
della  devastazione,  finché  1’avvicinarsi  che  fe- 
ce il  pericolo  consigliò  i Britanni  più  setten- 
trionali a prender  cura  della  propria  salvez- 
za. Alcuni  si  fecero,  ma  indarno,  solleciti 
d’implorar  la  protezione  di  Ezio,  generale  ro- 
mano nella  Gallia  (a):  altri,  fattosi  lor  du- 
ce Yortigemo,  il  più  possente  de’  regi  britan- 

(t)  GilJ.  c.  xix.  xxii*.  xxv.  Spisi,  p.  io.  13.  Nen.  % lv  p-ocojv 
Hist.  Vanti.  1.  1.  p.  ti.  9. 

(3)  GilJ.  C.  ivi.  xvii.  xxi. 
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nìci,  ricorsero  ad  uno  spediente,  il  quale,  co* 

Wiechè  promettesse  bene  in  apparenza,,  si  vi- 
de riuscire  in  fatto  il  più  funesto  alla  pa- 
tria libertà.  Si  erano  per  lungo  tempo  gl’im- 
perailori  accostumati  a comperare  i servigi 
de’  barbari;  ed  agli  Armoricani,  che  pari  a* 

Britanni  aveano  scosso  il  giogo  romano,  era 
riuscito  di  conservarsi  la  indipendenza  (i). 
Vortigerno  risolse  di  seguitare  la  stessa  poli- 
tica. Una  squadra  di  tre  chiule , ossia  tre 
lunghi  vascelli,  andava  corseggiando  il  cana- 
le in  traccia  di  avventure;  e i due  fratelli 
Engisto  ed  Orsa,  che  la  comandavano,  più  À- *4* 
che  di  fretta  accettarono  le  proposte  del  prin- 
cipe britannico  di  prestargli  ajuto  nelle  sue 
battaglie,  e quanto  alla  ricompensa,  di  vo- 
ler’essi  dipendere  dalla  sua  gratitudine.  Quin- 
ci approdarono  ad  Ebbsfleet,  e nell’isola  di 
Thanet  furono  disfatti  (2). 

In  mezzo  a calamità  di  tal  fatta  i Britan-  I)i?p0t€  leo- 
ni trovarono  agio  di  darsi  a dispute  teologi-  loslAe* 
che.  Sul  cominciar  del  quinto  secolo  Pelagio 
britannico  e Celestio  scoto  aveano  osato  di 
promuovere  parecchie  opinioni  nuove  ed 
eterodosse  concernenti  alla  natura  del  pecca- 
to originale  ed  alla  divina  grazia.  Agricola, 

Un  de’  lor  discepoli,  s’attentò  di  spargere  tra* 

(1)  Sul.  Apoll.  Psnrg.  Avìt.  y.  36g. 

tv  GiliL  c.  xxiii.  Ncn.  xxtìiì. 
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suoi  compatrioti  la  novella  dottrina:  ed  £ 
prelati  britannici  alle  sottigliezze  della  con- 
troversia mal’ usi  affrettaronsi  a procacciar 
Taiuto  de’  vescovi  della  Gallia  loro  vicini.  Di 
consentimento  di  Papa  Celestino,  Germano 
di  Auxerre  per  due  volte  visitò  la  Brettagna, 
luna  nel  429  con  Lupo  di  Troyes,  e l’altra 
nel  446  in  un  con  Severo  diTreverl  Da  quel- 
lo munito  di  opportuna  autorità  le  dottrine 
di  Pelagio  furono  condannale  e soppresse; 
ed  in  parecchie  diocesi  aperte  le  scuole  per 
la  educazione  degli  ecclesiastici  Or  presen- 
tossi  occasione  al  gallico  prelato  di  riassume- 
re un’incarico  per  cui  si  era  segnalalo  ne- 
gli anni  suoi  giovanili  Una  fazione  di  Pitti 
e Sassoni  andava  depredando  le  coste.  Ger- 
mano si  pose  alla  testa  de’ Britanni,  e gli  me- 
nò ad  una  strettura,  ove  in  agguato  stavano 
aspettando  l’avvicinamento  degl’ invasori.  Tut- 
to a un  tratto  i Britanni  al  suo  comando  pro- 
ruppero in  un  generai  grido  di  alleluja;  il 
quale  dalle  circostanti  montagne  ripercosso 
pose  i nimici  in  sì  precipitosa  fuga,  che  di 
essi  gran  parte  nel  vicin  fiume  perì.  Da’  no- 
stri antichi  scrittori  quest’azione  fu  celebra- 
ta sotto  il  nome  di  vittoria  dall’alleluia  (1). 

(1)  Protp.  in  Chron.  p.  63o.  ad  an.  429.  Coustan.  tìL  S.  Ger. 
c.  ].  28.  fieda  i.  17.  Hunt.  178. 
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CAPO  II. 

ANGLO-SASSONI 

OlTGIKE  ED  INDOLE  DET.LI  lNGLO-SASSONI.  — RlPETUT*  LOBO  DI- 
SCESE NELLA  BRETTAGNA. FONDANO  OTTO  DISTINTI  REGNI.— 

I NATIVI  SI  RITRAGGONO  ALLA  COSTA  OCCIDENTALE.  REGNI 

DI  COLORO  CH'EBBERO  IL  TITOLO  DI  DRETWALDA,  I QUALI  FU- 
RONO ELLA,  CEAWL1KO,  ETELBERTO,  MfiW ALDO,  EDW INO,  OSWAL- 
DO, ED  OSWIO  SASSONI. 


Alla  metà  del  secolo  secondo,  o in  quel 
tomo,  i Sassoni,  oscura  tribù  di  barbari,  oc- 
cupavano il  distretto  fra  l’Elba  e l’Eyder 
sull’istmo  del  Chersoneso  cimbrico  (i).  Nel 
corso  di  duecento  anni  la  medesima  appel- 
lazione era  divenuta  comune  a tutte  le  na- 
zioni dall’estremità  della  penisola  fino  all’We- 
ser,  all’Ems  ed  al  Reno  {2).  Formavan’essi  una 
specie  di  volontaria  confederazione,  che  non 
gli  teneva  se  non  debolmente  uniti  perla  so- 
miglianza degl'interessi  e della  loro  indole 
alle  medesime  cose  inclinata.  Il  rapire  per 
terra,  e l’andar'in  corso  per  mare  erasi  l’uni- 
ca lor  professione.  E benché  la  flotta  impe- 
riale fosse  stata  soventi  volte  impiegata  a do- 
marli, pure  non  le  riuscì  mai  di  debellare 
quegli  animi  intrepidi  e intraprendenti.  Ma 
come  la  possanza  romana  declinava,  così  de’ 
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(1)  PtoL  in  4-  Europee  tab. 
(a)  Euirop.  is.  p.  65g. 
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Sassoni  crescea  l’ardimento:  il  perchè  le  co- 
storo spedizioni  divenivano  più  frequenti,  e 
le  scorrerie  più  desolataci.  Ove  essi  avean 
fatta  la  preda  cominciarono  a fondar  delle 
colonie:  e quei  che  avevan  dipopolato,  gli 
stessi  novamente  popolavan  da  poi  la  miglior 
porzione  della  Brettagna.  Fra  i coloni  vi  avea 
degli  avventurieri  provenienti  da  ciascuna 
delle  tribù  confederate;  ma  nella  più  parte 
erano  Giuti,  Angli  e Sassoni  così  propria-, 
mente  appellati  ( i ).  Della  sede  originale  de* 
Sassoni  si  è già  fatta  menzione:  gli  Angli  con- 
finavano con  essi  dalla  parte  del  settentrio- 
ne, e stendevansi  fin  dove  in  oggi  è situata 
la  città  di  Flensburgh:  e al  di  là  degli  An- 
gli soggiornava  la  nazione  de’  Giuti,  i qua- 
li non  aveano  altro  limite  che  l’Oceano  (2). 

Dalla  favella  de’  Sassoni,  dalla  gigantesca 
loro  statura  e dalle  nazionali  instituzioni  si 
ha  prova  evidente,  ch’eran  essi  di  gotica  di- 
scendenza. Tutto  il  lor  tempo  era  alternati- 
vamente dedicato  all’ozio  ed  alla  rapina.  Il 
procacciarsi  con  la  fatica  ciò  che  acquistar  si 
potea  con  la  forza,  il  reputavano  indegno 

(1)  Beila  l.  i5.  Ethelwerd,  Chron.  l.  p.  47®- 

(3)  Beila  fa  menzione  pur  de'  F risii,  Roructuari,  o gente  «lì  Brrg, 
de'  Uligini,  Danai  ed  Unni  ▼.  9.  Alfredo  nel  suo  Oroiins  distingue 
l’Angle— land,  in  Zelanda  e la  Danimarca:  ma  fa  poscia  osscrTarr,  che 
la  Jutland,  la  Zelnmla  e le  altre  isole  erano  originariamente  abitate  da- 
gli Angli  „ On  thaem  landuin  eardodon  Engle  acr  hi  hidcr  on  laud 
comon,  44  Banington's  Orosi us,  p.  20. 
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dello  spirito  d’ un’ uomo  libero;  e la  coltiva- 
zione de’  lor  terreni  con  esso  la  cura  delle 
greggie,  come  più  bassa  occupazione,  lascia- 
vano alle  femmine  ed  agli  schiavi.  Ciascun 
guerriero  seguitava  la  fortuna  di  qualche  ca- 
po favorito,  e a lui  si  dava  compagno  nel 
corseggiare.  Questi  capi  reggevano  i consigli 
della  tribù;  e fra  costoro,  quando  soprasta- 
va qualche  pericolo,  si  sceglieva  un  condot- 
tiero, il  quale  esercitava  il  supremo  coman- 
do, ed  era  decorato  col  titolo  di  ( Conyng, 
o King  ) re.  La  sua  autorità  però  durava  per 
un  tempo  limitato,  e cessava  col  cessar  del 
bisogno,  che  dato  le  aveva  esistenza  (i). 

Gli  sforzi  guerreschi  di  queste  tribù  fu- 
ron  da  prima  infrenati  dal  difetto  delle  ar- 
mi; se  non  che  in  tre  secoli  di  comunicazio- 
ne, o di  ostilità  co’  Romani  aveano  appreso 
come  riparare  a cotal  deficienza.  Imbraccia- 
vano a lot  difesa  una  targa;  e ad  offesa  al- 
trui usavano  lancia,  spada  e scure.  Quest’ ul- 
time due  erano  lunghe  e pesanti;  ed  a’  mici- 
diali effetti  di  tal’armi  viene  attribuito  quel- 
l'eccidio, che  i Sassoni  mai  non  fallavano  di 
recare  alle  sbaragliate  file  d’un’esercito  ni- 
mico (a).  E siccome  non  aveano  navigli,  che 
al  trasporto  della  cavalleria  fossero  acconci, 
v 

(1)  BeJ*  ▼.  IO.  Wittich.  i.  p.  7. 

(9)  HuntingiL  178.  l8l. 

Voi  I.  7 
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schierandosi  in  un  corpo  serrato  combatte- 
vano d’ordinario  a piedi;  ma  stabiliti  che 
si  furono  nella  Brettagna,  uscirono  in  cam- 
po a cavallo  co’  Ior  più  doviziosi  partigia- 
ni. La  loro  stima  pel  cavallo  da  guerra  sa- 
lì ad  una  specie  di  venerazione;  ma  prima 
che  al  militar  conflitto  venisse  addestrato,  a 
lui  si  fendevanle  narici,  si  cucivano  le  orec- 
chie, e si  distruggea  per  intiero  il  senso  del- 
l’udito. Da  quell’ istante  addiveniva  sacro  al 
dio  della  guerra,  e si  ebbe  opinione  che  in 
rilevanti  congiunture  annunziasse  il  volere 
della  divinità  (1). 

Naviiio.  Allorquando  la  potenza  navale  de’  Sasso- 

ni era  ancor  nella  sua  infanzia,  i legni  soini- 
gliavan  quei  delle  altre  tribù  settentrionali. 
Poche  tavole,  cui  sorgeva  d’intorno  un  tes- 
suto di  vimini,  e che  eran  coverte  di  pelli, 
servivano  agl’intrepidi  barbari  per  tragittar 
l’Oceano  in  traccia  di  bottino  e di  avventu- 
re (2).  Ma  nel  quinto  secolo  i loro  ( chiule J 
vascelli  da  guerra  presentavano  un  più  for- 
midabile aspetto  (3);  il  perchè  dalla  moltitu- 
dine de*  guerrieri  che  menavano,  e dalla  Imi- 
ti) Wilh.  Con.  i.  i5o.. 

(a)  ...  Cui  pelle  salum  tulcare  britannum 

Ludus,  et  ossuto  glaucum  mare  findere  lembo. 

Apoi.  Pan.  AtìL  v.  570. 

(3)  La  parola  è ancora  in  uso  su  i fiumi  Tyne  ed  Were.  Dagli 
scrìttot  i .intubi  vien  tradotta  per  vascelli  lunghi  o grandi.  Vedi  Beila 
1.  i5.  Versione  di  Alfredo  ibid.  Chion.  Sax.  la.  Gilda,  c.  xxirì. 
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ghezra  de*  viaggi  che  facevano,  possiam  con- 
cludere, ch’era  il  lor  navilio  formato  di  ma- 
teriali più  solidi  e più  durevoli»  Sovra  tali 
vascelli  frequentemente  uscivano  i Sassoni 
da’  loro  porti,  tal’ una  volta  drizzando  il  cor- 
so ad  un  determinato  punto,  tal’altra  affi- 
dandosi alla  mercè  de*  venti;  ma  gli  guidas- 
se caso  o consiglio,  il  loro  scopo  era  invaria- 
bilmente quello  di  sorprendere  e depredare 
gl’innocenti  abitatori  in  questa  e in  quella 
parte  delle  costiere  della  Brettagna,  o della 
Gallia.  L’eloquente  vescovo  di  Clermont,  Si- 
donio,  ha  in  ben’animata  favella  descritto  il 
terrore  de’  provinciali  e de’  barbari  le  rapine» 
,,  Non  abbiamo,  dic’egli,  nimico  più  crude- 
„ le  e più  pericoloso  de’  Sassoni»  Costoro 
„ abbattano  tutti  quei  che  hanno  cuore  da 
„ star  loro  cantra;  sorprendono  lutti  che  so- 
„ no  sconsigliati  cotanto  da  non  tenersi  pre- 
„ parati  a’  loro  assalti»  Quando  ti  persegui- 
,,  tano,  infallibilmente  t’incolgono;  quando 
,,  son  perseguitati,  il  loro  scampo  è sicuro» 
„ Spregiatori  de’  perigli  sono  accostumati  al 
„ naufragio;  ed  agognano  alla  preda,  ne  va- 
,,  da  pure  la  vita.  Le  tempeste  che  ad  altri 
„ riescono  sì  paurose,  sono  ad  essi  abbietto 
„ di  gioja  e di  trastullo.  Incalzati  dal  nimi- 
„ co  trovano  il  lor  rifugio  nella  procella,  che 
,,  serve  ad  essi  di  schermo  per  venire  a ca- 
„ po  de’lox  disegni,  quando  meditauo  uu’us- 


ioo 


AR6I.0-SASS(T!TI 


FonJ«*ioa« 
d I rfg»o  di 

K-ul. 


„ salto.  Prima  di  abbandonar  le  proprie  spiag- 
„ ge  consacrano  agli  altari  de’  patrii  numi  la 
„ decima  parte  de’  principali  captivi,  ed  al- 
„ lorchè  sono  in  procinto  di  ritornarvi,  con 
„ una  tal  quale  affettazione  di  equità  gitta- 
„ te  le  sorti,  sciolgono  Tempio  voto  „ (1^ 
L’indole  di  C06Ì  fatta  gente,  che  ci  viene  in  tal 
modo  descritta  daSidonio,è  confermata  dal- 
l’autorevole testimonianza  di  ogni  antico  scrit- 
tore. Marcellino  ha  lasciato  ricordo  del  ter- 
rore pe’  loro  subitanei  ed  inaspettati  assa- 
limenti  eccitato:  Zosimo  li  fa  superiori  nel 
mostrar  coraggio,  neli'usar  la  forza  del  cor- 
po, e nel  durar  fatiche:  e dall’imperadore 
Giuliano  si  giudicò  esser’eglino  la  più  formi- 
dabile delle  nazioni,  che  dimoravano  di  là 
dal  Reno  sulle  spiagge  dell’Oceano  occiden- 
tale (a). 

Tale  si  era  il  terrore  del  nome  sassone, 
quando  Engisto  ed  Orsa  nel  449  furono  invi- 
tati da  Vortigemo  a prender  parte  nelle  sue 
battaglie.  Per  sei  anni  essi  con  fedeltà  lo  ser- 


(1)  Sulon.  tifi.  6- 

(a)  Saxone » prae  coeterù  hostibus  timentur.  Àmm.  Mire,  xxxviu. 
f.  5»6.  K«fTlp*TfitTO/  d'OfJM  Kctl  pM/XfT  Kttf  ICatpTépif  Tf 
wtpt  Tue  Zo*.  iii.  p.  147.  T«p  vxtp  Tfv  Pfvov  tas 

TfV  1 mptctv  6+XaTTf*  tùv*v  re t fLCLXtfi* rara.  JtiL 

orai.  ì.  in  Uud.  Coati,  p.  54-  Angli,  homi  nei  omnium , quos  novi- 
mu. »,  barba» orum  ad  bella  acerrimi.  Procop.  iiiit  Got  iv.  p.  4^9* 
GeuU.ui  viriate  atque  agilitatc  terrihilcm.  Oro»,  vii.  p.  549* 
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vìrono.  I Pitti  quinci  appresero  a rispettare 
la  lor  valentìa,  ed  i Britanni  si  fecer  solleciti 
di  guiderdonarla.  Engisto,  sia  che  avess’egli 
già  formato  il  disegno  di  conquista,  sia  che 
render  volesse  ancor  più  grandi  i suoi  servi- 
gi a que’  che  il  tenevano  impiegato;  otten- 
ne il  permesso  di  far  istanza  alla  sua  patria, 
per  ottenerne  rinforzi  I messaggi  da  lui  in- 
viati furono  ricevuti  con  benevola  accoglien- 
za. I capitani  l’un  dopo  l’altro  menarono  le 
loro  truppe  aThanet,e  l’isola  fu  popolata  di 
stranieri  siffattamente,  che  la  loro  moltitudi- 
ne addivenne  a’  Britanni  argomento  di  gelo- 
sia e di  apprensione.  Ora  avvenne,  che  es- 
sendosi chiesto  un’aumento  di  provisioni,  es- 
so venne  niegato;lo  che  fu  per  ambe  le  par- 
ti segnale  di  guerra.  I Sassoni  marciarono  al- 
la volta  di  Medway,  e ad  Aylcsford  dalla  par- 
te de’ nativi  trovarono  opposizione.il  passag- 
gio del  fiume  fu  conteso  ferocemente:  Vor- 
tigerno  vi  perdette  il  figlio,  ed  Engisto  il  fra- 
tello; ma  l’evento  par  che  sia  stato  agli  stra- 
nieri favorevole.  Dopo  la  morte  di  Orsa,  Esca, 
figlio  di  d’Engisto,  divise  col  suo  padre  il  co- 
mando, e diessi  una  seconda  battaglia  più  ver- 
so l’occidente  sulle  rive  del  Cray,  la  quale 
riuscì  sventuratissima  agl’interessi  de’  Britan- 
ni. Quattro  de*  lor  duci  perirono  sul  campo; 
le  loro  truppe  ripararono  a Londra  con  preci- 
pitosa fuga,  e Kent  fu  lasciata  in  preda  agl’in- 
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vasori.  A quest’epoca  fu  ch’Engisto  si  avrete 
turò,  se  può  dirsi  eli  egli  mai  si  awenturas- 
se,  di  trascorrere  i confini  di  quella  contea* 
Ervi  memoria  lasciataci  da  Gilda,  aver  i Sas- 
soni traversato  l’isola  senza  trovare  opposi- 
«ione,  e sparso  dappertutto  gli  orrori  della 
devastazione.  Si  aggiunge  però,  che  nel  ritor- 
nar che  quelli  facevano,  i paesani  si  raccol- 
sero in  considerevole  moltitudine,  e fece- 
ro de*  predatori  una  memorahil  vendetta. 
Può  staro,  che  qualche  avvenimento  di  que- 
sta fatta  sia  accaduto;  ma  gli  scrittori  sasso- 
ni di  ciò  non  fanno  motto;  e l’iperbolica 
declamazione  di  Gilda  non  è da  prendere  nel 
senso  letterale.  Otto  anni  dopo  si  venne  ad 
una  delle  più  sanguinose  battaglie,  in  cui  do- 
dici de*  principali  Britanni  restarono  uccisi, 
ed  i Sassoni  perderono  un  rinomato  capita- 
no detto  Wypped,  da  cui  Wyppedstleet  tras- 
se l’appellazione  L’ultima  vittoria  daEngisto 
riportata  fu  nel  473.  Dicesi,  che  i Britanni 
fuggirono  da’  lor  nimici,  come  ,,  da  un’incen- 
dio divoratore,,  e che  si  lasciaron  dietro  spo- 
glie (Tun  valore  incalcolabile  11  conquista- 
tore sopravvisse  quindici  anni,  e nel  4##  la- 
sciò al  suo  figlio  Esca  il  tranquillo  possesso 
di  Kent  (1). 

Ben  differenti  leggiamo  le  cose  favoleggia* 

(t)  Chron.  Sai.  t3.  14.  Bed.  J.  i5. 
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te  dagli  scrittori  britannici,  la  vanità  de’  qua-  F;tlijir 
li  ha  la  perdita  di  Kent  attribuito  alla  pas- 
sione  dell’infatuato  Vortigemo  ed  alla  per- 
fida politica  di  Engisto.  Costui,  se  prestasi  fe- 
de alla  lar  narrazione,  aveva  una  figlia  di 
nome  Rowena  oltre  l’usato  avvenente.  Or 
fu  concertato»,  che  ad  un  banchetto  dato  alla 
nobiltà  britannica  la  bella  Rowena  servis- 
se Vortigemo  già  preso  alle  costei  attrat- 
tive; che  questi  se  la  sposasse,  e cedesse  al 
suo  suocero  il  regno  di  Kent  Se  non  che 
la  sua  benevolenza  verso  i Sassoni  fece  sì, 
che  i Britanni  più  non  lo  riguardassero  con 
l’usata  affezione.  Per  la  qual  cosa  fu  posto  sul 
trono  il  suo  figlio  Vortemiro,  il  quale,  aven- 
do dato  agli  stranieri  tre  battaglie,  ultima- 
mente gli  scacciò  da  Kent.  Pel  volger  di  cin- 
que anni  Engisto  andò  errando  qual’ avven- 
turiere per  l’Oceano:  ma  venuto  Vortemiro  a 
morte,  il  padre  ricuperò  la  sua  corona,  ed  il 
suo  genero  chiese  da  lui  di  essere  riposto  in 
possesso  di  tutto  ciò  che  avea  perduta  A de- 
cider il  merito  di  questa  dimanda  si  congre- 
garono trecento  deputati  di  ciascuna  nazione: 
ma  durante  la  conferenza,  ciascun  sassone  si 
scelse  la  sua  vittima:  ad  un  momento  oppor- 
tuno Engisto  esclamò  3,  nemeth  jrure  seax  ,, 
cioè,,  traete  fùora  i vostri  pugnali  „ ; ed  il  suo- 
lo fu  coperto  de’  cadaveri  di  duecento  novan- 
tanove Britanni.  Il  solo,  che  venne  risparmia- 
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lo,  fu  lo  stesso  Vortigerno:  ed  a riscattar  dalla 
schiavitudine  un  principe,  che  odiavano,  i 
nativi  cederono  ad  Engisto  quel  territorio,  il 
quale  è stato  da  poi  diviso  nelle  contèe  di 
Kent,  Essex,  Sussex  e Midlesex.  Or  sarà  egli 
di  mestieri  il  dire,  che  parecchi  di  questi  pre- 
tesi avvenimenti  sono  impugnati  da  pruove 
irrepugnabili,  e che  tutte  fuggirono  alla  inve- 
stigazion  di  Gilda,  comechè  britannico  e pres- 
so che  contemporaneo  scrittore?  Leggenda 
cosi  fatta  considerata  nel  suo  totale,  è,  come 
si  pare,  un  favoloso  trovamento  de*  nativi,  i 
quali  cou  ciò  si  proposero  di  rendere  ragio- 
ne del  primo  stabilirsi  che  quivi  fecero  i 
Sassoni,  senza  ammetterne  la  conquista  ( i ). 
Su»c«.  Engisto  ed  i suoi  successori  si  contentaro- 
/t77'  no  al  possesso  di  Kent.  Dalla  parte  del  setten- 
trione, dell’oriente  e del  mezzodì  il  ristretto 
lor  dominio  era  difeso  dal  Tamigi  e dal  ma- 
re: dalla  parte  occidentale  non  eran’essi  espo- 
sti all'ostilità  de’  paesani,  mercè  l’interposizio- 
ne d’una  banda  novella  di  avventurieri  sotto 
il  comando  di  Ella  e de’ tre  figli  suoi.  Nel  477 


(1)  Nen.  c.  36.  44-47.  Io  non  «nei  dovuto  far  parola  di  questi 
ritrovati,  te  creduto  non  ai  fosse,  che  la  narrativa  della  espulsion  di  En- 
gisto venga  favorita  da  un  passo,  che  legge»  in  Gilda  ( aliquanto  cura 
recessiasrot  dormati  c.  o5.)  ma  egli  è evidente,  che  per  domum  esso  in- 
tende il  loro  soggiorno  in  Kent,  siccome  sggiunge,  che  i Britanni  ivi 
gli  attaccarono  e Conquisero.  Può  star,  ch’egli  alluda  alla  battaglia  dì 
WippeJsileet.  Avvi  un  luogo  di  quel  nome  neU’isoll  di  Thanet;  ma  è 
cosa  molto  incerta,  che  aia  italo  quello  il  teatro  del  loco  combattimento. 
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questi  predatori  approdarono  a Cymensore 
presso  a Whitering  nell’isola  di  Selsey.  I Brit 
tanni  fecero  un'ostinata  resistenza,  ma  furo» 
no  con  perdita  considerabile  disfatti  ed  ob- 
bligati a ricoverarsi  nell’Andredswold,  foresta 
di  cento  venti  miglia  in  lunghezza  ed  in  lar- 
ghezza di  trenta.  L’avanzamento  di  Ella  an- 
dò con  lentezza.  Nel  485  sostenne  una  gran 
battaglia,  il  cui  risultamento  è ignoto;  e non 
fu  se  non  al  5go,  ch’ei  potè  penetrare  fino 
alla  città  di  Anderid,  la  quale  diede  il  suo 
nome  a quel  tratto  di  paese,  e fu  giudica- 
ta una  fortezza  inespugnabile.  Il  suo  caso 
è celebre  ne’  nostri  annali.  Mentre  i Sas- 
soni stringevano  d’assedio  la  città,  era»’ essi  a 
vicenda  assediati  da  una  numerosa  armata 
di  Britanni, che  non  lasciavan  loro  nè  giorno, 
nè  notte  riposo.  Quante  volte  si  facevan’egli- 
no  a dar  l’assalto,  altrettante  i nativi  attacca- 
van  gli  assalitori  alle  spalle;  e se  questi  vol- 
geansia  quelli  di  fronte,  si  vedeano  coloro  im- 
mediatamente ritrarsi  a prender’asilo  ne’  bo- 
schi, donde  uscivano  di  nnovo  nel  punto  stes- 
so,che  i Sassoni  cangiavan  la  primiera  lor  po- 
sizione. Questa  maniera  stanchevole  di  guei> 
reggiare  suggerì  a’  barbari  il  facile  spediente 
di  partir  la  loro  forza  in  due  annate,  delle 
quali  l'una  conducesse  l'assedio,  mentre  l’altra 
esplorava  i movimenti  del  nimico  fuor  delle 
mura.  Alla  fine  i Sassoni  si  aprirono  a forzala 
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strada,  e penetrarono  in  quella  piazza;  An- 
derid  fu  ridotta  in  cenere,  e tutti  gli  abitan- 
ti furon  posti  a fil  di  spada  fi).  Una  tal  con- 
quista assicurò  ad  Ella  il  possesso  di  ciò,  che 
avea  da  prima  guadagnato,  e divenne  fonda- 
tore del  regno  di  Sussex. 

Cinque  anni  dopo  la  distruzione  di  Àn- 
derid  comparve  nel  canale  una  flotta  più  po- 
derosa di  cinque  ( chiule  J lunghi  vascelli. 
Era  questa  sotto  il  comando  di  Cerdico,  il 
quale  veleggiando  oltre  a que’  luoghi  che 
avean’i  suoi  patrioti  da  prima  conquistato, 
approdò  più  verso  l’occidente  ad  una  certa 
spiaggia  la  quale,  a cagione  di  questo  avveni- 
mento, fu  Cerdicsora  appellata  (2).  Natan- 
leodo,  re  del  distretto,  si  oppose  agli  stranie- 
ri con  intrepidezza  e perseveranza,  e Cerdi- 
co fu  ripetute  volte  costretto  a procacciar- 
si la  cooperazione  di  altri  avventurieri.  Nel 
Coi  Porta  con  due  chiule  giunse  a Ports- 
mouth, ed  uccise  un  principe  britanno,  il 
quale  si  opponeva  al  suo  sbarco.  Natanleodo 
ritardava  tuttavia  l’avanzamento  degl’inva- 
sori; e nel  5o8  die  la  rotta  a Cerdico;  ma 
nel  continuar  che  faceva  a seguire  i minici, 

(1)  Chron.  Sai.  14.  l5.  Huat.  179.  Sosaex  fu  calcolato  contener 
7,000  jugeri  di  terreno.  Bed.  w.  t5. 

(3)  Higden  ci  dice,  che  queata  „ Spiaggia  di  Cenlicu  „ è Y ar- 
mo nth.  (Gale,  p.  *34.)  Egli  probabilmente  intende  dire  .li  Yamionlh 
iK'irisola  di  Wigbt 
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fu  attaccalo  da  Kenrico,  e perì  sul  camp® 
■con  esso  cinque  mila  Britanni.  Nulla  però  dì 
meno  questa  rilevante  vittoria  ai  -Sassone 
non  diè  tranquillo  il  possesso  del  paese.  Nel 
5 14  le  sue  forse  si  aumentarono  di  molto 
per  l'arrivo  de’  suoi  nipoti  S tuffa  e Whit* 
garo  con  tre  -chiule  a Cerdicsora:  ripetute 
vittorie  ampliarono  le  conquiste  degli  stra- 
nieri ; e nel  5*q,  la  gran  giornata  di  Charford 
sull’Avena  stabilì  finalmente  il  regno  diWes- 
sex,  o degli  West-Sassoni.  Cerdico  avendo 
chiamato  a parte  della  regai  dignità  Kenrico 
suo  figlio,  e conceduto  a’  suoi  nipoti  la  subor- 
dinata sovranità  dell’isola  di  Wigkt,  nel  534 
morì  (1). 

Il  successo  di  questi  avventurieri  area 
dato  una  novella  direzione  alla  politica  de’ 
Sassoni.  Il  loro  divisamento,  che  da  prima 
era  stato  la  preda,  convertissi  in  quello  di 
fondar  colonie.  Disegnando  nuovi  stabilimen- 
ti in  un  paese  più  opulento,  e sotto  un  cielo 
più  aggradevole,  i principali  fra  i Sassoni  più 
intraprendenti  abbandonarono  le  ler  patrie, 
<e  furon  seguitati  da  una  gran  moltitudine  di- 
siosa di  divider  secolerola  fortuna.  Non  v’eb- 
be parte  della  spiaggia  orientale  dallo  stretto 
<li  Forth  alla  foce  del  Tamigi,  che  da  masna- 


(1)  Ckron.  Sii*.  1&-19.  Hmft.  179.  Wliitgar  c Stuffa  poitio  ■» 
fi  Ji  apatia  ogni  Britanno  udftaoU.  fcaalft,  tp,  $, 
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de  di  barbari  non  fosse  visitata.  Mentre  Cer- 
dico  stava  lottando  co’  Britanni  meridionali, 
parecchi  capitani  indipendenti  aveano  spin- 
te le  loro  conquiste  sulla  riva  sinistra  del 
Tamigi:  e nel  53o  Erkenwino  si  era  assunta 
la  sovranità  di  Essex,  ossia  degli  East-Sasso- 
ni  (i).  Il  genio  intraprendente  degli  Angli 
aveali  indotti  ad  abbandonare  intieramente 
il  nativo  loro  paese  (2).  Parecchie  squadre 
sbarcarono  al  settentrione  degli  East-Sassoni: 
Uffa,  da  cui  i suoi  successori  trassero  il  no- 
me di  Uffinghi,  fu  scelto  a loro  monarca;  e 
tanta  era  di  coloro  la  possanza,  che  nel  tem- 
po stesso,  in  che  andavano  facendo  su  i Bri- 
tanni conquiste,  erano  in  grado  di  fornir  uo- 
mini eziandio  per  una  straniera  spedizione. 
(3)  La  figlia  di  un  de’ loro  capi  era  stala  pro- 
messa in  isposa  a Radigi,  principe  de’  Varni, 
genti  della  riva  settentrionale  del  Reno.  Al- 
la morte  però  di  suo  padre,  Radigi  si  tolse  in 
moglie  la  sua  matrigna,  figlia  di  Teodoberto 
Franco;  e gli  East-Angli  risolsero  di  vendi- 
car l’insulta  II  perchè  si  spedì  sul  Reno  una 
flotta;  i Varni  furono  disfatti;  ed  il  paese  fu 
messo  a ruba.  Allorquando  i vincitori  si  tor- 
narono alla  delusa  principessa,  che  aveano 


(l)  Mal.  Weit  a<!  an.  586. 

(3)  Bnla  ».  i5.  Chron.  Sax.  12. 
(5)  Hunting.  5i3.  Beda  ii.  x5. 
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lasciata  con  una  sufficiente  difesa,  ella  gli 
caricò  di  rimproveri,  per  aver  permesso  a 
Radiai  lo  scampo.  Quinci  si  diedero  nova- 
mente  a rintracciare  il  fuggitivo;  scoprirono 
essersi  egli  ricoverato  in  un  bosco,  e preso  lo 
condussero  a’  piè  di  colei  incatenato.  La  pu- 
nizione ch’ei  subì  probabilmente  fu  meno 
severa  di  quella,  che  avrà  il  leggitore  anti- 
cipato. Fu  quegli  costretto  a ripudiare  la  fi- 
glia di  Teodoberto,  e sposarsi  alla  principes- 
sa east-anglica.  I conquistatori  si  tornarono 
trionfanti  nella  Brettagna  (1). 

Ma  la  più  parte  degli  Angli  si  erano  dila- 
tati più  verso  il  settentrione.  A Ida,  che  co- 
mandava una  flotta  di  quaranta  chiule  dopo 
parecchie  sanguinose  battaglie  riuscì  di  fare 
che  i Britanni  di  Bernicia  sgombrassero  dal 
vicinato  della  costa,  e fissò  la  sua  residenza 
a Bebbanburgh,  castello  ch’egli  avea  fabbrica- 
to sur  un  alto  promontorio,  ed  a cui  dato 
aveva  cotal  nome  per  fare  a Bebba,  sua  con- 
sorte, onoranza  (a).  Ottenne  il  titolo  regale 
nel  547  e regnò  dodici  anni  Gli  stati  suoi 
furon  detti  regno  di  Bernicia,  cui  poneva 
termine  il  fiume  Tees  dalla  parte  meridio- 
nale. 

I Britanni  abitanti  sulla  destra  sponda  del 


(1)  Procop.  H!*U  Goth.  ìt.  468. 

(aj  Cliroo.  S«x.  p.  19.  Beila  iii.  6.  Ncn.  63.  64. 


La  Bernicia. 
547. 
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Tces  furono  appellati  Deiri.  Il  primo  de"  du- 
ci anglici,  da  cui  furono  assaliti  e disfatti* 
fu  Seomillo.  Sella,,  un  de’  suoi  discenden- 
ti, nel  56o>  ottenne  senza  contesa  il  possesso? 
del  paese,  e formò  un  regno  novello,  che  con- 
servò la  sua  britannica  appellazione  (i). 

I Sassoni  di  Deira  si  stesero  fino  all'Hum- 
ber.  Nel  S85  una  colonia  sotto  il  comando 
di  Cridda  passò  quel  fiume,  e discacciati  i 
Britanni  dalla  costa,  portò  le  sue  conquiste- 
tant’oltre,  che,  lasciatisi  gli  East-Angli  alle 
spalle,  penetrò  fino  al  centro  dell'isola.  Quei 
che  formarono  ivi  la  colonia,  si  dissero  Mer- 
cj  forse  dal  C marshjrJ  paludoso  distretto,  in 
cui  da  principio  si  stabilirono-  Alcuni  di  lo- 
ro presero  il  nome  di  Middle-Angli  ( Angli 
che  sono  nel  mezzo)  dalla  lor  posizione  cen- 
trale (2). 

Dall’arrivo  di  Engisto  agli  ultimi  successi 
di  Cridda  erasi  frapposto  un  tratto  di  oltre  a 
cento  cinquanta  anni- 1 nativi  si  erano  grado 
a grado  ritirati  in  faccia  al  nimico  dalla  co- 
sta alle  montagne,  ed  aveano  abbandonato 
circa  una  metà  della  meridional  porzione  del- 
l’isola in  balìa  degl’invasori.  Si  eran  formati 


(1)  Nen.  64.  Allorquando  la  Bemicia  fu  dapoi  unita  alla  Deir* 
la  tolto  un  aolo  sovrano,  furon  chiamate  legno  di  Nortumhria:  ctl 
una  tale  apjiellaxiorie  derivò  dal  compreuder  ch’esse  face*.,  no  le  coa- 
quitte  aaMoiii  ai  Nort  dell’  Humber. 

(2)  La  Merda  era  divisa  dal  fiume  Trent  in  parte  settentrio- 
nale e meridionale.  La  settentrionale  si  calcolò  contener  7,000,  c la 
nur.  donde  5,000  jugeri  di  terreno.  Deda  iii.  24* 
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otto  novelli  regni.  Kent  e Sussex  eran  com- 
presi nella  breve  estensione  delle  contèe  sot- 
to que’nomi  tuttora  conosciute.  GliEast-Sas- 
soni  possedevano  Essex,  Middlesex  e la  par- 
te meridionale  di  Hertfordshire.  La  East-An- 
glia  comprendeva  Norfolk,  Suffolk,  Cambrid- 
ge e l’isola  di  Ely.  L’ampliare  i lor  territori 
veniva  a questi  stati  impedito  dalla  lor  situa- 
zione sulla  costa  e dalla  contiguità  di  altri  Sas- 
soni avventurieri.  Ma  i rimanenti  regni  con- 
finavano co’  Britanni,  e successivamente  au- 
meuta  vansi  per  via  di  conquista.  Giunti  ch’es- 
si  furono  al  loro  auge,  la  Bernicia  alla  parte 
del  settentrione,  e la  Deira  a quella  del  mez- 
zodì del  Tees  si  stesero  dal  Forth  all'Hum- 
ber  e dal  mare  orientale  a quello  occidentale. 
L’Wessex  fu  terminato  dal  Tamigi  e dal  Se- 
vern  alla  parte  settentrionale,  e da’  confini  di 
Kent  e di  Sussex  aggiunse  fino  all’estremo 
paese  di  Comwall  ( Comovaglia  ).  La  Mercia 
comprendeva  tutto  Tintemo  dell'isola  fino 
alle  montagne  di  Galles.  E cosa  facile  il  di- 
mostrar l’origine  continentale  di  questi  po- 
poli diversi.  Le  nazioni  de’  Sassoni  co’  loro 
stessi  nomi  vengono  a discoprirsi.  Conquista- 
tori  di  Kent,  dell’isola  di  Wight  e della  co- 
stiera di  Hampshire  rimpetto  a quell’isola, 
furono  i Giuti.  Tutti  gli  altri  regni  vennero 
fondati  dagli  Angli  (i). 


(i)  Boli,  i.  i3.  Chron.  Su.  13. 


Digitized  by  Google 


I 12 


À.NGLO-SÀSSOHI 


Condotta 
de'  liriUnm. 


Durante  questo  tratto  di  tempo  lungo  e 
pieno  di  avvenimenti,  i Britanni  comechè  s'a- 
vessero in  fine  mal  successo,  avean  fatto  mo- 
stra di  gran  coraggio  e molta  fermezza.  Nel- 
le provincie  dell'imperio  i nativi  eransi  riina- 
sti tranquilli  spettatori  della  contesa  fra  le 
truppe  imperiali  ed  i barbari;  e tutte  le  vol- 
te che  la  fortuna  della  guerra  si  dichiarò  in 
favore  degli  ultimi,  piegarono  docilmente  il 
collo  sotto  il  giogo  de'  conquistatori.  I soli  Bri- 
tanni, eccetto  que’ di  Armorica,  ebbero  cuore 
d’impugnare  la  spada  in  difesa  della  loro  li- 
bertà. Che  se,  continuando  la  lotta,  perderono 
la  più  bella  porzione  dell’isola,  si  troverà  le 
loro  sventure  aver’ avuto  origine  dalla  man- 
canza di  unione  tra’  loro  capitani  Essi,  pari 
agli  antichi  padri  loro,  furono  debellati  a pai> 
te  a parte.  I lor  nazionali  scrittori  parlano  di 
regi  che  a quest'epoca  signoreggiavano  per  in- 
tiero la  Brettagna;  ma  di  così  fatta  autorità 
niuna  traccia  non  si  ritrova  nella  genuina 
storia.  I popoli  del  paese  stavano  divisi  tra 
una  moltitudine  di  principali  cittadini,  i cui 
delitti  e discordie  renduti  gli  aveano  troppo 
intesi  ad  obbietti  di  personal  gelosia  ed  ag- 
grandimento,  per  agire  di  conserto  e con  fer- 
mezza contra  il  comun  nimico.  La  principa- 
le opposizione  fatta  ai  Sassoni  par  che  sia  de- 
rivata dagli  abitanti  di  que'  luoghi,  ove  colo- 
ro successivamente  prendevan  terra.  E per 
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tal  modo  le  altre  tribù  non  erano  consape- 
voli del  pericolo,  che  loro  soprastava,  o tal- 
mente erano  indifferenti  alla  sorte  de’  loro 
più  distanti  patrioti,  che  nel  tempo  stesso, 
in  cui  stavano  i barbari  stabilendo  regni  dal- 
la parte  inerbi ionale-occidentale  dell  isola, 
un'armata  di  dodici  mila  Britanni  sotto  il  co- 
mando ili  lliolamo  veleggiava  dalla  costa  di 
Cornwall  alla  foce  della  Loira,  e salendo  quel 
fiume  pugnava  contra  i Visigoti  nel  vicinato 
di  Bourges  (i). 

De’  capitani,  che  segnalarono  il  lor  valore 
contra  i Sassoni  non  abbiamo  che  un’imper- 
fetto catalogo.  Il  primo  è Aurelio  Ambrogio, 
il  quale  ci  vico  descritto  siccome  d’origine 
romana,  figlio  di  genitori,  che  avean  portato 
la  porpora,  bravo,  fedele  e modesto  guerrie- 
ro. Egli,  per  ciò  che  ne  pare,  combattè  con- 
tra Engisto,  ed  in  una  rissa  personale  con 
Guitolino  restò  morto  (a).  La  cronaca  sasso- 
ne ha  conservato  la  fama  di  Natanleado,  Egli 
si  oppose  a Cerdico,  e cadendo  sul  campo  di 
battaglia,  lasciò  il  suo  nome  ad  un  considere- 
vole distretto  in  Hampshire.  Mostrasi  tutta- 
via al  (3)  settentrione  il  territorio  di  Urie- 
no,  ed  il  teatro  delle  sue  prodezze.  Ida  e i 
suoi  Angli  sperimentarono  in  Urieno  un  for- 

{»)  J.imand.  ex!*,  p.  678.  Si J.  Apoi.  iii.  cp. 

(a)  tìild.  c.  a5.  Neo.  c,  1. 

(5)  Chino.  Sax.  p.  17. 

Voi.  I.  51 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SASSONI 


Il4 

mitiabile  competitore.  Ma  il  Britanno  dopo 
una  lunga,  e a quando  a quando  fortunata 
lotta,  per  gelosia  d’un  capitano  alleato  di  no- 
me Morcante  perde  la  vita  (i).  La  fama  di 
Arturo  ha  ecclissato  quella  di  tutti  i suoi 
contemporanei.  Nulla  però  di  meno,  se  tol- 
gasi alla  sua  memoria  la  gloria  fittizia,  di 
cui  fu  dagli  immaginosi  bardi  adornata,  lo 
vedrem  cadere  nella  oscurità  pari  a quella 
de’  suoi  compagni.  Noi  non  sappiamo  nè  il 
tempo,  che  visse,  nè  il  distretto,  che  signo- 
reggiò. Corre  voce,  aver’ egli  dato,  e vinto 
dodici  battaglie.  Nella  più  parte  di  queste  se- 
condo il  nome  de*  luoghi  sembra,  che  sia 
stato  contra  gli  Angli  in  Lincolnshire;  dal- 
l’ultima seguita  al  monte  Badon  apparisce 
essere  uscito  in  campo  contra  i Sassoni  co- 
mandati da  Cerdico  o Kenrico  (2).  Questa 
poi,  si  fosse  o no  guerreggiato  sotto  il  coman- 
do di  Arturo,  fu  una  splendida  e vantaggiosa 
vittoria,  che  per  quarant’anni  arrestò  degli 
stranieri  l’avanzamento  (3).  Quando  al  leg- 
gitore si  è data  contezza  essere  stato  Arturo 
un  duce  britannico,  aver  combattuto  in  pa- 
recchie battaglie,  essere  stato  morto  dal  suo 
nipote,  aver’ avuto  sepoltura  a Glastonbnry, 
ove,  regnando  Enrico  II , furori  discoperti  i 

(1)  N«-ni«.  c. 

p,  lil.  c.  61.  Ou.  cuoi  not.  Gale.  p.  i5i. 

(3)  GilJ.  c.  16. 
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suol  avanzi;  forse  avrà  saputo  tutto  ciò,  che 
al  giorno  d'oggi  assicurarsi  può  riguardo  a 
quel  celebrato  guerriero  (i). 

Per  le  conquiste  de'  Sassoni  l’isola  fu  no* 
vameitte  sommersa  in  quello  stato  di  barbarie 
d'onde  era,  mercè  i Romani,  da  prima  risorta, 
I vincitori  si  exan  per  lungo  uso  alla  rapina 
ed  alla  strage  abituati.  Parecchie  volte  avven- 
ne, che  città  e viDaggj  in  un  co’  loro  abitan- 
ti furono  involti  nella  medesima  mina.  Sulla 
costa  orientale,  dice  Gilda,  fu  da' barbari  pro- 
dotto un  vasto  incendio,  che  a grado  a grado 
divorò  tutta  la  superficie  dell'isola  (2).  A 
campar  dal  ferro  sterminatore  de’lor  nimici, 
i nativi  non  sì  tosto  si  avvidero  tornar  vana 
ogni  resistenza,  che  cogli  oggetti  più  prezio- 
si rifuggironsi  ai  monti  ed  alle  foreste.  Un 
gran  numero  de*  fuggitivi  si  trovò  asilo  tra 
le  montagne,  che  soprastanno  all’isola  dalla 
parte  occidentale,  ove  lottando  colia  povertà 
ed  impegnati  a vivere  in  un  continuo  stato 
di  guerra,  vennero  ben  presto  a perdere  quel 
po’  di  garbo  della  provinciale  civiltà,  e ricad- 
dero in  molte  delle  abitudini  d’una  vita  selvag- 
gia, Altri  dietro  la  scorta  de’  lor  prelati  e 
principali  cittadini  diedero  alla  patria  un’eter- 
no addio.  Tragittando  TOceano,  afferrarono  le 

(»)  Girali!.  apuJ  Langhorn,  p.  91,  Lrl.  Coi!,  r.  8.  9, 

(a)  Giid.  c,  24,  Chroa.  Su.  p.  i5. 
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terre  desolate  sullo  stremo  occidentale  <TÀi> 
monca;  soggiogarono  le  indipendenti  città 
Ticine,  ed  a (pie!  tratto  soggiogato  diedero  il 
nome  del  nativo  lor  paese,  ed  è tuttavia  co- 
nosciuto sotto  l’appellazione  di  Brettagna  ( x ). 
Ma  il  riguardo  del  proprio  interesse  pose  fi- 
nalmente modo  alla  furia  della  devastazio- 
ne. I conquistatori  provavano  il  bisogno  di 
usare  le  abitazioni  de’  Britanni,  e si  conosceae 
no  necessari  i lavori  deT  captivi  per  la  colti- 
vazione del  terreno.  Per  la  quid  cosa  nel- 
l’estendere  che  i Sassoni  facean  le  lor  conqui- 
ste, si  permettea,  che  le  fablsriche  si  stesse- 
ro in  piedi,  e la  vita  de’  Britanni  veniva  ri- 
sparmiata, a meno  che  l’ostinazione  di  resiste- 
re non  avesse  eccitato  la  sete  della  vendet- 
ta. I captivi  senza  distinzione  di  grado  o pro- 
fessione, di  sesso  od  età  veniali  divisi  in  un 
con  le  terre  fra  i conquistatori,  e passavano 
in  proprietà,  quasi  beni  mobili,  del  lor  padro- 
ne, suggelli  al  suo  capriccio,  e da  potersi  tras- 
ferire a sua  volontà.  La  stessa  sorte  incon- 
trarono i loro  discendenti  per  molte  genera- 
zioni; e da  memoria  autentica  di  Domesday 
apparisce,  che  fino  al  secolo  undecimoil  po- 
polo d’Inghilterra  nella  maggior  parte  si  ri- 
mase in  uno  stato  di  servaggio. 


(i)  Criìi!.  c.  a5.  r le  t<  »t  montana?  in  Uiher,  Anliq.  jv  ia5— *27. 
Anelli  Bouquet’ s remi»  gailic.  toni.  ■».  jt.  i j.j.  vii.  agS.  e nel  to- 
rno ti.  Egiuh.crJ,  sonai,  jm  su.  7&IÌ.  «,-J  E.uioItL  Aigei,  tic  icb.  Lu- 
ti cu  . 1.  ii. 
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T conquistatori  aveano  stabilito  nell’isola 
otto  regni  indipendenti,benchè  perla  frequen- 
te unione  della  Bernicia  e della  Deira  siansi 
generalmente  considerati  siccome  sette  sol- 
tanto. La  storia  delle  diverse  lor  dinastie  o in 
linea  retta,  o in  trasversale,  ch’elle  si  voles- 
sero ordinare,  non  farebbe  che  confondere  e 
stancare  lo  scrittore  così,  come  il  leggitore.  Si 
potrà  venire  in  una  sufficientemente  giusta 
cognizione  dell’epoca,  la  quale  precede  la  pre- 
ponderanza de’re  sassoni  occidentali,  qualora 
si  ponga  mente  ai  regni  de’monarcbi  più  pode- 
rosi Però  che  fra  loro  fu  bene  spesso  uno, 
la  cui  autorità  era  da  tutti,  o dalla  più  par- 
te de’  suoi  contemporanei  riconosciuta.  Il  ti- 
tolo, col  quale  veniva  egli  eletto  era  quello 
di  Bretwalda,  cioè  governatore,  0 sovrano  del- 
la Brettagna.  Or  s’ei  conseguisse  una  tal  di- 
gnità col  mezzo  del  suo  potere,  o la  riceves- 
se dagli  spontanei  suffragi  de'  suoi  eguali,  è 
incerto;  nè  pur  sappiamo,  se  doveri,  o pre- 
rogative fossero  a quella  congiunti  Dal  Vei^. 
Beda  si  dà  questo  titolo  a sette  de’  princi- 
pi sassoni:  altri  storici  ne  aggiungono  un’ot- 
tavo. Ai  regni  di  quelli  per  sano  giudicio  at- 
tribuir si  possono  i principali  avvenimenti 
occorsi  ne’  reami  non  immediatamente  sug- 
getti  alla  loro  autorità  (1). 

(l)  Vedi  Beda,  ii.  5.  e la  cronaca  sawonc  p.  71.  Dalle  forti  eaprea- 
aioni  di  Beda  non  «archile  temerità  l’ inferire,  che  i jc  iuf  riori  profu- 
mi \asfca!!i  al  Bretwalda. 


Ottarchia 
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£LLA,  BRETWALDA  I. 

Della  discesa  disila  sulla  costa  meridio- 
nale, e del  successo,  che  la  seguitò,  si  è da- 
ta antecedentemente  contezza.  Egli  è malage- 
vole il  conghietturare  per  quali  vie  si  procac- 
ciasse la  precedenza  di  mezzo  ai  duci  alleati. 
Il  regno  di  Sussex  da  lui  fondato  era  il  più 
ristretto  e il  meno  potente  fra  tutti  i novel- 
li principati.  Cotal  distinzione  sarà  stata  forse 
conceduta  a qualche  preminenza,  ch’ei  gode- 
va nella  sua  patria  nativa,  o ad  alcune  sue 
gesta,  di  cui  perita  è la  memoria.  Presso  i no- 
stri antichi  cronichisti  a mala  pena  si  fa  di 
lui  menzione  (i). 

CEAWLINO,  BRETWALDA  II. 

Etelberto  quarto  re  di  Kent,  fu  il  primo 
a romper  l’armonia,  che  aveva  i principi  sas- 
soni collegati.  A lui  di  quindici  anni  si  era 
fatto  credere,  che  la  dignità  di  Bretwalda  gli  si 
apparteneva  come  a rappresentante  della  per- 
sona di  Engisto(2).  Pieno  di  questa  idea  con- 
dusse un'armata  contra  Ceawlino,  re  di  Wes- 
sex,  ch’ebbe  in  avolo  Cerdico.  A Wimbledon 


(t)  Beila,  e la  eroe.  tasi.  ìbiJ. 

(a)  Malma.  p.  la.  lluot  p.  3i5. 
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restò  gravemente  punita  la  sua  temerità.  Os- 
lacco  e Cnebba,due  suoi  ealdormen  (°)  cad- 
dero nel  conflitto;  ed  egli  stesso  a stento  si 
sottrasse  al  nimico,  che  lo  perseguiva.  Ceaw- 
lino  contento  alia  umiliazione  del  re  di  Kent 
rivolse  le  sue  armi  contra  i Britanni.  La  bat- 
taglia di  Bedford,  in  cui  fu  guerreggiato  sotto 
la  direzione  del  suo  fratello  Cuthwino,  a’  do- 
minj  di  quello  aggiunse  le  città  di  Leighton,  57‘- 
Ailesbury,  Bensington  ed  Eynsham;  e indi 
a sei  anni  la  vittoria  di  Derham  in  Glocester- 
shire  fu  dalla  caduta  di  tre  regi  britanni  Con-  577. 
maillo,  Condidano  e Farinmaillo,  contrasse- 
gnata, cui  venne  appresso  la  resa  di  Glocester 
Cirencester  e Bath,  città  di  molto  rilievo. 
Disposti  ch’ebbe  i suoi  conquisti,  Ceawlino 
riprese  le  operazioni  offensive  contra  i Bri- 
tanni. A Frithern  sulla  riva  sinistra  del  Se- 
vera fece  perdita  del  suo  figlio  Cutha:  ma  584. 
la  vittoria  si  dichiarò  pe’  Sassoni,  le  vicine 
città  furori  messe  a ruba,  e l’armata  ritor- 
nossene  carica  di  bottino.  Pochi  anni  ap- 
presso, morto  Cissa,  figlio  di  .Ella,  Ceawlino 
agli  altri  suoi  dominj  aggiunse  quello  di  Sus- 
sex.  Se  non  che  nel  colmo  della  sua  possan- 
za la  fortuna  lo  abbandonò.  A Wodensburg  in 
Wiltshire  egli  fu  disfatto  da’  suoi  sudditi  ri- 


(*)  Quanto  al  significato  di  questo  titolo  di  dignità  *ed.  i' Appen- 
dice in  fin*  del  presente  sol. 
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V)i.  l»elli  ; e Ceolrico  suo  nipote  salì  sul  trono, 
Ceawlino  morì  nel  5g3  (i). 

ETELBERTO,  BRETWALDA  III. 

K Ji  11  disonore,  che  aveva  oscurati  i primi 
anni  di  Etelberto,  re  di  Kent,  andò  poscia  a 
dileguarsi  dinanzi  alla  gloria  d’un  lungo  re- 
gno e benawenturato.  Egli,  alla  morte  di 
Ceawlino,  si  era  (per  quali  mezzi  è ignoto) 
acquistata  la  dignità  di  Bretwalda,  e la  sua 
autorità  fu  approvata  da  tutti  i principi  sas- 
soni  del  mezzodì  dell'Humher.  Or  mentre  era 
esso  insignito  di  questa  diguità,  gli  giunse 

(.oiivr. ..ione  novella,  quaranta  stranieri  aver  fatto  sbarco 

.I.-4I1  ululali-  _ * 

(1  ai  Kent.  nell'isola  di  ThaneL  Eran  questi  Agostino  ed 
i suoi  compagni,  parte  Galli,  e parte  Italia- 
ni, die  Papa  Gregorio  il  Magno  aveva  man- 
dali col  benigno  intendimento  di  convertire 
i pagani.  Etelberto  non  poteva  esser’ignaro 
della  religione  cristiana.  Erano  probabilmen- 
te i più  degli  schiavi  britanni  al  suo  domi- 
nio suggelti,che  in  quella  credevano;  e quel- 
la certamente  professava  la  sua  reina  Berta, 
figlia  a Cariberto  redi  Parigi  II  principe  sas- 
sone accolse  imissionarj  sotto  una  quercia  in 

(1)  Cron.  Sax.  ao-*3.  Ethelwcrd,  834-  Hunt  345.  Nello  ®cri- 
▼crii  nome  di  questo  re  Buda  (ài.  S ) fa  rilevare  che  gli  Angli,  ed  i 
Sansoni  parlavano  di  fiorenti  diale llr  Cuclm,  qu i liogua  coralli  C cern- 
ii/i  vvcuhUar. 
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un  campo  aperto  per  consiglio  de'  suoi  sa- 
cerdoti, i quali  gli  avean  detto  clic  standosi 
egli  in  cotal  situazione,  grincantesimi  de'  ma- 
ghi stranieri  andrebhono  a vuoto.  Nell’ora  sta- 
bilita Agostino  fu  guidato  alla  presenza  del 
re.  Gii  andava  innanzi  una  croce  di  argento, 
ed  una  bandiera  effigiata  dell’ immagine  del 
Salvatore,  ed  appresso  lo  seguitava  la  proces- 
sione de’  suoi  compagni,  risuonando  l’aura  del- 
le antifone,  che  cantavano  ad  alternati  cori 
Non  sì  tosto  ebbe  l’interprete  dichiarato  il  fi- 
ne e i motivi  della  lor  missione,  ch’Etelberfco 
replicò  non  aver  voglia  affatto  di  abbando- 
nar gl’iddii  de’  padri  suoi  per  un  culto  no- 
vello ed  incerto;  ma  che  essendo  buone  le 
intenzioni  degli  stranieri,  e aggradevoli  le  lor 
promesse,  potrebbero  predicare,  senza  esser 
molestati,  ed  ei  li  manterrebbe  a sue  spese. 
Una  risposta  cotanto  favorevole  gli  colmò 
di  gioja  ; ed  ìnnoltraronsi  a Canterbury  can- 
tando, nell’andare,  la  prece  seguente,,  Deh! 
,,,  Signore,  in  tua  gran  mercè,  tene  scongiu- 
,,  riamo,  distorna  il  tuo  sdegno  da  questa  cit- 
,,  tà  e dal  tempio  santo  tuo,  poi  che  siain  noi 
„ peccatori.  Àllcluja  “ (i). 

E già  la  regina  si  era  data  la  cura  di  pre- 
parare un  luogo  per  risiedervi  agli  apostoli 
novelli.  Furon’essi  albergati  nell’antica  cliie- 


(1)  Bcda,  i.  a 5. 


EtelWto 

battezzato. 
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sa  <li  s.  Martino,  la  quale  aveva  in  prima 
appartenuto  ai  Britanni,  ed  era  stata  ultima- 
mente ristorata  per  uso  di  Liudardo,  prelato 
cristiano,  che  condusse  Berla  dalle  Gallie.Mo»- 
si  da  curiosità  si  recarono  i Sassoni  a visitar 
gli  stranieri  ; ammirarono  le  ceremonie  del 
culto  loro;  confrontarono  la  vita  di  questi 
con  quella  de'  sacerdoti  pagani,  ed  apprese- 
ro ad  approvare  una  religione,  che  inspirar 
sapeva  cotanta  pietà,  austerità  e disinteres- 
se. Con  segreto  piacere  Etelberto  mirava  il 
cangiar  che  faceano  di  sentimenti  i sudditi 
suoi.  Quindi  nella  festa  della  Pentecoste  l’an- 
no 597,  ei  si  professò  cristiano,  e ricevette  il 
sacramento  del  battesimo,  e nella  seguente 
Natività  di  Cristo  diecimila  de’ suoi  sudditi 
seguirono  l'esempio  del  lor  sovrano  (1). 

Or  l’animo  ben  disposto  del  proselita  re- 
gale venne  eccitato  per  lettere  e presenti  a 
lui  dal  Pontefice  inviati  Quinci  a tutto  suo 
potere  secondò  gli  sforzi  de’  missionari  non 
già  per  violenza  ( che  avea  appreso  esser  quel- 
la ripugnante  al  mansueto  spirito  del  Van- 
gelo) ma  per  private  esortazioni,  e per  le 
dimostrazioni,  che  dava  ai  convertiti,  del 
suo  regai  favore.  Ricevuta  ch’ebbe  Agostino 
l’episcopal  consagrazione  dall’arcivescovo  di 
Arles,  il  re  si  ritrasse  alla  città  di  Rcculver, 


(lì  Be<U,  i.  a6.  Ct**#.  c]**t  vii.  5o. 
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e a’  missionari  diè  Canterbury  con  esso  il  trat- 
to di  paese  intorno.  La  chiesa  di  s.  Salvatore 
originariamente  da’  Britanni  fabbricata,  fa 
per  sua  munificenza  ristorata,  e conceduta 
per  la  residenza  del  vescovo  e del  suo  clero, 
mentre  si  edificava  fuor  delle  mura  pe’  mo- 
naci un  monistero  novello  dedicato  all'ono- 
re degli  apostoli  Pietro  e Paolo.  Al  tempo 
stesso  per  cura  di  Gregorio  il  numero  de’  mis- 
sionari era  aumentato,  ed  il  buon  successo 
della  loro  intrapresa  rapidamente  esteso  ai 
confini  del  regno.  Intanto  che  ciascun  canto- 
ne andava  abbracciando  la  nuova  dottrina,  il 
tempio  pagano  si  convertiva  in  cristiana  chie- 
sa. Ed  a fine  di  svolgere  i proseliti  dalle  pra- 
tiche idolatre,  si  dava  ad  essi  invece  delle  fe- 
ste, ch’eran  già  usi  a celebrare  intorno  agli  ai- 
lari  de  loro  iddìi,  il  permesso,  che,  ricorrendo 
le  festività  più  solenni,  si  raccogliessero  nel 
vicinato  della  chiesa,  per  esser'ivi  fatti  parte- 
cipi d’un  pranso  sobriamente  imbandito.  Per 
provedere  chi  presiedesse  ai  convertiti  più 
distanti,  Agostino  conferì  l’episcopale  dignità 
al  suo  discepolo  Giusto.  Il  nuovo  prelato  fis- 
sò la  sua  residenza  in  Rochester,  ove  la  pie- 
tà di  Etelberto  aveva  eretta  la  chiesa  di 
3.  Andrea.  ( 

Il  regno  di  Esscx  era  in  quel  tempo  go- 
vernato da  Sabereto  figlio  del  suo  fondatore, 
e nipote  di  Etelberto.  Per  opera  dello  zio  l'aba- 


604. 

Conversione 
■Irl  legno  di 
End. 
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le  Mellito  ch’era  un  de' missionari,  si  diede  a 
conoscere  a Sabereto,  il  quale  ben  tosto  con- 
sentì di  ricevere  il  sagramento  del  battesimo. 
Mellito  poi  fu  consagrato  vescovo,  e Londra, 
che  ci  viene  rappresentata  siccome  una  città 
popolosa  e commerciale,  fu  scelta  in  sede  del 
vescovo  novello,  e vi  si  edificò  la  cattedrale 
a spese  comuni  di  Etelberto  c di  Sabereto  (1^ 
Dalla  conversione  de’  Sassoni  lo  zelo  di 
Agostino  si  rivolse  alla  riforma  dei  Britanni. 
Pel  corso  di  cento  cinquantanni  di  vita  guer- 
resca ed  infruttuosa  l’antica  disciplina  della 
lor  chiesa  si  era  presso  che  abolita,  e la  vita 
del  clero  s’insozzava  de’  vizj  più  ripugnanti  al 
lor  ministerio  (a).  A quale  delle  sedi  britan- 
niche la  giurisdizione  arcivescovile  si  stes- 
se da  prima  congiunta,  ora  non  si  sa:  ma 
Gregorio  aveva  scritto  ad  Agostino  aver’egli 
suggettati  all’  autorità  di  lui  tutti  i vescovi 
della  Brettagna.  Il  missionario  col  mezzo  di 
Etelberto  condusse  i prelati  britanni  a con- 
vocarsi insieme  con  lui  in  certo  luogo,  il  qua- 
le si  è da  poi  chiamato  la  quercia  d’ Agostino 
in  Worchestershire.  Dopo  una  lunga  e vana 
discussione  la  conferenza  fu  ad  altro  giorno 
differita.  In  questo  mezzo  i Britanni  si  con- 
sigliarono con  un  vicino  eremita  che  li  de- 


(l)  Boia,  i *6.  5o.  iii.  S. 

(9)  La  laro  indole  è «lata  delineata  con  odioai,  ma  fedeli  colori 
da  Gilda  compatriota,  e conte mpontneo.  Gild.  ep.  p.  a3. 
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terminò  ad  esplorar  l’andamento  di  Agosti- 
no. S’egli  si  alzava  per  farsi  loro  incontro,* 
lo  considerassero  siccome  uomo  d’indole  non 
presuntuosa,  e dessero  ascolto  alle  sue  di- 
mande;  ma  se  gli  riceveva  sedendosi,  lo  ac- 
cusassero di  superbia,  e rigettassero  la  sua 
autorità.  Con  questo  saggio  ricordo,  che  la- 
sciava al  caso  la  decisione  della  contro- 
versia, sette  vescovi  con  Dinotli,  abate  ili 
Bangor,  si  recarono  al  luogo  della  conferen- 
za. Ora  avvenne,  che  Agostino  si  stava  se- 
duto, ed  al  giunger,  che  quelli  fecero,  non 
si  levò:  e le  sue  ragioni  del  pari  che  la  sua 
autorità  furono  per  conseguente  tenute  in 
dispregio.  In  punto  di  dottrina  non  vi  avea 
fra  coloro  differenza  di  sorta:  e per  facilitare 
la  ior  condescendenza  in  altre  materie,  l’ar- 
civescovo avea  ristretto  le  sue  dimande  a tre 
capi:  che  osservassero  il  calcolo  cattolico  del- 
la Pasqua;  adottassero  il  rito  romano  nelTam- 
nninstrazione  del  battesimo;  e si  unissero  a’ 
missiouarj  nel  predicare  a Sassoni  (i).  Cia- 

(a)  Reca  sorpresa,  eh*  tanti  moderni  storici  abbiano  rappnacnla- 
to  i Britanni  come  quelli,  che  ri t entra n dottrine  ditene  da  qu<  He, 
dio  professavano  i miaeionarj  romani,  benché  ai  fatti  aerinoli  non  ab» 
bian’uucor  portato  mai  vtTun’cMtnpio  di  tal  diversità.  Avrebbe  Agosta- 
no chiesto  al  clero  britannico,  che  secolui  unito  si  fosse  nella  ronver- 
■ion  de'  Sassoni,  se  quel  clero  avesse  insegnalo  dottrine  da  sé  comhm- 
tvute  ’ IL  da  ha  molto  minutamente  riferito  tutte  lo  controversie  fra  le 
due  parli.  Esse  risguardano  tutte  punti  di  disciplina.  In  verun  passo 
non  a'incuntra  il  più  rimolo  cenno  di  alcuna  diffcrcnia  concernente 
alla  dottrina. 
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scuna  di  queste  dimande,  perchè  si  obbedis- 
se al  consiglio  dell’eremita,  fu  pertinacemen- 
te rigettata  „ Sappiate  dunque  “ sciamò  il  mis- 
sionario con  tuono  da  profeta  ,,  che  se  voi 
„ non  vi  farete  meco  a mostrare  a’  Sassoni  la 
„ via  della  vita;  essi  per  giusto  giudicio  di 
„ Dio  addiverranno  per  voi  ministri  di  mor- 
,,  te“.  Egli  non  visse  per  vedere  avverata  la 
sua  predizione  ( 1 ). 

Il  regno  di  Etelberto  durò  cinquanta  sei  au- 
lii, Prima  della  sua  morte  pubblicò  un  codi- 
ce di  leggi,  a fine  di  regolare  l’amministrazio- 
ne della  giustizia.  Di  questo  miglioramento 
egli  andò  debitore  alle  persuasioni  de’  missio- 
nari, i quali  tutto  che  usi  alle  forine,  e alle 
decisioni  della  romana  giurisprudenza,  nel 
formar  leggi  pe’  Sassoni  non  si  attentarono  di 
abolir  le  nazionali  nozioni  di  equità,  ma  da 
saggi  ritennero  il  principio  dell’ammenda  pe- 
cuniaria, principio  predominante  nell’univer- 
sale delle  nazioni  settentrionali.  Que’  delitti 
che  scorgeansi  i più  ripugnanti  al  benessere 
della  società  furono  scrupolosamente  novera- 
ti: il  ladroneccio  ne’  differenti  suoi  rami,  l’as- 
sassinio, il  sacrilegio,  gl’insulti  recati  alla  casti- 
tà delle  donne,  e il  disturbamento  della  pace 
del  re  e della  chiesa.  Ed  a ciascuno  si  fissò 
una  proporzionata  multa,  che  a minore  e mag- 
li) Sedi  li.  ». 
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gior  somma  ascendeva,  secondo  la  dignità 
della  persona,  contra  cui  commettevasi  l’of- 
fesa, Da  leggi  di  tal  fatta  chiaro  si  rileva  ch’eran 
tutti  gli  uomini  liberi  divisi  in  classi,  secondo 
i beni  che  ognuno  possedeva  e gli  uficj,  che 
esercitava.  A ciascuna  classe  toccava  la  sua 
particolar  somma  chiamata  mutui,  e l’altra  det- 
ta were.  La,,  mund“  era  una  multa  pecunia- 
ria  intesa  a procacciar  sicurezza  a ciascun’in- 
dividuo,  e a quelli  coabitanti  secolui  nella  me- 
desima casa.  Così  la  mund  di  una  vedova,  se 
questa  fosse  stata  del  più  allo  grado  erasi  di 
cinquanta  scellini:  di  venti,  se  al  secondo;  di 
dodici,  se  al  terzo,  e di  sei,  se  al  quarto  grado 
apparteneva.  La  were  erasi  tal  somma,  quale 
valutavasi  la  vita  di  ciascuna  persona.  Avve- 
nendo, che  uno  fosse  ucciso,  l'uccisore  la  pa- 
gava, siccome  un  compenso  alla  sua  famiglia; 
e se  trasgrediva  le  leggi,  ei  ne  dava,  invece 
«Iella  sua  testa,  l'ammenda  al  re.  Se  non  che 
l’uccisione,  oltre  all' esser’ un  delitto  contra 
gl’individui,  era  pur  considerata  quale  ingiu- 
ria fitta  al  comune;  e il  delinquente  veniva 
obbligalo  a far  ciò,  che  si  reputava  compen- 
sazione dovuta  alla  violata  giustizia  della  sua 
jpatria,  non  che  alla  famiglia  dellucciso.  Il 
perchè,  oltre  all’ammenda  were,  ne  pagava 
di  sopra  più  un’altra  detta  wite,  che  davasi 
al  re,  od  al  supremo  magistrato  del  distretto. 
Le  medesime  distinzioni  e le  pene  stesse,  di 
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poco  variate  giusta  i tempi  e le  circostanze, 
si  ritennero  in  tutte  le  leggi  de’  successivi 
legislatori  (i). 

Morto  Etelberto  nel  616  la  corona  andò 
a scadere  al  suo  figlio  Eadobaldo,  delle  cui 
passioni  la  violenza  per  poco  non  sommerse 
ili  nuovo  la  nazione  nella  idolatria,  d’ond’era 
poco  stante  risorta.  La  giovinezza,  e l’avve- 
nonza  delia  sua  matrigna,  vedova  di  Etelber- 
to, lo  sedussero  sì,  che  se  la  tolse  in  moglie. 
Ed  allorquando  i missionari  lo  consigi iarona 
a romper  quel  vincolo  repugnante  alla  na- 
tura, egli  abbandonò  una  religione,  che  gli 
vietava  di  condescendere  alla  rea  sua  voglia, 
Al  tempo  stesso  i tre  figlj  di  Sabereto  ( era 
morto  il  lor  padre  ) ristabilirono  gli  altari  de- 
gl’iddii,  e bandirono  dal  lor  territorio  il  ve- 
scovo Mellito.  Questi  con  esso  Giusto  di  Ro- 
chester si  rifuggì  nella  Gallia;  e Laurenzio, 
che  nella  sede  di  Canterbury  ad  Agostino 
successe,  avea  determinato  di  andarsene  sul- 
l’orme  loro.  Nel  mattino  della  diliberata  sua 
dipartenza  fe’  1’ultimo  tentativo  sull’animo 
d’Eadobaldo:  e le  sue  rimostranze  ottennero 
un  felice  risultamento.  Però  che  il  re  acco- 
miatò la  sua  matrigna,  e richiamò  i fuggitivi 
prelati.  La  sincerità  della  sua  conversione  fu 
comprovata  dalla  sua  condotta  susseguente. 


(>)  Leg.  «ai.  p.  i. 
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Ed  il  cristianesimo  dalla  sua  autorità  pro- 
tetto si  andò,  come  fece  sempre  da  poi,  raf- 
forzando (1). 

REDWALDO,  BRETWALDA  IV. 

I principi  Sassoni  ricusarono  di  prestare 
ad  Eadobaldo  quell’obbedienza,  che  prestata 
aveano  al  padre  suo;  e la  dignità  di  Bretwal- 
da  passò  dai  Giuti  alle  nazioni  più  potenti 
degli  AnglL  Allora  fu,  che  Redwaldo,  secon- 
do Uffinga,  occupò  il  trono  East-anglicano. 
Avendo  questi  una  volta  fatta  visita  ad  Etel- 
herto,  a persuasione  di  lui  si  era  professato 
cristiano.  Al  rimpatriar  che  fece  però  il  con- 
vertito novello,  le  importunità  della  sua  mo- 
glie, e l’opposizione  del  popolo  gli  diedero 
l’assalto,  e la  sua  risoluzione  vacillò.  Ma  per 
quietar  la  sua  coscienza,  si  sforzò  di  uni- 
re i due  culti:  e nello  stesso  tempio  a lato 
del  simulacro  di  Woden  dedicò  un’ara  al  Dio 
de’  cristiani  (2). 

Non  possiamo  però  giudicare  la  susse- 
gente  sua  condotta,  senza  riprender’il  filo  del- 
la storia  di  Norlumbria.  Edilfrido,  ch’ebbe 
Ida  in  avolo,  fu  un’inquieto  e sanguinario 
principe,  che  per  varj  anni  ebbe  tutti  gli 

(l)  Beda  ii.  5. 

(9)  Ceda  ii  i5. 
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sforzi  suoi  rivolti  contra  i Britanni  vicini.  In 
parecchj  distretti  erano  stati  dall’ armi  di  co- 
lui pienamente  sterminati;  in  altri  aveano 
avuto  la  ventura  di  comperar  la  sua  tolle- 
ranza a prezzo  d'un’annual  tributo.  Aidano, 
re  de  "li  Scoti,  geloso  di  un  vicino  cotanto 
formidabile,  raccolse  tutte  le  sue  forze,  e 
marciò  fino  alla  pietra  di  Desga,  luogo  nelle 
tradizioni  patrie  per  lungo  tempo  celebrato. 
Benché  Teobaldo,  fratello  di  Edilfrido,  co’ 
suoi  guerrieri  si  rimanesse  ucciso,  pur  la  vit- 
toria dichiarassi  in  favore  de*  Nortumbri.  La 
più  parte  degli  Scoti  fu  immolata  alla  lor 
vendetta;  e lo  scampo,  ch’ebbe  a mala 
pena  Aidano  con  un  pugno  di  seguaci,  diè 
tanto  a lui,  che  a’  suoi  successori  una  instrut- 
tiva lezione.  Peroltreaun  secolo  niun  re  de- 
gli Scoti  osò  di  venire  co’lNortumbri  a batta- 
glia (i). 

Alla  morte  di  .Ella,  fondatore  del  regno 
di  Deira,  Edilfrido,  che  ne  area  sposato  la 
figlia,  s’impossessò  de’  dominj  di  quello.  Aveva 
.Ella  lasciato  un  figlio  di  nomeEdwino  nell’età 
di  tre  anni,  o a quel  torno,  il  quale  sottratto 
al  tiranno  era  stato  affidato  alla  protezione  di 
Cadvano,  re  di  Galles  dalla  parte  settentrio- 

(t)  Id.  i.  54.  t*n  pietra,  o il  iamo,  Desga  cretesi  che  aia  o 
DaUton  j>r*s»o  Cnrlìa'e,  ovvero  Dawston  prtaeo  Jadburgh.  Aidano  fu 
il  tetti  uo  p-  scoKteai,  contando  Loarn  pel  primo.  O’  Conor,  Pro- 

leg.  i.  p.  cittì,  ii.  p.  Ixxiiii. 
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naie.  La  ospitalità  del  principe  britanno  tras- 
se sopra  di  lui  la  vendetta  del  Norl umbro;  e 
le  due  armate  si  affrontarono  nel  vicinato  di 
Chester.  Sulla  cima  d’una  vicina  montagna 
venne  Edilfrido  a scorgere  una  truppa  di 
gente  inerme:  eran’essi  i monaci  di  Bangor, 
i quali,  pariaMosènel  diserto,  aveano  spera- 
to, mercè  le  lor  preghiere,  di  determinar  la 
sorte  della  battaglia.  „ Se  coloro  pregano,  scla- 
„ mò  il  pagano,  pugnano  contro  di  noi";  ed 
in  questo  diè  comando  ad  un  distaccamen- 
to della  sua  armata,  che  li  ponesse  a fil  di 
spada.  La  vittoria  fu,  giusta  il  solito,  fedele 
al  suo  vessillo:  Chester  fu  presa,  e Bangor 
fu  demolito.  Le  sparse  rovine  dimostrarono 
alle  generazioni  de’  posteri  la  estensione  di 
quel  celebrato  monistero  ( i ). 

Il  figlio  di  .Ella,  ch'era  incessantemente 
molestato  dalla  gelosia  di  Edilfrido,  lungi  dal- 
l’ospital  soggiorno  di  Cadvano,  se  ne  andava 
ramingo  pe'  varj  principati  de’  Britanni  e de’ 
Sassoni  In  fine  trovò  un’asilo  nella  corte  di 
Redwaldo:  e per  via  di  minacce  e di  promes- 
se Edilfrido  tentò  immediatamente  di  dar'il 
crollo  alla  fedeltà  di  quel  principe,  il  quale, 
dopo  una  lunga  lotta,  al  pericolo  di  proteg- 

(i)  Beila,  il.  a.  È fama,  che  il  numero  de’  monaci  in  sul  mon- 
te trucidati  ascendesse  a 1,200-,  ma  Beila  fa  osservare,  che,  oltre  i mo* 
caci,  eransi  ivi  raccolte  a pregare  anche  altre  persone.  Egli  suppone, 
che  la  vittori^  di  Edilfrido  adempisse  la  pmiuioae  di  Agostino. 
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re  un’esule  solitario  preferì  l’amicizia  (l’un 
potente  monarca.  La  sera  stessa,  mentre  si 
tenea  consulta  per  diliberar  della  sua  sorte, 
Edwino  sedeasi  tutto  solo  nelle  tenebre  alla 
porta  del  palazzo;  quando  una  voce  amica 
all’orecchio  gli  susurrò,  ch’era  ornai  tempo  di 
fuggirsene,  però  che  aveva  il  re  dato  il  con- 
senso alle  dimande  del  suo  nimico.  „ Ho  co- 
„ nosciuto  che  sono  troppo  misero,  soggiunse 
„ il  principe,  per  farmi  sollecito  della  vita. 
„ S’egli  è forza,  ch’io  muoja,  niuna  morte 
„ esser  mi  puote  più  accetta  di  quella,  che 
,,  si  dà  per  tradimento  d’un  re".  Disse,  e nel 
medesimo  luogo  si  rimase  tutto  immerso  ne* 
tristi  pensieri  dell’infelice  suo  stato;  quando 
un  benaugurato  sogno,  ch’ebbe  considerali! 
potere  sulla  seguente  sua  condotta,  gli  porse 
un  deb  il  raggio  di  speranza;  ed  il  suo  amico, 
recandosi  di  furto  a lui  per  la  seconda  vol- 
ta, gii  annunciò  ch’era  salvo.  Le  istanze  del- 
la regina  l’avcan  vinta  sulla  perfida  determi- 
nazione del  suo  marito  (i). 

Allorquando  Redwaldo  si  determinò  di 

Molte  tU.  r 111 

lìdi  Unita.  rigettare  le  proposte  di  Ldilfrido,  conobbe  la 

necessità  di  prevenirne  il  risentimento.  Il 
Nortumbro  con  un  piccolo  corpo  di  seguaci 
affrettavasi  di  sorprendere  il  suo  nimico; 
quando  si  vide  a fronte  il  pieno  delle  forze 


(i)  Beila,  ii.  1». 
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East-anglicane  sulla  riva  destra  delTIdel  in 
Nottinghamshire.  Erano  esse  avvisatamente 
(per  ciò,  che  ne  vien  detto)  in  tre  corpi  schie- 
rate: e i loro  elmi,  le  lande  er  le  bandiere 
presentavano  un’aspetto  marziale  e formida- 
bile. Edilfrido,  comechè  sconcertato  ne  restas- 
se, pur  s’avea  a vile  il  ritrarsi;  e scagliandosi 
addosso  alla  prima  schiera  la  distrusse  in  un 
col  suo  duce  Regenheri,  o Ranieri,  figlio  di 
Redwaldo.  Ma  i Nortumbri  furono  ben  tosto 
messi  sotto  a’  piedi  dalla  moltitudine  degli 
East-Angli:  ed  il  re  colla  sua  spada  apertasi 
la  via  per  mezzo  a*  nemici,  cadde  su  i corpi 
di  quelli,  che  avea  morii.  I conquistatori  si 
affrettarono  di  profittare  del  loro  vantaggio. 

Gli  abitanti  di  Deira  accolsero  Edwino  con 
acclamazioni  di  giubilo:  i figlj  di  Edilfrido 
fuggirono  al  settentrione  dell’isola,  e que’  di 
Bemicia  di  buon  grado  si  sottomisero  alla  pro- 
pizia fortuna  del  figlio  di  JElla.  Redwaldo, 
avendo  posto  il  suo  amico  sul  soglio  che  riu- 
niva i due  regni,  ritornossene  a*  suoi  dominj 
in  trionfo  (i). 

EDWINO,  BRETWALDA  V. 

Il  genio  marziale  di  Edilfrido  avea  innal-  R.gno  di 
zata  la  Nortumhria  ad  un  grado  pari  a quel- 


(ij  iJiii  Chion.  ini.  p.  37.  lluut.  1S1. 
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lo  degli  Anglo-Sassoni  Stati  più  poderosi:  e 
sotto  il  governo  di  Edwino  essa  notabilmente 
gli  sorpassò,  e conferì  a questo  ed  agl’imme- 
diati suoi  successori  il  titolo  di  Bretwakla. 
De’  gradi,  per  cui  egli  levossi  a questa  premi- 
nenza, non  si  fa  menzione;  ma  la  storia  del 
convertirsi,  ch’ei  fece,  al  cristianesimo,  si  è 
conservata  per  la  penna  del  venerabile  Beda. 

Nel  nono  anno  del  suo  regno  aveva  Edwi- 
no sposato  Edilberga,  figlia  di  Etelberto,  re 
defunto  di  Kent.  Lo  zelo  di  Eadbaldo  lo  avea 
mosso  a fare  antecedentemente  stipulare,  che 
la  sua  sorella  godesse  il  libero  esercizio  della 
sua  religione,  ed  aveva  da  Edwino  ottenuto 
promessa,  ch’egli  stesso  esaminerebbe  le  ve- 
rità della  fede  cristiana.  La  regina  fu  accom- 
pagnata da  Paolino,  missionario  romano,  che 
avea  ricevuto  ultimamente  la  consecrazione 
episcopale.  Il  re  fedelmente  attenne  la  sua 
parola.  Ma  se  bene  ei  punto  non  si  attentas- 
se di  alterar  la  fede  di  Edilberga,  non  mostra- 
va peraltro  inclinazione  veruna  ad  abbrac- 
ciarla egli  stesso.  E fu  indarno,  che  Paolino 
predicasse,  che  lo  scongiurasse  la  regina,  che 
Papa  Bonifazio  mandasse  lettere  e presenti: 
Edwino  pareva  immobilmente  fisso  nel  culto 
de*  padri  suoi. 

Il  regno  di  Wessex  era  governato  in  quel 
tempo  da’  due  principi,  Cuichelino  e Cyne- 
gilso  successori  di  Ceolwlfo.  Sofferivanessi 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SASSONI 


1 35 

di  mal  cuore  la  superiorità  che  si  era  Edwi- 
no  assunta:  ed  insufficienti  a star  contra  lui 
sul  campo  attentarono  di  spacciarsene  per 
via  di  assassinio.  Eumero  in  qualità  d’inviato 
di  Cuichclmo  chiese,  ed  ottenne  udienza  da 
Edwino.  Aveva  colui  celato  sotto  le  sue  vesti- 
menta  una  daga  a due  tagli,  da  prima  in- 
zuppata nel  veleno;  e mentre  il  re  senz’altro 
pensare,  dava  ascolto  al  suo  discorso,  l’assassi- 
no gli  misurò  alla  disperata  un  colpo  sul  cuore. 
Ma  il  suo  disegno  non  isfuggì  al  vigiT occhio 
del  fido  Lilla,  che  gettandosi  fra  mezzo  ad 
Edwino,  ed  il  pugnale,  cadde  morto  ai  piedi 
del  suo  signore.  Fu  quel  colpo  con  tanta  forza 
vibrato,  che,  trafitto  il  corpo  del  suo  servo, 
il  re  ne  rimase  ferito.  Ogni  spada  fu  sull’istan- 
te impugnata;  ma  Eumero  da  disperato  si  di- 
fese con  tal  coraggio,  che  uccise  Frodherio, 
altro  thanc  (*)  priachè  dalla  moltitudine  ri- 
manesse soperchiato. 

La  notte  precedente  Edilherga  s’era  sgra- 
vata d’una  bambina:  ed  Edwino  rese  pubbli- 
ci ringraziamenti  agl’iddìi  e per  la  sua  sal- 
vezza, e per  la  salute  della  sua  consorte.  Pao- 
lino con  più  di  ragione  non  si  lasciò  sfuggi- 
re l’opportunità  di  far  considerare  come  en- 
trambi gli  avvenimenti  eran  dovuti  alla  prote- 
zion  di  Cristo,  la  cui  resurrezione  dalla  tom- 

(*)  Un  dei  titoli  di  dignità,  di  cui  ti  parla  nell  Appendice  di 
questo  1,  voi. 
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La  crasi  appunto  in  quel  di  celebrata  dalla 
regina.  Il  suo  discorso  fece  impressione  sul- 
l’animo del  re,  che  gli  permise  di  battezzar 
la  sua  figlia,  e promise  di  addivenir  cristiano, 
qualora  sen  tornasse  vincitore  dalla  sua  me- 
ditata spedizione  contra  il  perfido  re  di  Wes- 
sex  (i). 

Fattosi  alla  testa  d’una  poderosa  armata 
Edwino  marciò  contra  i suoi  minici.  1 due 
fratelli  furono  disfatti:  cinque  de’  capitani 
West-sassoni  caddero  sul  campo  di  battaglia, 
ed  il  paese  fu  messo  a ruba  dai  vincitori  Sod- 
disfatto al  suo  risentimento,  il  re  tornossene 
in  Nortumbria,  e da  Paolino  gli  furono  ram- 
mentate le  sue  promesse.  Da  quel  momento 
in  poi  il  re  si  astenne  dal  culto  degl’iddii,  ben- 
ché tuttavia  esitasse  ad  abbracciare  il  cristia- 
nesimo. Egli  consultava  a vicenda  co’  suoi  sa- 
cerdoti ed  il  missionario,  e nella  solitudine 
riandava  seco  stesso  gli  opposti  argomenti 
Ebbe  gran  potere  sull’animo  suo  la  rimem- 
branza del  sogno  da  lui  fatto  nell’East-Ànglia: 
e siccome  erasi  quello  avverato  in  ogni  altro 
particolare,  così  era  per  lui  divenuto  un  do- 
vere il  renderlo  compiuto  col  farsi  cristiano. 
Che  però  avendo  presa  la  sua  determinazio- 
ne, chiamò  ad  assemblea  i suoi  witani,  ossia 
consiglieri,  e richiese  da  ciascuno,  che  fissas- 

(l)  Beila,  u.  9.  CblOD.  ut.  39. 
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sero  i suoi  sentimenti  intorno  al  subbietto.  II 
primo,  che  si  avventurò  di  parlare,  fu  Coiffi 
gran-sacerdote,  il  quale  in  vece  di  opporsi, 

10  consigliò  che  adottasse  il  culto  straniero. 

11  suo  motivo  fu  ben  singolare.  Niuno,  dis- 
s’egli,  aver  prestato  agl’iddìi  servigio  più  assi- 
duo di  lui,  e pure  pochi  essere  stati  meno  av- 
venturati: se  ornai  esser  sazio  delle  deità,  che 
mostravansi  così  indifferenti  , od  ingrate,  e 
voler  ben  di  cuore  sperimentar  la  sua  fortu- 
na sotto  gli  auspicj  della  novella  religione.  A 
questo  profondo  teologo  venne  appresso  un 
duine , il  cui  discorso,  mentre  prova  il  buon 
senso  del  parlatore,  esibisce  un  quadro  spi- 
rante delle  nazionali  maniere.  Ei  cercava  di 
esser’instruito  della  origine,  e del  destino  def- 
l’uomo.  ,,  Soventi  volte  (egli  diceva)  o re, nel 
„ colmo  del  verno,  mentre  voi  vi  state  co’ 
„ vostri  diani  prendendo  bel  tempo,  e la 
„ fiamma  vampeggia  sul  focolare  nel  mezzo 
„ della  sala, avete  visto  un’uccello  dalla  tem- 
„ pesta  sospinto  entrar  per  una  porta,  ed 
„ uscire  per  un’altra.  Durante  il  suo  passag- 
„ gio,  quello  era  visibile:  ma  d’onde  venis- 
„ se,  o dove  si  andasse,  voi  noi  sapevate. 
„ Non  altramente  sembra  a me  la  vita  del- 
„ l’uomo.  Egli  passeggia  per  pochi  anni  la 
,,  terra;  ma  ciò  che  precede  la  sua  nascita,  o 
„ quel,  che  è per  seguitar  appresso  alla  sua 
„ morte,  noi  dir  non  possiamo.  Or  se  la  no- 
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„ velia  religione  chiarir  ne  può  di  quest’im- 
„ portanti  misteri,  certo  ch’ella  dehb’ esser 
,,  degna  della  nostra  attenzione1*.  E qui  a ri- 
chiesta comune  fu  Paolino  introdotto,  ed  ei 
spiegò  le  principali  dottrine  del  cristianesimo. 
Coiffi  si  dichiarò  convertito;  e per  dar  pruo- 
va  della  sua  sincerità,  si  offerse  ad  appiccar 
il  fuoco  al  vicin  tempio  di  Godmundham. 
Ottenuta  licenza  da  Edwino,  si  fé  venire  un 
cavallo  e le  armi,  tuttoché  sì  dell’uno  che 
delfaltre  fosse  a’  sacerdoti  degli  Angli  fatto 
divieto.  Nell’andar,  ch’ei  faceva  a cavallo,  le 
genti  gli  tenean  dietro  in  folla,  ed  attribuiva- 
no quel  suo  contegno  ad  una  insania  passeg- 
gera, Ma  quegli,  con  loro  sbalordimento,  sfi- 
dando gl’iddii  de’  padri  suoi,  scagliò  la  sua 
lancia  contra  il  muro  del  tempio.  La  turba  si 
era  aspettata,  che  avesse  a piovere  fuoco  dal 
cielo  per  vendicarne  il  sacrilegio.  Ma  l’impu- 
nità dell’apostata  dissipò  i timori  del  popo- 
lo, il  quale  eccitato  dall'esempio  e dall’esor- 
tazioni  di  quello  si  unì  seco  lui  ad  avvivar  le 
fiamme,  che  con  esso  il  delubro  consumaro- 
no quelle  deità,  le  quali  erano  state  sì  lungo  , 
tempo  loro  obbietti  di  terrore  e di  venera- 
zione (i). 

Allorché  Gregorio  il  Grande  regolò  la  fu- 
tura economia  della  chiesa  anglo-sassone, 

(l)  Beila,  ài.  i3. 
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ordinò,  che  il  settentrional  metropolitano  /is- 
sasse a York  la  sua  residenza.  Conforme  a 
queste  disposizioni  Edwino  concesse  a Paolino 
una  casa  e delle  possessioni  in  quella  città, 
e fu  battezzato  in  una  chiesa  che  fu  sollecita- 
mente eretta  per  la  sacra  cerimonia.  A Papa 
Onorio  fu  subito  dato  parte  dell’avvenimen- 
to; ed  egli  a richiesta  del  re  concesse  l'uso 
del  pallio  agli  arcivescovi  di  Canterbury  e 
York  colla  permissione,  che  morendo  uno 
di  questi  prelati,  il  superstite  consagrasse  il 
successore  del  defonto,  senz’aspettare  di  con- 
sigliarsene col  romano  Pontefice.  Edwino  con- 
tinuò ad  esercitare  verso  Paolino  il  suo  pa- 
trocinio, e l’usata  assistenza:  eie  mansioni, ove 
quest’ultimo  dimorò,  a Yeverin  in  Glendale, 
ed  a Catterick  in  Yorkshire,  furono  per  lun- 
go tempo  rispettate  dalla  posterità,  siccome 
luoghi,  in  cui  erano  stati  i lor  progenitori  in- 
struiti  nella  dottrina  del  vangelo,  ed  aveano 
ricevuto  il  sagramento  del  battesimo.  Nè  po- 
tè lo  zelo  del  re  starsi  contento  alla  con- 
versione de*  soli  sudditi  suoi.  Alla  morte  di 
Redwaldo  i thani  dell’East-Ànglia,  i quali  era- 
no stati  testimonj  delle  sue  virtù,  e de’  suoi 
talenti,  gli  offersero  la  dignità  regale.  Ei  per 
gratitudine  la  ricusò,  perchè  ne  fosse  investi- 
to Eorpwaldo,  figlio  del  suo  benefattore,  eia 
sua  pietà  lo  fe’ sollecito  di  spiegare  al  giovin 
re  i principj  del  cristianesimo.  Eorpwaldo  pe- 
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rò  dopo  un  breve  regno  di  tre  anni  fu  ucci- 
so: e la  conversione  degli East-Àn gli  fu  riser- 
bata agli  uniti  sforzi  praticati  da  Sigeberto, 
fratello  e successore  di  lui,  e da  F elice,  pre- 
lato borgognone,  il  quale  riceve  la  sua  missio- 
ne da  Onorio,  arcivescovo  di  Canterbury  ( i ). 

L’imperio  di  Edwino  fu  più  esteso  che 
quello  di  ogni  altroBretwalda.  Le  isole  di  An- 
glesey  e di  Man  erano  suggette  alla  sua  autori- 
tà (2):  tutti  i principi  de’  Britanni  eran  suoi 
tribù tarj.  E se  tra  i re  sassoni  Eadobaldo  di 
Kent  riteneva  una  nominale  indipendenza;  egli 
non  al  suo  potere,  ma  sì  all’influenza  di  Edil- 
berga  sua  sorella,  ne  doveva  il  beneficio.il  Nor- 
tumbro  assunse  un  distintivo  a*  Sassoni  igno- 
to, come  segnale  della  sua  autorità:  ed  ilTu- 
fa,  insegna  militare  di  origine  romana,  sem- 
pre mai  fu  portato  a lui  dinanzi,  allorché  fa- 
ceva pubblica  comparsa. Disioso  di  forzare  al- 
l’osservanza  delle  leggi,  egli  severamente  pu- 
niva ogni  colpa  di  furto,  o di  rapina;  ed  i van- 
taggi dalla  inalterabile  sua  amministrazion 
della  giustizia  provenienti  restarono  lungo 
tratto  impressi  nella  memoria  de’  posteri  per 
un  proverbio,  la  cui  verità  viene  dal  Yen. 
Beda  attestata:  ,,  che  a’ tempi  di  Edwino  una 
„ donna  con  un  bambino  in  braccio  avrebbe 

(l)  Beila,  ìì.  14* 

(a)  Anglesey  si  calcolò  comprendere  da  384<>0  jugeri;  Man  si  ste- 
se- a (gualche  cosa  più  de’  12000,  BcJ.  ii.  Q. 
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,,  potuto  viaggiare  per  l'isola  senza  sofferire 
„ un’insulto  “ . Sulle  strade  maestre,  ad  op- 
portuni intervalli,  fece  costruir  delle  cisterne 
di  pietra,  ove  raccòrrò  acqua  dalle  più  vicine 
fonti,  e vi  fe’  appendere  tazze  di  rame  pel 
rinfrescamento  de'  passeggieri;  beneficenza, 
che  nel  sesto  secolo  riscosse  applausi  e dimo- 
strazioni di  riconoscenza  (i). 

Dopo  la  morte  del  Ceorl  (*)  di  Merda, 
Penda,  figlio  del  suo  predecessore,  aveva  il 
potere,  senza  il  titolo  di  re  (a).  Erasi  que- 
gli allora  avanzato  in  età,  guerriero  di  speri- 
mentato valore  ed  accorgimento,  ma  senza 
modo  ambizioso.  Per  sett’anni  egli  sopportò 
di  mal’ animo  la  superiorità  del  Nortumbro: 
alla  fine  in  Ceadwalla,  re  di  Gwinez,  o del 
settentrione  di  Galles,  trovò  un  socio  di  pari 
disegni,  e di  eguale  ardimento.  Or  questi  uni- 
rono le  loro  armate,  e,  spiegando  il  vessillo  del- 
la ribellione,  marciarono  alla  volta  di  York- 
shire.  Ad  Hatfield  tra  il  Don  e il  Torre  fu 
data  la  battaglia.  L’esercito  nortumbro  ebbe 


(i)  Id.  ii.  5.  9.  t6.  Vieti  da  taluni  supposto  esser  «tato  il  tu/a 
un  globo,  da  altri  un  maaio  di  piume  posto  in  cima  od  una  lancia. 
(•)  Vedi  l’Appendice,  ore  parimenti  si  dichiara  questo  titolo. 

(u)  Dulia  cronaca  «nasone  ( p.  a 8.  ) e dalla  più  parta  di  altri  «crii* 
tori  dicesi  sver’cgli  cominciato  il  auo  regno  nel  606,  e regnato  3o 
anni:  ma  fìeda  espressamente  dice,  ch'ei  non  regnò  se  non  anni  aa, 
per  cui  riene  a fissarsi  il  primo  anno  del  suo  regno  al  tempo  della 
battaglia  di  Hatfield. 


Sua  morte. 
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la  disfatta,  ed  Edwino  con  una  gran  parte  de’ 

suoi  perì.  De’  suoi  figlj  avuti  dalla  prima  mo* 
glie  Quoenburga,  nata  dal  Ceorl,  Osfrido  re- 
stò ucciso  col  suo  padre;  Eadfrido  implorò 
la  protezione  di  Penda  suo  parente,  che  da- 
poi  in  violazione  del  suo  giuramento  lo  assas- 
sinò. Edilberga  co’  suoi  figliuoli  insiemi  con 
Paolino  fuggì  per  mare  a cercarsi  rifugio  nel- 
la corte  di  Kent  presso  il  suo  fratello  (1). 

I confederati  esercitarono  senza  pietà  la 
licenza  della  vittoria.  Differivano  essi  in  reli- 
gione, però  che  i Britanni  eran  cristiani;  ido- 
latri eran  que*  di  Mercia;  se  non  che  anda- 
vano ambe  le  parti  egualmente  di  conserto  a 
disfogar  la  lor  collera  su  i vinti;  chè  l’uno  ar- 
dea  di  vendicar  le  ingiurie  fatte  alla  loro  co- 
mun  patria;  e l’altro  di  punir  questi  che  avean 
apostatato  dalla  religione  de’  loro  antenati. 
Delle  due  nazioni  i Britanni  erano  i più  fero- 
ci. Essi  non  la  perdonarono  nè  a sesso,  nè  ad 
età:  e la  lor  crudeltà  in  vece  di  mitigarsi  alla 
morte  altrui,  prendeasi  il  barbaro  godimento, 
ed  esultava  in  tormentando  i cattivi  Dato 
ch'ebbero  dall’un  capo  all’altro  del  paese  il 
guasto,  si  divisero.  Ceadwalla  rimase  a com- 
piere la  vantata  impresa  di  far  de’  Nortura- 
bri  il  totale  sterminio;  Penda  co' suoi  di  Mer- 
da mosse  alla  volta  del  territorio  degli  East- 


(1)  Beila,  ii.  90.  Chroa.  Sax.  p.  99. 
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angli.  Sigiberto,  lor  sovrano,  erasi  ultima- 
mente ritirato  in  un  monistero,  ed  avea  ri- 
nunziato agli  onori  ed  alle  cure  della  regai 
dignità  in  favore  del  suo  cugino  Egerico:  ma 
gli  East-Angli  spaventati  al  pericolo,  che  ve- 
deansi  avvicinare,  clamorosamente  richiese- 
ro l’attempato  monarca,  che  sì  di  frequente 
condotti  gli  aveva  alla  vittoria.  Ei  con  ripu- 
gnanza abbandonò  la  tranquillità  della  sua 
cella,  per  girne  fra  mezzo  al  tumulto  della 
mischia.  Ma  il  monaco  regale  ricusò  l’uso 
delle  armi  siccome  ripugnanti  alla  sua  pro- 
fessione, e con  un  caduceo  diresse  le  opera- 
zioni dell’armata.  La  fortuna  di  que’  di  Mer- 
cia  prevalse;  e Sigeherto,  ed  Egerico  cadde- 
ro amenduni  nel  rendere  i lor  servigj  alla 
propria  patria  (i). 

« 

OSWALDO,  BRETWALDA  VI. 

+ -m  • 

t 

La  sventurata  morte  di  Edwino  sciolse  per 
hrieve  tratto  l’anione  de’  regni  nortumbrici. 
Fra  i Deiri  la  famiglia  di  dolila  serbava  la  su- 
premazia, e lo  scettro  era  stato  posto  in  ma- 
ni non  certamente  de’  hglj  di  Edwino,  ma  sì 
bene  del  cugino  loro  Osrico,  principe  di  ma- 
tura età,  e nell’armi  di  provato  valore.  Nella 
Bernicia  la  memoria  d’I  da  serbavasi  tuttavia 


(l)  Beda,  ii.  30.  in.  18. 
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cara  e grata;  ed  Eanfrido,  il  maggior  de'  fi- 
glj  di  Edilfrido,  tornatosi  dal  suo  ritiro  delle 
montagne  di  Caledonia,  salì  sul  trono  de* 
suoi  antenati.  Ciascuno  di  questi  principi 
avean  da  prima  ricevuto  il  battesimo,  Osrico 
da  Paolino,  ed  Eanfrido  da  un  de'  monaci  di 
san  Colombano;  ed  ognuno  d’essi  con  egual 
facilità  ricadde  negli  errori  del  paganesimo. 

634.  Se  la  loro  ambizione  si  appagò  del  procac- 
ciarsi che  fece  la  regai  dignità;  ne  pagaro- 
no essi  però  ben  tosto  col  loro  sangue  il  fio. 
Ceadwalla  continuava  tuttora  le  sue  devasta- 
zioni. Era  egli  nella  città  di  York,  allorché 
Osrico,  affrettandosi  a sorprender  quello,  vi- 
de assalito  sè  stesso  all’ impensata,  e sul  fatto 
perì.  Eanfrido  dal  fato  di  Osrico  e dalla  fama 
di  Ceadwalla  atterrito,  recossi  a visitarli  Bri- 
tanno con  soli  dodici  suoi  seguaci,  il  richie- 
se di  pace,  e fu  perfidamente  messo  a morte. 
La  sdegnosa  pietà  de’Nortumbri  fe‘  cancellar 
dai  fasti  de'  lor  monarchi  i nomi  di  questi 
principi  apostati;  ed  il  tempo,  in  cui  essi  re- 
gnarono, fu  ne’  loro  annali  contrassegnato 
con  questo  espressivo  termine  „ l’anno  infau- 
sto “ (1). 

inn.Utmen-  Appresso  alla  morte  di  Osrico  ed  Eanfri- 

«odiOfwol-  1 1 . . , 

do  >i  1x000.  do  il  vendicar  la  famiglia  e la  patria  sua  s ap- 
parteneva ad  Oswaldo,  il  minor  de’  figlj  di 

(1)  Ecdt,  Ui.  1.  9. 
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Edificio.  Mosso  da  disperazione  quegli  con 
picciolo,  ma  risoluto  drappello  andò  sulle  trac- 
ce dell’esercito  de’  Britanni,  e sul  far  dell’ al- 
ba scorse  il  nimico  starsi  trascuratamente  ac- 
campato nella  vicinanza  di  Hexham.  Oswal- 
do non  aveva  imitato  il  suo  fratello  nell’apo- 
stasia. Per  suo  comando  si  fece  in  fretta  una 
croce  di  legno,  e fu  piantata  sul  suolo:  quin- 
ci volgendosi  alla  sua  armata,  ad  alta  voce 
così  prese  a dire ,,  Soldati,  pieghiamo  le  nostre 
„ ginocchia,  e facciamoci  ad  implorar  dal  ve- 
„ ro  e vivente  Iddio,  che  dalla  insolenza  e 
,,  ferocia  de’  nemici  nostri  ne  protegga:  da 
„ poi  che  sa  egli,  che  la  nostra  causa  è giu- 
,,  sta,  e che  noi  combattiamo  per  la  salvez- 
,,  za  della  nostra  patria  “ . A questo  suo  co- 
mando si  posero  essi  a pregar  ginocchioni;  dal- 
la preghiera  sorsero  alla  battaglia;  e della  loro 
pietà  e del  lor  valore  il  compenso  fu  la  vitto- 
ria. Ceadwalla  restò  ucciso,  e la  sua  invincihi- 

• 1 f 

le  armata  fu  distrutta.  Di  comun  consenti- 
mento di  que’  di  Bernicia  e di  Deira  Oswal- 
do assunse  il  governo  delle  due  nazioni,  ad 
entrambe  le  quali  egli  era  stretto  in  paren- 
tela; però  che,  se  dal  lato  di  suo  padre  era 
discendente  d’Ida;  per  parte  diAcha,  sua  ma- 
dre, contava  dilla  tra  suoi  progenitori  (1). 

La  pietà  di  Oswaldo,  che  ascrisse  il  suo 

i' 


(j)  IJ.  iii.  a.  6. 
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felice  avvenimento  al  favore  del  cielo,  lo  fe’ 
sollecito  di  chieder  con  istanza  agli  antichi 
suoi  maestri  un  rinforzo  di  missionari , che 
iustruissero  il  suo  popolo  nelle  dottrine  del 
vangelo.  Primo  a mandarsi  fu  Cormano,  mo- 
naco d’un  indole  permalosa  e rigida,  il  quale 
presto  si  tornò  al  suo  monistero  con  animo 
mal  soddisfatto.  Ma  quando  innanzi  alla  co- 
munità si  fece  ad  accusar  l’ignoranza  e la 
barbarie  de'  Nortumbri,  ei  ne  riportò  un  se- 
vero e sensato  rimprovero.  „ Fratello,  gridò 
„ una  voce,  la  colpa  fu  vostra.  Esigevate  da’ 
,,  pagani  più  di  quello,  che  comportava  la 
„ lor  debolezza.  Se  a coloro  abbassato  vi  fo- 
„ ste  voi  il  primo,  avreste  a poco  a poco  sol- 
„ levato  le  loro  menti  alle  sublimi  evangeli- 
„ che  verità  “ . Al  suon  di  queste  parole  gli 
sguardi  d'ognuno  si  erano  affisati  sul  parlato- 
re, monaco  privato,  di  nome  Àidano,  che  a 
voti  unanimi  de'  suoi  fratelli  fu  scelto  a suc- 
cessore di  Cormano.  Consagrato  ch’ei  fu  ve- 
scovo, recossi  alla  corte  di  Oswaldo  ; il  quale 
consenti  di  spiegar’in  inglese  le  istruzioni,  che 
il  vescovo  pronunciava  in  sua  natia  favella. 
Aidano  ebbesi  dal  re  in  dono  l’isola  di  Lindis- 
farne,  detta  poi  isola  sacra,  ove  editicò  un 
monistero,  reso  per  lungo  tempo  a’  Nortum- 
bri obbietto  di  venerazione.  Con  istancabile 
perseveranza  egli  percorse  ogni  parte  del  re- 
gno, ed  i suoi  sforzi  furono  secondati  dalla 
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industria  di  parecchj  monaci  zelanti,  che  ab- 
bandonato avean  le  patrie  loro  a fine  di  pren- 
der parte  nelle  apostoliche  di  lui  fatiche.  L'au- 
sterità di  sua  vita,  il  suo  dispregio  delle  ric- 
chezze, la  carità  verso  i poveri,  l’esatto  adem- 
pimento de'  doveri  del  suo  ministero,  gli  gua- 
dagnavano il  cuore,  mentre  i suoi  argomen- 
ti convincevano  l'intelletlo  de*  suoi  proseliti. 
Quinci  il  cristianesimo  tosto  addivenne  la  re- 
ligion  dominante  nella  Nurtumbria  (1). 

Oswaldo,  non  solo  si  fé’  un  diritto  della 
preminenza  sovra  i Sassoni  dal  suo  predeces- 
sore goduta,  ma  costrinse  eziandio  i principi 
de’  Pitti  e degli  Scoti  ad  annoverarsi  fra  suoi 
vassalli  (2).  Egli  pur  come  Edwiuo  contribuì 
ad  accrescere  un  proselita  regale  al  numero 
de'  Sassoni  cristiani  Al  tempo  che  Birino,  ve- 
scovo straniero,  andò  per  commissione  di  Pa- 
pa Onorio  a sbarcare  sulla  costa  di  Wessex, 
Oswaldo  Si  portò  nel  medesimo  regno,  per 
chiederà  Cynegiiso  la  figlia  in  isposa.  Stretti- 
si ambedue  in  lega  si  adoperarono  a tutta 
possa  d’indurre  il  monarca,  la  sua  famiglia, 
ed  i principali  tliani  a ricever’ il  sagranlento 
del  battesimo.  Si  riuscì  a vincere  pur  l’osti- 
nazione di  Cuichelmo;  e sul  letto  di  morte 

(1)  1*1.  iiì,  3.  5. 

(2)  Ilei.  iii.  6.  Da  Caminio,  monaco  scozzese  con  temporaneo  egli 
Tien’appellalo  „ totius  Briianmac  inipcrtUor  (i  , Cui»,  YiU  Su  Cu- 
llimi;. p.  44* 


ANGLO-SÀSSONI 


143 

quel  principe  si  professò  cristiano.  Cinegilso 
donò  all’apostolo  la  città  di  Dorchester  situa- 
ta presso  a quel  luogo,  ove  si  congiungono 
il  Tame  e l’Isis;  ed  Oswaldo,  in  qualità  di 
Bretwalda,  ne  confermò  il  dono  (1). 

^ Ma  il  fato  di  Edwino  aspettava  Oswaldo; 

OtviMo.  ed  il  medesimo  principe  era  destinato  ad  es- 
ser ministro  della  sua  morte.  Nell’anno  otta- 
vo del  suo  regno  ed  ottavo  sopra  il  trentesi- 
mo di  sua  età  il  re  di  Nortumbria  venne  al- 
l’armi  con  Penda  e i suoi  della  Mercia  sul 
campo  di  Maser  (2).  I pagani  furono  vittorio- 
si: Oswaldo  circondato  da’  suoi  nimici  fu  tru- 
cidato. Le  sue  parole  estreme  furono  ripetute 
dai  riconoscenti  Nortuinbri;  ed  un  proverbio 
le  conservò  alla  memoria  della  lor  posterità. 
„ Signore,  pietà  ti  prenda  delle  anime  del 
„ popolo  mio,  disse  Oswaldo,  allor  cbe  cad- 
,,  de“.  La  ferocia  di  Penda  non  la  perdonò 
al  cadavere  del  suo  avversario:  ma  spiccata 
la  testa  e le  braccia  dal  busto,  le  mise  sulla 
punta  di  alti  pali  conficcati  sul  terreno.  Il 
corpo  del  medesimo  fu  sepolto  a Bardney;  ed 
il  suo  vessillo  di  porpora  e d’oro  fu  sospeso 
sovra  la  sua  tomba.  La  testa  e le  braccia  fu- 
rono calate  giù  l’anno  dopo  la  sua  morte  dal 
suo  successore  Oswio,  e si  fe’  deposito  della 

(1)  Bed,  iii.  7. 

(3)  Dai  più  si  suppone  esser’  Oawcstre  in  Shropabire:  da  alcuni 
Wiawich  in  Lan  esaline. 
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testa  nel  monistero  di  Lindisfame,  e delle 
braccia  nella  città  reale  di  Bumborough  (i). 

Bamborough  fu  il  primo  luogo,  il  quale 
si  avventurò  di  arrestare  l’avanzamento  de’ 

Mercj  distruttori  appresso  la  battaglia  di  Ma- 
serfield.  Situata  questa  città  sovra  una  rupe, 
e difesa  dall’un  lato  per  una  ripida  salita, 
dall’altro  per  le  acque  dell’Oceano  chiama- 
va a disfida  tutti  i lor  tentativi  Ma  il  genio 
di  Penda  era  fertile  di  espedienti,  e quello, 
ch’egli  adottò,  mostra  la  ferocia  della  sua  na- 
tura. I villaggi  vicini  furono  per  ordine  suo 
demoliti;  dalle  mine  raccolta  ogni  materia 
combustibile,  fu  accatastata  addosso  alle  mu- 
ra della  città;  e come  prima  il  vento  soffiò 
gagliardo  verso  quella,  vi  fe’  appiccare  il  fuo- 
co. E già  il  fumo  e le  fiamme  volteggiavano 
sulle  teste  de’  tremanti  abitatori;  quando  a un 
tratto  cangiò  il  vento,  e le  vampe  volsero  la 
foga  nell’opposta  direzione.  Penda  stizzito  e 
confuso  levò  via  l’assedio,  e menò  in  dietro 
la  sua  armata  (2). 

OSWIO,  BRETWALDA  VII. 

La  ritirata  di  Penda  diè  campo  ai  thani  r,^-, 
nortumbri  di  eleggere  un  successore  ad  Oswal-  0,'"u 
do.  L’ohbietto  della  loro  scelta  fu  il  suo  fra- 

fi)  Id.  iii.  9.  11.  i3.  Chron.  wx.  p.  3a. 

(a)  li «J.  iii.  16. 


Digitized  by  Google 


ì50  ANGLO-SASSONI 

tello  Oswio,  il  quale  ereditò  i talenti  del  suo 
predecessore,  e per  afforzare  il  suo  trono, 
sposò  Eanfleda,  sorella  di  Edwino  (i).  Ma  la 
potenza  della  nazione  erasi  allora  abbattuta: 
ed  il  suo  lungo  regno  di  vent’otto  anni,  come- 
che  fosse  tratto  tratto  contrassegnato  da  lu- 
minosi avvenimenti,  fu  nondimeno  molesta- 
to di  tanto  in  tanto  dalle  scorrerie  de’Mercj, 
dalla  ostilità  del  suo  nipote  Oidilwaldo  e 
dall’ambizione  di  Alcifrido  suo  figlio. 

Unione  Nell’anno  secondo  del  suo  regno  gli  die- 
' dero  briga  le  pretensioni  d’un  pericoloso  com- 

petitore della  casa  di  -Ella,  qual’era  Oswino 
figlio  di  Osrico:  e prudenza,  o necessità  lo 
indusse  a consentire  ad  un  compromesso, 
per  cui  concedeva  la  Deira  al  suo  rivale,  ri- 
servando a sè  la  Bernicia  e le  settentrionali 
conquiste.  Il  venerabile  Bedaci  hapennelleg- 
giaio  Tindole  di  Oswino  con  tratti  de’ più  bei 
colori.  Ch’egli  era  affabile,  giusto,  pio  e gene- 
roso. Che  le  sue  virtù  erano  da’ suoi  sudditi 
adorate  e la  corte  sua  affollata  di  Sassoni  fo- 
restieri, i quali  agognavano  di  esser  impie- 
tri. gati  in  suo  servigio.  Per  sei  anni  vissero  i due 
principi,  l’uno  all’altro  apparentemente  ami- 
ci: ma  nel  settimo  dalla  segreta  lor  gelosia 
passarono  alle  aperte  ostilità.  Oswino  non 
aspettandosene  alcun  favorevole  risultamen- 


(1)  Bctl.  iii.  l5.  Nen.  c.  44- 
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to,  sbandò  il  suo  esercito,  e con  un  servo  sol- 
tanto si  celò  a Gilling,  dimora  d e\Y ealdorman 
Hunwaldo.  Questo  perfido  thane  lo  diè  a tra- 
dimento nelle  mani  del  suo  nimico;  e null’al- 
tro,  che  la  sua  morte,  potè  sodisfare  alla  po- 
litica di  Oswio.  Il  vescovo  Aidano,  che  per 
le  sue  virtù  gli.  aveva  amore  e riverenza, 
amaramente  ne  lamentò  il  caso,  e fra  dodici 
giorni  lo  seguitò  al  sepolcro  (i).  Il  Nortuin- 
bro  però  non  raccolse  il  frutto  della  sua  cru- 
deltà: Oidilwaldo,  figlio  di  Oswaldo,  fu  posto 
sul  trono  della  Deira  probabilmente  mercè  la 
superior  possanza  di  Penda  (2). 

Questo  inquieto  monarca  parea  fermo  nel- 
la determinazione  di  ottener  la  dignità  di 
Bretwalda.  Aveva  ultimamente  espulso  Coin- 
walco  dal  trono  di  Wessex,  perchè  quel  prin- 
cipe avea  ripudiato  Sesburga  sua  figlia.  Or  ei 
rivolse  le  sue  armi  contro  la  Nortumhria, 
s’innoltrò  di  nuovo  sino  aBamborough,  e die- 
de alle  fiamme  ogni  abitazione  lungo  il  tratto 
della  sua  marcia  (3).  Oswio  fatto  accorto  dal 
fato  de*  suoi  immediati  predecessori  Edwino 
ed  Oswaldo,  adoperò  a tutta  possa  di  placare 
il  risentimento  di  un  sì  formidabile  nimico. 
Gli  mandò  preziosissimi  presenti:  Egifrido, 
suo  secondo  figlio  fu  affidato  in  ostaggio  alla 

(l)  Bed.  iii.  14. 

(a)  Ibi  il.  e cap.  a 3.  a4- 
(3)  Be<L  iii.  17. 
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cura  di  Cjmwisc  consorte  di  Penda;  ed  Alci- 
frido  suo  figlio  maggiore  si  sposò  a Cynebur- 
ga,  figlia  di  Penda  stesso.  Questi  legami  che 
vennero  ad  unire  le  due  famiglie,  condussero 
Peada,  figlio  di  Penda,  alla  corte  nortumbra 
per  visitar  la  sua  sorella.  Ivi  egli  vide,  e am- 
mirò Alci/leda,  figlia  diOswio:  ma  la  differen- 
za della  religione  avrebbe  opposto  un  ostaco- 
lo insuperabile  alla  lor’unione,  se  Alcifrido 
non  avesse  persuaso  il  suo  amico  a porgere 
orecchio  agl’insegnamenti  del  cristianesimo, 
ed  abbracciarne  le  massime.  Allorquando  si 
mosse  quislione  intorno  alla  sua  sincerità,  ei 
con  calore  rispose,  che  niun  riguardo,  nè  il 
rifiuto  pur  di  Alciflcda  giugnerebbe  a provo- 
carlo sì,  che  tornasse  al  culto  di  Woden:  ed 
al  dipartirsi  che  fece  volle  seco  quattro  sacer- 
doti, che  istruissero  i suoi  sudditi,  cioè  i Mer- 
cj  meridionali,  ossia  i Middle-Angli,  ch’egli 
governava  col  titolo  di  re,  mentre  vivea  suo 
padre.  Era  a temere,  che  la  conversione  di 
Peada  non  avesse  ad  irritare  il  fanatismo  di 
Penda:  ma  il  vecchio  re,  quantunque  perse- 
verasse nella  sua  aderenza  alla  religione  de* 
suoi  antenati,  pur  si  mostrò  maravigliato  del- 
la moralità  del  vangelo,  e permise,  che  fosse 
a’  suoi  sudditi  insegnato.  Ai  convertiti  però 
faceva  argutamente  riflettere  come,  avendo 
essi  preferito  il  nuovo  culto,  era  troppo  giu- 
sto, che  ne  praticassero  i precetti;  e diceva. 
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che  dispiacerebbe  a lui  ognuno,  il  quale  ac- 
coppiar volesse  le  maniere  del  paganesimo, 
che  avesse  abiurato,  con  la  professione  del 
cristianesimo,  cui  si  fosse  arrcnduto  (i). 

Circa  lo  stesso  tempo  un’altro  proselita 
regale  fu  condotto  alle  acque  del  battesimo. 
A motivo  di  riconoscenza  Sigeberto,  re  di 
Wessex,  erasi  affezionato  ad  Oswio,  e recava- 
si di  frequente  a visitar  la  corte  di  Nortum- 
bria.  Oswio  si  affaticò  di  convincere  il  suo 
amico  della  stoltezza  dell’idolatria.  Quindi 
bene  spesso  gli  andava  ripetendo,  non  poter 
le  immagini  formate  per  mano  dell’artefice 
aver’alcuna  delle  proprietà,  che  a natura  di- 
vina si  confanno;  far  d’uopo,  che  Iddio,  il 
quale  merita  il  culto  dell'uomo,  sia  un’Essere 
onnipotente  ed  eterno,  che  ha  creato,  regge, 
e dispone  l’universo  (2).  Sigeberto  porse  at- 
tento roreccliio  al  suo  regale  inslitutore,  con- 
sultò co’  thani,  che  lo  accompagnarono,  e fu 
battezzato  da  Finan,  successore  di  Aidano,  a 
Waubottle  in  Nortumberland.  Il  sacerdote 
Cedd  fu  consagrato  vescovo,  ed  in  Londra 
fissò  la  sua  residenza. 

Ma  Penda  avea  richiamato  i suoiMercj  al- 
l’armi.  La  prima  vittima  del  suo  risentimento 
fu  Anna  re  degli  Easl-Angli,  il  quale  avea  per 


(1)  IJ.  c.  ai. 
(a)  IJ.  uL  aa. 
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tre  anni  dato  asilo  a Coinwalco,  re  di  \Ves-‘ 
sex.  Ei  morì  sul  campo  di  battaglia,  ed  a 
lui  successe  Edilero,  suo  fratello,  che  arti- 
ficiosamente rivolse  contra  i Nortumbri  l’osti- 
lità del  conquistatore.  Oswio  indarno  si  ado- 
però di  rimuovere  il  pericolo,  mediante  l’of- 
ferta di  essergli  sommesso  e tributario.  Chè 
Penda  dichiarò  esser  suo  proponimento  lo 
sterminar  tutta  quanta  la  nazione.I  presenti, 
ch’erano  stati  mandati  furono  distribuiti  fra 
i suoi  ausiliarj;  e trenta  principali  vassalli 
sassoni  e britanni  crebbero  a quello  co’  lor 
seguaci  il  numero  dell’armata. Finalmente  la 
disperazione  rafforzò  il  coraggio  di  Oswio, 
il  quale  col  suo  figlio  Alcifrido  e con  una  ma- 
no d’uomini,  pochi  di  numero,  ma  d’animo 
risoluti,  mosse  incontro  alla  moltitudine  de- 
gl’ invasori  La  notte  innanzi  al  periglioso 
certame,  ei  drizzò  al  cielo  fervide  preghiere, 
per  implorarne  ajuto,  fatto  voto  di  consecra- 
re  alla  vita  monastica  la  sua  figlia  Elfleda, 
ancor  bambina,  se  tornasse  vittorioso  dal  cam- 
po. Nella  mattina  Oidilwaldo  recandosi  forse 
a vergogna  il  combattere  contra  i suoi  patrio- 
ti, si  divise  dai  Mercj,  ed  a qualche  distanza 
si  stiè  con  animo  riposato  spettattore  della 
pugna.  Il  valore,  o la  disperazione  de’  Nortum- 
bri v’ebbe  Svantaggio.  De’ trenta primarj  vas- 
salli, che  militavano  sotto  la  bandiera  dipen- 
da, i soli  Oidilwaldo  e Catgubaillo,  re  bri- 
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tanno  di  Gwinez,  giunsero  a scamparne.  Alla 
distruzione  della  sua  armala  Penda  non  so- 
pravvisse. Questo  canuto  veterano,  ch’era 
giunto  all’ottagesim’anno,  e macchiato  avea 
la  sua  spada  col  sangue  di  tre  re  degli  East-An- 
gli  e di  due  de’  Nortumbri,  era  stato  sottrat- 
to al  campo  dalla  folla  de’  fuggitivi;  ma  da 
quei,  che  lo  inseguivano  soprappreso  fu  mes- 
so a morte.  La  battaglia  fu  data  a Winwid- 
field  presso  a Leeds;  e l’Are,  che  aveva  inon- 
dato le  sue  rive,  seco  trasse  più  Mercj  nella 
lor  fuga,  che  non  n’ erano  caduti  sotto  la  spa- 
da del  nimico.  Gli  Anglo-Sassoni  furon  usi  di 
conservare  per  via  di  proverbj  la  ricordanza 
de’  segnalati  avvenimenti  Di  questa  vittoria 
fu  solito  dirsi  „La  morte  di  Anna,  l’uccision 
„ diSigeberto  edEgerico;  e la  strage  di  Edwi- 
„ no  ed  Oswaldo  furono  vendicate  nel  ruscol- 
„ lo  di  Winwid  “ ( i ). 

La  caduta  di  Penda,  e la  disfatta  del  suo 
esercito  all’ambizione  di  Oswio  fu  causa  d’ina- 
spettati successi.  Poiché  questi  rapidamente 
trascorse  l’East-Anglia  e la  Merda;  ne  soggio- 
gò gli  attoniti  abitanti;  e fece  lor  sentire  quel- 
le miserie  eh’ essi  avean’  altrui  così  sovente 
arrecate.  La  Mercia  fu  da  lui  divisa  in  due 
parti.  A’  suoi  dominj  unì  le  provincie  poste 
al  settentrione  del  Trent:  a quelle  poste  al 


(i)  Bed.  iii.  »4-  N*®'  c-  ^4-  Ale.  de  Poni,  «pud  G«lc,  p.  71». 
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mezzodì,  per  compassione  della  sua  figlia,  per- 
mise che  si  rimanessero  sotto  il  reggimento 
del  suo  marito  Penda.  Se  non  che  questo  prin- 
cipe sventurato  non  si  godè  lungo  tempo  la 
donazione.  Che  alla  prossima  festa  diPasqna 
perì  per  tradimento,  secondo  che  se  ne  dice, 
della  sua  moglie;  ed  il  suo  territorio  fu  im- 
mediatamente dai  Nortumhri  occupato. 

Ora  il  voto,  cui  si  era  Oswio  obbligato, 
esigeva  da  lui  che  vi  pensasse  seriamente. 
Elfieda,  bambina  ancor  di  inen  che  un’anno, 
fu  affidata  alla  cura  dell’abbadessa  Hilda,  e 
le  furono  fissate  in  dote  cento  venti  liides  ° 
di  terra  nella  Bernicia,  ed  altrettante  nella 
Deira.  Questo  munifico  dono  pose  le  monache 
in  grado  di  cangiar  Hartlepool  con  un  soggior- 
no più  conveniente  aWhilby,  ove  la  monaca 
regale  visse  per  lo  spazio  di  cinquanta  nove 
anni,  nella  pratica  de’  monastici  doveri,  per 
metà  del  qual  tempo  esercitò  l’ufficio  di  ab- 
badessa.  Poco  dopo  il  re  dotò  un’altro  moni- 
stero  a Gilling.  La  sua  coscienza  gli  rimpro- 
verava il  sangue  di  Oswino;  e ad  istanza  del- 
la regina  Eanfleda,  sua  moglie,  sul  luogo  ap- 
punto ove  quel  principe  era  stato  ucciso, 
stabilì  una  comunità  di  monaci,  cui  fu  in- 
giunto l’obbligo  di  offerire  a Dio  cotidiane 
preci  per  l’anima  dell’ucciso  re,  non  che  per 
quella  del  suo  regale  uccisore  (i). 

(*)  Ogni  lùde  forma  circa  4°  jugcri,  o bifolche. 

(i)  Bed.  iii.  34. 
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Oswio  erasi  allora  Bretwalda  nel  senso  più 
esteso-  della  parola.  L’unione  della  Mercia 
con  la  Nortumbria  aveva  suggettato  al  domi- 
nio di  lui  un’ampiezza  di  territorio  maggio- 
re di  quella,  che  appartenuta  si  fosse  ad  al- 
cuno de’  suoi  predecessori.  I principi  de’  Bri- 
tanni e de’  Sassoni  si  sottomisero  d’unanime 
consentimento  all’autorità  di  quello,  e la  più 
parte  de’  Pitti  e degli  Scoti  si  fece  sollecita 
di  rimuover  da  se  la  sua  inimicizia  col  pa- 
gargli un  tributo  annuale.  Ciò  nulla  meno 
molto  innanzi  alla  sua  morte  la  sua  potenza 
ebbe  a sofferir’una  considerevol  diminuzio- 
ne (i).  Tre  Mercj  ealdormen , Immino,  Eafiia 
edEadberto  presero  le  armi  a fine  di  ricupe- 
rare la  patria  indipendenza;  scacciarono  i ma- 
gistrati nortumbri,  e diedero  lo  scettro  ad  un 
principe,  che  ave  ano  ansiosamente  celato  al 
Bretwalda,  cioè  il  conferirono  a Wulfero,  fi- 
glio il  più  giovine  di  Penda.  Mal  grado  del 
Nortumbro  egli  ritenne  la  sua  autorità,  ed  unì 
sotto  il  suo  reggimento  i Mercj, i Middle-An- 
gli,  ed  i Lindiswari,  ossia  i nativi  della  contea 
di  Lincoln.  E per  colmo  di  sua  mortificazione 
Oswio  ebbe  a sentirsi  dal  suo  figlio  maggiore 
Alcil'rido  chiedere  una  parte  del  territorio  nor- 
tumbro  col  titolo  di  re.  Un  cenno,  che  trova- 
si in  Beda,  ci  ha  fatto  supporre,  aver  quegli 


Poiensa 
di  Oswio 


(1)  Bed.  ii.  5.  iii.  i!\.  Quindi  Papa  Vitaliano  chiama  la  Bretta- 
gna isola  di  Oswio.  Suum  insulam.  Id.  iii.  29. 
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impugnato  anche  la  spada  contra  il  suo  padre. 
E siccome  Oidilwaldo  era  perito,  l’ambizione 
di  Alcifrido  fu  appagata,  assegnatosi  a lui  un 
regno  nel  paese  de’  Deiri  (i). 

Al  dechinar  degli  anni,  Oswio  dalle  cose 
politiche  rivolse  l’animo  agl’interessi  della  re- 
ligione. Erasi  allora  predicato  il  cristianesimo 
in  tutti  i regni  sassoni,  eccetto  Sussex:  ma 
siccome  erano  i missionari  venuti  da  diversi 
paesi,  sebbene  insegnassero  la  medesima  dot- 
trina, in  parecchj  punti  però  di  ecclesiastica 
disciplina  portavano  differenti  opinioni  Di 
quelli  i più  rilevanti  risguardavano  il  tempo 
canonico  per  la  celebrazione  della  Pasqua, 
subbietto,  che  ha  per  varj  secoli  alla  Chiesa 
turbato  la  pace.  Ch’ella  dipendesse  dal  co- 
minciamento  della  lunazione  equinoziale, 
era  universalmente  ammesso;  ma  secondo  gli 
astronomi  romani  dovea  cominciare  al  quinto, 
secondo  gli  alessandrini  noi  potea,che  all’ot- 
tavo giorno  di  Marzo.  La  conseguenza  di 
tal  diversità  d'opinione  si  era,  che  quando  la 
nuova  luna  facea  ai  cinque,  ai  sei,  o a’  sette 
del  mese,  i Latini  celebravano  la  festa  di  Pas- 
qua una  piena  lunazione  prima  de’  Greci  cri- 
stiani (a).  A mezzo  il  sesto  secolo  la  Chiesa 


(l)  Bed.  ili.  l/f.  iiì.  91. 

(a)  Wbbe  alquante  altre  variazioni  ne’  canoni  psquali,  che  con- 
tribuirono vie  più  ad  imbarazzar  il  aubhjelto.  Possono  die  vedersi  in 
SmiVi's  Bcdc , App.  ix.  p.  698.  ed  il  D.  0’  Cunor,  Prolog,  ii.  119, 
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romana  stanca  delle  dispute  cagionate  da 
questi  differenti  calcoli,  avea  adottato  un  ci- 
clo novello,  che  in  ogni  punto  di  rilievo  si 
accordava  col  computo  alessandrino.  Così 
fatto  perfezionamento  però  era  ignoto  a’  Cri- 
stiani britanni,  che  a que’ tempi  attendevano 
per  intiero  ad  oppugnare  gl’invasori  del  lor 
paese,  continuando  ad  osservarci  ciclo  anti- 
co di  Sulpicio  Severo,  che  si  era  fra  loro 
stessi  reso  particolare.  Quinci  di  frequente 
avveniva,  che  la  Pasqua,  e per  conseguente 
le  altre  feste  dell’anno,  le  quali  da  tal  solen- 
nità dipendono,  si  celebravano  da’  Sassoni 
cristiani  in  tempi  differenti,  secondo  che  da 
scozzesi,  o da  romani  e gallici  missionari 
erano  stati  essi  instruiti. 

Un’altro  punto  di  disputa,  ma  in  cosa 
di  minore  conseguenza  si  fu  la  forma  della 
ecclesiastica  tonsura  ( cherica J.  Era  da  lungo 
tempo  invalso  il  costume,  che  il  clero  avesse 
a distinguersi  dal  modo  di  portar  la  chioma. 
Ed  i missionari,  non  conoscendone  le  diverse 
maniere  ne’  differenti  paesi  praticate,  al  pri- 
mo avvenirsi,  che  scambievolmente  in  loro 
faceano,  gli  uni  degli  altri  restavano  sorpresi, 
e scandalezzati;  perciocché  giudicar  an’essi 
non  canonico  il  reciproco  lor  andamento.  I 
Romani  si  radevano  la  testa  in  cima,  e con- 
sideravano il  cerchio  de’  capelli  all’intorno  si, 
come  una  figura  della  corona  di  spine,  con  cui 
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erano  state  trafitte  le  tempie  di  Cristo  da’  cru- 
deli suoi  persecutori.  Gli  Scozzesi  lasciavan- 
si  crescer1  i capelli  sulla  parte  posteriore;  ma 
si  radevano  in  forma  di  una  luna  crescente 
la  parte  anteriore  della  testa.  In  difesa  della 
propria  tonsura  i primi  allegavano,  esser  quel- 
la fino  a loro  discesa  da  s.  Pietro,  ed  accusa- 
vano i suoi  awersarj  del  portare  il  distintivo 
seguale  di  Simon  mago,  e de1  suoi  discepoli. 

I secondi  non  craii1  in  grado  di  confutare 
le  asserzioni  degli  oppositori,  ma  sosteneva- 
no, il  lor  metodo  di  radersi  la  testa,  comun- 
que empio  nella  sua  origine,  essere  stato  san- 
tificato dalle  virtù  di  quei,  che  lo  avean  pra- 
ticato. Ciascuna  parte  ostinatamente  si  at- 
tenne al  suo  proprio  costume, e luna  severa- 
mente condannò  quello  dell1  altra. 

Se  cotali  quistioni  cagionar  poterono  di- 
visione fra  i missionari,  non  farà  sorpresa, 
che  quelle  arrecassero  imbarazzo  a1  lor  disce- 
poli. 11  ritornar  le  cose  alla  concordia  era  ser- 
bato allo  zelo  ed  all'autorità  di  Osvvio.  Fuli 
con  la  più  parte  de1  sudditi  suoi  si  era  pro- 
cacciate le  dottrine  del  cristianesimo  dagli 
Scoti:  la  regina  Eanfieda  ed  il  suo  figlio  Al- 
cifrido  avean  ricevuto  educazione  dai  disce- 
poli de' Romani,  Per  la  qual  cosa  Oswio  vede- 
va la  sua  famiglia  in  due  parti  divisa,  e le 
medesime  solennità  in  diversi  tempi  nel  suo 
palagio  celebrate.  Che  però  disioso  di  procura- 
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re  l’uniformità  egli  fe’  invitare  i capi  de’ due 
partiti  ad  un’adunanza  in  Whitby,  per  ivi 
discutere  i meriti  delle  respettive  lor  costu- 
manze. Wilfrido,  che  fu  dapoi  vescovo  di 
York,  appoggiava  la  causa  de’ Romani  sull’au- 
torità di  s.  Pietro  e sulla  pratica  della  Chie- 
sa universale,  che  ceder  non  dovea  alle  prtv 
tensioni  di  poche  oscure  congregazioni  di 
cristiani  sulle  coste  occidentali  della  Bretta- 
gna. Colmano  vantava  la  santità  di  s.  Colom- 
bano, apostolo  del  settentrione;  e pretendeva, 
che  di  ciò  ch’egli  ed  i suoi  successori  aveano 
colla  lor  approvazione  ratificato,  nulla  can- 
giar non  si  dovesse.  Oswio  pose  termine  alla 
disputa,  dichiarando  voler’ egli  preferir  le 
istituzioni  di  s.  Pietro  a quelle  di  s.  Colom- 
bano. Siffatta  decisione  riportò  gli  applausi 
della  maggior  parte  dell’adunanza:  e de’  mo- 
naci scozzesi  parecchj  S1  conformarono  alla 
pratica  de’  lor  oppositori;  gli  altri  in  tacitur- 
no malcontento  si  ritirarono  al  primitivo 
monistero  nell’isola  di  Hii  (i). 

Nel  medesimo  anno,  che  fu  il  vigesimo  p^eiun» 
secondo  del  regno  di  Oswio,  il  principio  del  fcljhresia11»- 
mese  di  maggio  si  rese  notabile  per  un  totale 
eeclisse  solare.  L’ignoranza  degli  osservatori 
non  mancò  di  pronosticarne  i più  spavente- 
voli disastri;  e l’avvenimento  parve  giustifi- 

« 

(j)  Be<L  iii.  a5.  a 6. 

Voi.  1.  1 1 
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care  le  lor  predizioni.La  state  fu  estremamen- 
te asciutta:  i cieli  ( per  usar  l’espressione  di 
un’antico  cronichista)  parea,  che  ardessero; 
ed  una  pestilenza  delle  più  lacrimevoli,  det- 
ta peste  gialla,  disertò  l'isola  (i).  Ella  comin- 
ciò a manifestarsi  sulle  coste  meridionali,  e a 
poco  a poco  avanzandosi  verso  il  settentrio- 
ne, ebbe  prima  del  verno  devastate  la  Deira 
e la  Bernicia.  Si  estese  alla  Irlanda  sul  co- 
minciar d’agosto.  I sintomi  di  questo  morbo 
devastatore  non  sono  stati  descritti  dagli  sto- 
rici: ma  esso  rese  vana  la  perizia  medica  de’ 
nativi;  e parecchj  degli  East-Sassoni  incapaci 
di  renderne  ragione  su  cause  naturali  fonda- 
ta, rattribuirono  allo  sdegno  degl’iddii,  e si 
tornarono  alla  idolatria  primiera.  Dalle  me- 
morie, che  Beda  ce  ne  ha  lasciate,  rilevasi, 
che  molti  nel  corso  d’un  sol  giorno  caddero 
interini  e morti;  e che  di  quelli,  i quali  ne  re- 
starono infettati,  uno  appena  in  trenta  se  ne 
riebbero.  Pel  volger  di  vent  anni  siffatto  mor- 
bo visitò  e rivisitò  le  diverse  provincie  della 
Brettagna  ed  Irlanda.  Beda  non  ardisce  di 
calcolar  la  somma  di  quei,  che  ne  rimasero 
vittime;  ma  si  contenta  di  usar  i termini  ge- 
nerali di  devastati  distretti  e moltitudine  di 
morti.  In  Irlanda  un’antico  scrittore  compu- 
ta il  numero  di  quelli,  che  ne  perirono,  a due 


(i)  Confronta  Beda  ( iii.  aii.  ) cogli  Annali  di  Ulster  ( Wsbor, 
Àut.  Biil.  [».  y'|3.  } 
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terzi  degli  abitanti  (i).  Le  sole  parti  monta- 
ne della  Caledonia  andaron’esenti  da  questo 
terribile  flagello.  I nativi  piamente  ascrissero 
esenzione  sì  fatta  alla  intercessione  di  s.  Co- 
lombano, e viveano  persuasi  di  esser’inacces- 
sibili  al  pestilenziale  contagio  pur  ne*  paesi 
infetti.  Àdamnano,  abate  d’Icolmkille  con 
moto  spontaneo  di  nazionale  alterezza  riferi- 
sce, che  durante  questo  tratto  di  tempo,  ei 
visitò  per  due  volte  il  regno  della  Norlum- 
Lria,  e comechè  si  vivesse  egli  in  mezzo  al 
contagio,  e in  gran  numero  intorno  a lui  ne 
cadessero  cotidianamente  morti;  pure  nè  egli, 
nè  de*  suoi  alcuno  fu  tocco  mai  dalla  infe- 
zione (2). 

Non  sì  tosto  la  pestilenza  comparve,  che 
si  rese  fatale  a parecchie  delle  più  ragguar- 
devoli persone  dell’isola.  I re  Catgualeto  di 
Gwynez,  Ercomberto  di  Kent,  Etelwaldo  di  Sus- 
sex;  Deusdedit,  arcivescovo  di  Canterbury;  i 
vescovi  di  Londra,  e di  Lindisfarne;  Boisillo, 
celebre  abate  di  Mailros;  e la  regai  abbades- 
sa  di  Berking,  Etelburga,  furon  tra  le  prime 
vittime  che  vi  perirono.  La  morte  del  metro- 
politano offerse  ad  Oswio  opportunità  di  pro- 
muovere il  suo  favorito  sistema  di  religiosa 
uniformità.  Egli  venne  a consultazione  con 


(l)  Vit  Geral.  sai.  «pud  Ani  Brìi  p.  1164. 
(?)  Aliamo,  vii.  al  Coltimi),  ti.  c.  xlvii.  p.  i53. 
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Egberto,  re  novello  di  Kent;  e di  lor  consen- 
timento il  prete  Wighardo,  ch’era  stato  scel- 
to in  successore  all’arcivescovile  dignità,  fu 
spedito  a Roma,  per  interrogar  la  sede  aposto- 
lica. Ma  il  nuovo  prelato  in  quella  città  cad- 
de vittima  di  quella  pestilenza,  che  nella  sua 
patria  avea  scampato;  e la  sua  morte  fu  an- 
nunciata da  una  lettera  di  Papa  Vitaliano  ad 
Oswio.  Il  Pontefice  però  assicurò  il  re,  che 
sodisfarebbe  a’  suoi  desiderj  di  scegliere  per 
la  chiesa  di  Canterbury  persona,  che  fosse  ac- 
concia ad  un  grado  cotanto  elevato:  e dopo 
qualche  tempo  Teodoro,  monaco  di  Tarso,  la 
cui  virtù  ed  erudizione  avean  ricevuto  l’o- 
nore  dell’universale  applauso,  sbarcò  a Kent, 
insignito  del  titolo  di  arcivescovo  della  Bret- 
tagna. La  sua  autorità  fu  immediatamente  ri- 
conosciuta da  tutti  i prelati  sassoni:  si  stabi- 
lirono nuovi  vescovadi;  si  tennero  concilj;  ed 
uniformità  di  disciplina  fu  dappertutto  os- 
servata. 

Oswio  morì  nel  670,  e seco  lui  spirò  il  ti- 
tolo del  pari  che  l’autorità  di  Brelwalda.  La 
potenza  della  Nortumbria  era  andata  per  al- 
cuni anni  declinando,  mentre  il  vicino  sta- 
to della  Mercia,  creato  dal  genio  di  Penda 
aveva  a grado  a grado  maturata  la  sua  forza; 
ed  il  regno  meridionale  di  Wessex  con  lento, 
ma  stabile  progresso  erasi  costantemente 
avanzato  fino  a soggiogare  i Britanni  Queste 
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Ire  rivali  nazioni  nel  seguente  capitolo  richia- 
meranno l’attenzione  del  leggitore:  i deboli 
regni  di  Esser,  Kent,  dell’East-Anglia  e di 
Sussex  talvolta  alleati,  ma  generalmente  vas- 
salli a’  lor  vicini  più  potenti,  destar  non  pos- 
sono tale  interessamento  da  meritare  una  più 
minuta  e separata  narrazione. 
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CAPO  III. 

ANGLO-SASSONI. 

Ri  dilli  xoitdmbmi,  della  merci*,  etelbaldo,  offa,  centl- 
ro.  — Di  wtssti,  ceadwalla,  ira,  cynewulfo,  egbeiito, 
ETKLCLFO,  ETELEALDO,  ETELBEBTO,  ETELBLDO- 


NORTUMBRIA. 

Lo  scettro  della Nortumbria  dalle  mani 
di  Oswio  fu  trasferito  in  quelle  di  Egfrido,  il 
maggiore  de’ suoi  fìglj  superstiti  (i).  I Pitti, 
spregiando  la  giovinezza  del  novello  monar- 
ca, si  congregarono  sotto  il  lor  principe  Ber- 
nerto,  e si  ritolsero  la  loro  indipendenza.  Ma 
Egfrido  con  un  vigore,  che  li  sorprese,  e sbi- 
gottì,si  pose  alla  testa  d’un  corpo  di  cavalle- 
ria, entrò  nel  lor  territorio,  li  disfece  in  una 
sanguinosa  battaglia,  e li  costrinse  a sottomet- 
tersi di  nuovo  alla  su  per  ior  possanza  de'Nor- 
tumbri.  Con  pari  speditezza  prevenne,  e re- 
se vani  i disegni  di  Wulfero,  monarca  della 

(l)  Malmsbury  ( 20.  ai.  ) e parecchj  «cri t tori  più  recenti  dico- 
no, che  Alcifrido,  figlio  maggiore,  vive»  tuttora,  ma  che  fu  rigettato 
a cagione  della  illegittimità:  e ch'egli  ascese  al  trono  dopo  la  morte 
di  Egifrido.  Da  un'accurata  disamina  di  Beda  rilevasi,  per  ciò  che  a 
me  ne  pare,  aver’ eglino  confuso  Alcifrido  con  Aldfrido,  e fattone  de' 
due  un  solo.  Aldfrido  fu  illegittimo,  e credulo  figlio  di  Oswio.  Ei  scn 
visse  in  volontario  esiglio  fra  gli  Scoti  pel  tuo  d'-siderio  di  applicarsi 
alle  sciente,  c fu  chiamalo  al  trono,  cessata  che  fu  la  prole  legittima 
di  Oswio.  Vedi  Beda,  p.  129.  i3a.  178.  aoG.  207.  234.  247.  293. 
Parimenti  il  poema  De  Abbai.  Lindis.  in  act.  SS.  Bened.  p.  3o5. 
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Merda,  che  tra  suoi  vassalli  noverava  la  più 
parte  de*  capitani  del  mezzodì.  La  vittoria 
affievolì  per  alcun  tempo  la  potenza  de*  Mer- 
cj.  Wulfero  poco  dopo  morì,  ed  il  suo  regno 
fu  in  prima  occupato  dai  Nortuinbri,  quindi 
restituito  ad  Etelredo,  eli' ©rasi  sposato  ad 
Osthryda,  sorella  diEgfrido  (1). 

Una  prevenzione  in  materie  religiose  ha 
dato  un’accidentale  importanza  al  regno  di 
Egfrido;  e la  sua  dissenzione  con  Wilfrido, 
celebre  vescovo  di  York,  occupa  uno  spazia 
notabile,  ma  sproporzionato  nelle  nostre  sto- 
rie moderne.  Era  Wilfrido  un  nobile  nortum- 
bro,  che  avea  viaggiato  per  coltivarsi,  e ritor- 
nato dalla  Italia  era  stato  scelto  a maestro  e 
confidente  di  Alcifrido,  figlio  di  Qswio,  Allor- 
ché Tuda  morì,  Wilfrido  fu  destinato  succes- 
sore a lui  nel  vescovado  di  York,  e da  due 
principi  mandato  nella  Gallia,  perchè  vi  fos- 
se consagrato  dal  suo  amico  Agilberto,  vesco- 
vo di  Parigi.  E sia,  che,  durante  la  sua  assen- 
za, nascesse  tra  Cbwio  ed  il  figlio  contesa;  sia, 
che  il  partito  de’  missionarj  scozzesi  fosse 
prevaluto,  come  ci  fa  saper’ Eddio;  avvenne, 
che  al  suo  ritorno  Wilfrido  trovò  Coadda  in 
possesso  delia  episcupal  dignità,  e riparò  in 
pace  al  suo  monistero  in  Rippon.  Ma  Teodo- 
ro di  Canterbury  ristabilì  Wilfrido,  0 trasla- 


(1)  £*14.  Yù.  \Y4£  in-  xx-  Gx.  6a.  EU4.  it, 
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tò  Ceadda  a Lichfield.  Oswio  stette  alla  deci- 
sione del  metropolitano,  ed  il  vescovo  godè 
per  varj  anni  l’amicizia  di  lui  e quella  del 

suo  successore  Egfrido  ( i ). 

Ebbesi  Egfrido  in  prima  moglie  Edilthry- 
da,  figlia  di  Anna,  re  degli  Easl-Angli,  e ve- 
dova diTondherto,  caldorinan  de’  Girvj.  Ave- 
va essa  nella  prima  sua  giovinezza  fatto  volo 
di  verginità,  che  fu  rispettata  dalla  pietà,  o 
indifferenza  del  suo  marito.  Alla  morte  di 
questo  fu  da  Oswio  chiesta  pel  suo  figlio  Eg- 
frido, giovine  di  soli  quattordici  anni,  e mal- 
grado delle  sue  rimostranze,  fu  da’  suoi  pa- 
renti condotta  alla  corte  di  Nortumbria.  Ella 
persistette  nella  prima  sua  risoluzione,  ed 
Egfrido,  allorquando  ascese  al  trono,  rimise 
l’affare  alla  decisione  di  Wilfrido,  avendogli 
precedentemente  offerto  un  ricco  presente, 
qualora  avesse  potuto  persuader  Edilthryda 
a rinunziare  al  voto  della  sua  prima  età.  Il 
prelato  però  ne  fece  approvazione:  la  princi- 
pessa prese  il  velo  a Coldingham:  e l’amicizia 
tra  Wilfrido  ed  Egfrido  intiepidì  cousiderabil- 
mente.  Quinci  il  re  sposò  Ermenburga,  prin- 
cipessa, di  cui  l’indole  violenta  eccitò  il  mal- 
contento del  popolo  e le  querele  del  vesco- 
vo, le  cui  ammonizioni  scevre  d'umani  riguar- 
di mortificarono  di  colei  la  superbia;  ella  pe- 
ti) EilJ.  i.  ir.  Betl.  iii.  aS.  ìt.  3.  ▼.  19. 
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rò  trovossi  nel  suo  marito  un  volenteroso  mi- 
nistro della  sua  vendetta  (1). 

Nell’esercizio  della  sua  autorità  era  l’ar- 
civescovo Teodoro  sempre  severo,  a quando 
a quando  dispotico.  Àvea  già  deposti  tre  de' 
prelati  sassoni;  e Wilfrido  fu  destinato  a pro- 
vare la  medesima  sorte.  Però  che  ad  istiga- 
zione diEgfrido  edEnnenhurga,  l’arcivescovo 
recossi  in  Nortumbria,  divise  le  ampie  diocesi 
di  York  in  tre  parti,  e consacrò  tre  nuovi  prela- 
ti uno  per  la  Bemicia,  un’altro  per  la  Deira,  e 
il  terzo  pei  Lindiswari.  Ma  Wilfrido  non  vi  si 
suggettò  in  silenzio.  Si  lagnò  di  esserne  stato 
privato,  senza  sua  saputa,  ed  accusa;  e per 
consiglio  de’  vescovili  suoi  colleglli  appellò 
all’equità  del  sovrano  Pontefice.  L'appellazio- 
ne fu  ammessa.  L’offeso  prelato  andò  a trat- 
tar la  causa  di  persona:  Cenwaldo,  monaco, 
comparve  in  qualità  di  avvocato  a prò  di 
Teodoro.  Dopo  aver  pazientemente  udito  le 
parli,  Papa  Agatone  decise,  che  Wilfrido  fos- 
se restituito  al  suo  primiero  vescovado,  ma 
si  scegliesse  del  suo  clero  tre  persone  idonee, 
le  consecrasse  vescovi,  e dividesse  fra  loro  le 
parti  più  distanti  della  sua  diocesi  (2). 

Egfrido  ed  Ermenburga  avean  fatto  pa-  ( 
recchi  vani  tentativi  di  arrestarli  prelato  nel 


(1)  Bed.  ir.  19.  E1«L  xxit. 

(a)  EJJ.  xxìt.-jxxì.  Bc«l.  ir.  la.  ▼.  ig. 
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suo  viaggio;  tornato,  ch’ei  fu,  lo  cacciarono 
in  prigione,  e pel  corso  di  nove  mesi  facendo 
alternativamente  uso  quando  di  rigore,  quan- 
do di  dolcezza,  or  di  promesse,  or  di  minac- 
ele, si  adoperarono  di  strappare  da  lui  una 
dichiarazione,  cioè,  che  il  rescritto  pontificio 
era  stato  col  subornare  procurato,  ovvero 
falsificato  con  suo  ritrovamento.  Stanchi  alla 
fine  della  sua  costanza,  ed  incalzati  dalla 
importunità  dell’abbadessa  Ebba,  consentiro- 
no, che  fosse  scarcerato  a condizione,  che  si 
obbligasse  con  giuramento  di  non  metter  più 
mai  piede  dentro  i dominj  di  Egfrido»  Wil- 
frido  si  ritrasse  nella  Mereiai  di  là  per  gl'in- 
trighi de*  suoi  persecutori  fu  tratto  all’Wes- 
sex;  e dall’Wessex  fu  costretto  a cercarsi 
un’asilo  tra  i pagani  del  Sussex.  Edilwalco 
loro  sovrano  lo  accolse  sotto  la  sua  protezio- 
ne; e l’esule  ricainhiollo  del  benefìcio  col 
diffondere  tra  i suoi  sudditi  le  dottrine  del 
vangelo.  I Sassoni  meridionali  furono  Tulli- 
mo  popolo  delTottarcliia,  che  abbracciasse  il 
cristianesimo  (i). 

Benché  le  famiglie  reali  della  Nortumbria 
e della  Mercia  fossero  per  maritaggio  alleate, 
l’indole  ambiziosa  di  Egfrido  avea  rotto  la 
lor’unione.  Le  armate  nimiche  si  scontrarono 
a Trent,  ove  andò  a fiaccarsi  il  lor  valore  in 

(»)  EJd.  luiii.  xl.  Bcd.  it.  i3.  t.  19. 
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nn  dubbio  conflitto;  e per  le  paterne  esorta- 
zioni di  Teodoro  fu  ristabilita  la  pace.  Elfwi- 
no,  fratello  di  Egfrido,  era  caduto  sul  campo 
di  battaglia:  e siccome  l’onor  di  re  lo  costrin- 
geva a dimandar  compenso;  ei  si  determinò 
di  accettare  il  legale  werc  in  luogo  di  prolun- 
gare le  ostilità,  coll’intendimento,  d’esito  per 
altro  incerto,  di  farne  vendetta  (i).  Quindi  684. 
l’anno  precedente  alla  sua  morte  spedì  Beor- 
to,  bellicoso  e sanguinario  capitano,  a dare 
il  sacco  alla  costa  d’Irlanda.  De’  motivi  di 
questa  sua  spedizione  non  abbiamo  contez- 
za. Beda  ci  assicura,  che  gl’irlandesi  erano 
un  popolo  innocente  ed  amichevole.  Molti 
Angli  erano  stati  soliti  di  ricorrere  a quella 
gente,  per  procacciarsene  addottrinamento, 
ed  in  tutte  le  occasioni  sono  stati  da  quella 
cortesemente  accolti  e gratuitamente  mante- 
nuti.Beorto  rimeritò  la  ospitalità  degl’irlande- 
si col  dare  il  guasto  alla  patria  loro,  e mandar- 
ne chiese,  monisteri  e cittadi  alle  fiamme.  I 
nativi  inabili  a rispinger  colla  forza  l’invasore, 
implorarono  sull'autore  de’  loro  torti  la  ven- 
detta del  cielo,  e si  credette,  che  le  loro  im- 
precazioni si  adempissero  nell’anno  seguente 
per  la  sciaurata  morte  di  Egfrido.  Contro  il  685. 
divisamento  del  suo  consiglio  il  re  condusse 
un’armata  nel  territorio  de’  Pitti. «Brade,  re 

(l)  EdJ.  xxiii.  Bcd.  ÌT.  31. 
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di  questi  n’evitò  l’incontro,  ritirandosi  dinan- 
zi ad  un  nimico  più  forte,  finché  i suoi  per- 
secutori si  furono  avviluppati  nelle  gole  del- 
le montagne.  A Drumnechtan  si  diede  una 
battaglia,  che  riuscì  fatalissima  a’Kortumbri: 
pochi  scamparono  la  strage;  Egfrido  stesso  fu 
trovato  cadavere  sul  campo  dai  conquistato- 
ri,  e gli  fu  data  orrevole  sepoltura  nel  reai 
cimiterio  dell’isola  di  Hii.1  Pitti,  gli  Scoti  ed 
alcune  tribù  de'  Britanni  si  prevalsero  di 
questa  opportunità  per  ricuperare  la  loro  in- 
dipendenza. Trumwino  destinato  da  Egfrido 
in  vescovo  adÀbercomcolsuo  clero  sen  fug- 
gì alla  parte  meridionale,  e de’  Sassoni  tutti 
quelli,  che  non  ebbero  la  buona  fortuna  di 
trovarsi  scampo  in  una  precipitosa  fuga,  fu- 
ron  posti  a fil  di  spada,  o condannati  a per- 
petuo servaggio  (i). 

Egfrido  non  avea  lasciato  di  Ermenburga 
prole  di  sorta;  i thani  nortuinbri  offersero 
la  corona  ad  Aldfrido  ch’era  riputato  figlio 
sì,  ma  illegitiino,  di  Oswio.  Durante  l’ultimo 
regno,  erasi  egli  ritirato  nell’isole  occidenta- 
li, ed  avea  dedicato  il  tempo  del  suo  esilio 
allo  studio  sotto  la  discipluia  de’ monaci  scoz- 
zesi: ed  il  profitto,  che  ne  trasse,  gli  procac- 
ciò da'  suoi  contemporanei  il  titolo  di  re 
sapiente.  Sebbene  un  genio  pacifico  e la  di- 

(i)  Bed.  iii.  37.  Ìt.  36.  Edil.  lini.  Chron.  Sax.  45.  Sun.  Dan. 
Itili,  ecc.  Dum.  p.  /,3. 
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minuita  possanza  del  regno  non  gli  permet- 
tessero di  aggmgnere  a quella  superiorità, 
cui  si  erano  elevati  parecchj  de’  suoi  prede- 
cessori; pure  egli  regnò  rispettato  da’ suoi  vi- 
cini, amato  da  suoi  sudditi,  e lodato  dalle 
eulte  persone,  che  proteggeva.  S’ei  di  perso- 
na si  facesse  condottiero  di  qualche  militare 
intrapresa,  non  si  riseppe  dagl’istorici:  ma  il 
famoso  Beorto  per  ordine,  o con  permesso  <li 
lui,  si  provò  di  cancellar’ il  disonore  all’ armi 
nortumhre  arrecato  dall’ultima  disfatta,  e pa- 
ri allo  sventurato  Egfrido  perde  nel  cimento 
la  sua  vita  con  esso  l’armata  ( i ). 

Nel  secondo  anno  del  suo  regno  Àldfrido,  687. 
cedendo  alle  raccomandazioni  dell’arcivesco- 
vo Teodoro,  ebbe  restituito  Wilfrido  al  suo 
vescovado  ed  alle  sue  possidenze.  La  ricon- 
ciliazione non  fu  durevole.  I prelati,  che  pel 
ristabilimento  di  Wilfrido  erano  stati  espulsi, 
si  guadagnarono  la  confidenza  delre;Britwal- 
do,  successore  di  Teodoro,  fu  indotto  a favo- 
rire la  lor  causa,  ed  il  vescovo  perseguitato 
fu  costretto  ad  appellare  per  la  seconda  vol- 
ta alla  giustizia  di  Roma.  Egli  ritomossene 
con  una  lettera  pontificia,  in  testimonio  del- 
la sua  innocenza:  se  non  che  Àldfrido  ricu- 
sò di  vederlo,  ed  ei  si  ricovrò  sotto  la  prote- 
zione di  Coenredo  di  Merda.  Àldfrido  mori 

(l)  Bcì  T.  34. 
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706.  nel  705;  e negli  ultimi  suoi  momenti  si  dol- 
se del  suo  procedere  usato  con  Wilfrido,  e 
lasciò  per  testamento  al  suo  successore  il  pe- 
so di  render  giustizia  al  vescovo  oltraggiato. 
Quindi  nel  corso  di  quell’anno  stesso  si  ven- 
ne ad  un  compromesso,  che  fu  soddisfacen- 
te ad  entrambe  le  parti  (1). 

Snranione  Fin  qui  le  gesta  e i talenti  de’  principi 

de'  re  Noe-  /.  . b . . . T. 

tuoibri  nortumnn  han  richiesto  un  ragguaglio  piu 
disteso:  or  poche  pagine  basteranno  per  la 
storia  de'  lor  successori,  le  quali  non  presen- 
teranno al  leggitore,  se  non  che  una  continua- 
ta scena  di  perfidia,  tradimento  ed  assassinio. 
Alla  morte  di  Aldfrido,  il  suo  figlio  Osredo 
era  nell’età  di  ott’annl  L 'ealdorman  Eadulfo 
si  usurpò  lo  scettro;  ed  assediò  il  regai  fan- 
ciullo in  Bamborough:  ma  il  popolo  favorì  la 
causa  di  Osredo,  e l’usurpatore  dopo  un  tu- 
multuoso regno  di  due  mesi  pagò  il  fio  del 
7»«-  suo  tradimento.  Benlfrido  si  assunse  la  tute- 
la del  re,  e punì  l’incursioni  de’  Pitti  in  una 
sanguinosa  battaglia  data  presso  alle  mura. 
Ma  Osredo  presto  si  emancipò  dal  freno  del 
suo  tutore,  e fu  l’indocile  giovine  ucciso  nel 
7'6-  suo  diciannovesimo  anno  sulle  rive  delWin- 
andermere  mentre  tentava  di  sopprimere 
una  pericolosa  ribellione,  cui  stavano  alla 
testa  i due  fratelli  Cenredo  ed  Osrico,  suoi 

(l)  Bed.  ?.  19.  EdiL  sili.  Iriii. 
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parenti  Cenredo  sedè  sul  trono  due  anni, 
Osrico  undici;  alla  cui  morte  vi  successe 
Ceolwulfo,  altro  fratello  del  suo  predecesso- 
re. Della  sapienza,  e della  pietà  di  Ceolwulfo 
ne  lasciò  ricordo  il  venerabile  Beda:  ma  non 
era  quegli  dotato  nè  della  vigorìa  nè  dell’ au- 
torità pel  suo  grado  richieste.  Perla  qual  co- 
sa l’anno  secondo  del  suo  regno  ei  fu  preso, 
tosato  e chiuso  in  un  monastero.  Da  questa 
rilegazione  si  sottrasse, risalì  sul  trono,  ed  in 
mezzo  alle  splendide  cure  della  dignità  re- 
gale imparò  a sospirar  la  tranquillità,  che 
avea  ripugnantemente  goduta  nel  chiostro. 
Dopo  un  regno  di  ott’anni  fe’  spontanea  ri- 
nunzia dello  scettro,  ed  abbracciò  la  vita 
monastica  a Lindisfarne  (1).  Egli  fu  succedu- 
to dal  suo  cugino  Eadberto,  che,  durante  il 
regno  di  vent’un  anno,  ampliò  il  territorio,  e 
ravvivò  per  alcun  poco  l’antica  gloria  de’ Nor- 
tuinbri.  I Pitti  ed  i Mercj  provarono  la  su- 
periorità delle  sue  anni,  e coll’ajutodiOuen- 
go,  re  de’  Pitti,  tolse  a’  Britanni  Dunbartori, 
ed  aggiunse  Cyil  a’  suoi  dominj.  Nella  sua 
vecchia j a imitò  il  suo  predecessore,  e ricevè 
la  tonsura  annoverato  al  clero  della  chiesa  di 
York,  di  cui  Egberto  suo  fratello  era  arci- 
vescovo. Or  questa  sua  rinunzia  del  regno 
per  alcuni  scrittori  viene  attribuita  alla  for- 


7*9- 


75». 


737. 


758. 


(1)  Malli os,  i3G.  Sua.  Duo.  100. 
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za,  per  altri  alla  impressione  ricevuta  nell’a- 
nimo  suo  dal  confrontar  che  fece  le  morti 
violente  di  due  principi  contemporanei  col- 
759  l’esito  tranquillo  di  Ceolwulfo  (1).  Oswulfo, 
figlio  di  Eadberto  restò  ucciso  per  una  con- 
giura de’  suoi  thani  poco  dopo  il  suo  innal- 
zamento al  trono;  e lo  scettro  a voto  del  po- 
polo fu  posto  in  mani  ad  Edilwaldo,  nohile 
Nortumbro.  Ma  i discendenti  d’Ida,  che  sei 
pretendeano,  siccome  diritto  di  lor  famiglia, 
tennero  colui  per  un’usurpatore.La  morte  di 
Oswino,  suo  principale  oppositore,  il  quale 
cadde  in  una  battaglia  continuata  per  tre  gior- 
ni nella  vicinanza  di  Melrose,  parea,  che  lo 
confermasse  sul  trono:  ma  dopo  un  molesto 
regno  di  sei  anni,  egli  in  un’assemblea  degli, 
witani  (°)  a Finchley  lo  rinunziò  in  favore 
63.  & Alceredo,  principe  della  linea  d’Ida  (2). 

L’incostanza  d e' thani  nortumbri  divenne  fa- 
tale all’ambizione  de’  lor  monarchi;  Alcere- 
do abbandonato  da  quelli,  che  posto  lo  avea- 
no  sul  trono,  diessi  alla  fuga,  cercando  pro- 
tezione appresso  Kenneto,  re  de’  Pitti,  e fu 
succeduto  da  Etelredo,  figlio  di  Edilwaldo, 
di  cui  sappiamo  soltanto,  che  nel  quint’anno 
del  suo  regno,  la  sua  armata  fu  per  due  vol- 
te disfatta  dai  due  ribelli  ealdormen  Etelwal- 


(1)  Àuct.  Bed.  p.  3*4-  Sim.  Dun.  p.  lo5.  Hunt.  196. 
(*)  Di  (fucata  parola  vedi  la  dieluaraiione  nelTApp. 

(3)  Sim.  Dun.  p.  106.  AucL  Bed.  334. 
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do  ed  Eardberto,  e che  la  perdita  de’  suoi 
tre  principali  capitani  lo  indussero  a fuggir- 
sene, e lasciar  lo  scettro  adAlfwoldo,  figlio  di 
Oswulfo  (i).  Il  regno  di  Alfwoldo  fu  tumul- 
tuoso così,  come  quelli  de  suoi  predecessori. 
Beorno,  suo  primo  ministro,  fu  abbruciato  a 
morte  in  Silton  per  una  fazione  di  thani 
nella  cui  inimicizia  egli  era  incorso,  colpa 
dell’equità  di  sua  amministrazione;  e lo  stes- 
so re,  la  cui  virtù  non  faceva  lega  con  la  fe- 
rocia de’  sudditi  suoi,  fu  morto  dallVaò/or- 
man  Sigano.  L’assassino  cinque  anni  appresso 
si  diè  la  morte  con  la  sua  spada  (a).  Osredo,  ti- 
glio di  Alceredo,  s’attentò  di  ghermir  la  coro- 
na: ma  i thani  richiamarono  l’esulo  Etcì  redo, 
ed  il  novello  pretendente,  per  salvar  la  vita, 
si  arrolò  al  clero  di  York,  e,  per  rendersi  vie 
più  sicuro,  si  rifuggi  da  poi  nell'isola  di  Man. 
Etelredo  ritornò  sitibondo  di  vendetta:  coman- 
dò, ch’Eardulfo,  un  de’  suoi  più  potenti  oppo- 
sitori, fosse  ucciso  alla  porta  della  chiesa  di 
Rippon.  I monaci  ne  portarono  il  corpo  den- 
tro il  coro.  Durante  il  servizio  funebre,  fu 
osservato  respirare,  si  applicarono  alle  ferite 
opportuni  medicamenti,  ed  il  re  futuro  di 
Nortumbria  tennesi  nel  mouistero  diligente- 
mente celato.  La  sorte  ili  Elfo  ed  Elwino,  fi- 

(1)  Chrou.  sax.  Sirn.  Dan.  107.  toS.  Mailros,  |58. 

(q)  Chn.*n  !ax  6a.  64.  Mtilros,  139. 
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gli  ambidue  di  Alfwoldo,  fu  anche  più  de* 
plorabile.  Si  eran’essi  ricovrati  nel  santuario 
a York;  con  ingannevoli  promesse  furon  trat- 
ti fuor  del  loro  asilo,  e con  la  propria  vita 
pagarono  la  pena  della  lor  credulità.  Allora 
Osredo  ritornò  dall’isola  di  Man,  e disfidò  il 
suo  rivale  a battaglia.  Ma  abbandonato  da’ 
suoi  seguaci,  alle  altre  vittime  dell’ambizione 
di  Etelredo  aggiunse  quella  di  se  stesso.  Quel 
principe  andava  però  affrettandosi  al  termi- 
ne della  sua  sanguinosa  carriera.  Nell’anno 
terzo  del  suo  regno  un  total  difetto  di  raccol- 
ta avea  ridotti  i popoli  allo  stremo  della  mi- 
seria: alla  fame  tosto  si  aggiunsero  i devasta- 
menti della  pestilenza;  e per  colmo  delle  lo- 
ro sciagure,  un’armata  di  Danesi  sbarcata  sul- 
la costa  mise  a ruba  il  paese,  e distrusse  la 
venerabil  chiesa  di  Lindis farne,  antica  resi- 
denza dell’apostolo  de’  Nortumbri.  E le  ca- 
lamità della  natura,  e le  crudeltà  di  questo 
nimico  ignoto  furono  per  egual  modo  attri- 
buite all’imprudenza,  o alla  mala  fortuna  di 
Etelredo:  ond’ei  cadde  in  un  vano  tentativo 
di  reprimere  il  sedizioso  malcontento  de’sud- 
794*  diti  suoi  (1).  Lo  scettro  macchiato  del  san- 
gue di  cotanti  principi  fu  quindi  afferrato  da 
Osbaldo,  ma  gli  cadde  dì  mani  al  termine  di 
ventisette  giorni;  ed  Eardulfo,  la  cui  vita  era 

(1)  Chron.  sax.  64.  65.  M&iiro»,  139.  Sita.  Duo.  no.  11 3. 
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stata  messa  in  salvo  dai  monaci  di  Rippon, 
sali  sul  trono.  Osbaldo  prudentemente  si  ri- 
tirò nel  chiostro,  ove  godette  una  tranquilli- 
tà sconosciuta  al  più  fortunato  suo  competi- 
tore. Eardulfo  videsi  costretto  a prender  le 
armi  contro  gli  uccisori  diEtelredo,  e gli  scon- 
fisse in  una  sanguinosa  battaglia  aBillinghow, 
presso  Whalley.  Quelli  trovarono  un  podero- 
so protettore  in  Cenulfo,  re  di  Mercia.  I due 
re  si  avanzarono  l’un  contro  l'altro  alla  testa 
delle  respettive  loro  armate;  ma  interpostisi 
i prelati,  si  venne  ad  una  riconciliazione,  per 
cui  que’  monarchi  si  giurarono  perpetua  ami- 
cizia. Non  pertanto  Eardulfo  dapoi  fu  sorpre- 
so da’  suoi  nimici,  e confinato  in  stretta  cu- 
stodia. Queste  frequenti  e micidiali  sommos- 
se avean  a sè  rivolta  l’attenzione  de'  popoli 
stranieri  Carlo  Magno  dichiarò  i Nortumbri 
più  perfidi  dei  pagani  stessi  ( i ):  e per  mez- 
zo d’uno  speciale  amhaseiadore  chiese  ed  ot- 
tenne la  liberazione  del  prigioniero  dalle  ma- 
ni de’  sanguinar;  suoi  sudditi.  Sembra,  che 
gli  oppositori  di  Eardulfo  consentissero,  che 
la  decisione  delia  lor  contesa  si  rimettesse 
all’equità  del  Pontefice  Leone  III.  Lo  stesso 
re,  dopo  essersi  recato  a visitar  l’imperadore 
a Noyon,  se  ne  andò  a Roma,  ove  già  era 
giunto  uno  spedito  da  Eandbaldo,  arcivescovo 


(lj  Gcniem  pcrfidam  et  perversarti,  pejorem  pagani*.  Malto*,  a 6. 
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(li  York.  Leone  fu  d’avviso,  che  quel  prelato, 
Xealdorman  Wado  e Cenulfo  di  Merda  fos- 
sero i segreti  autori  di  quella  ribellione.  Sul 
principiar  dell’anno  809  Eandulfo  lasciò  Ro- 
ma, seguendolo  Adulfo,  legato  pontificio  ed  il 
messo  diEanhaldo,  a’ quali  Carlo  Magno  avea 
aggiunto  Rotfrido  abate  di  s.  Amando,  e Nan- 
tero  abate  di  s.  Omero.  Con  quest’orrevol  se- 
guito egli  giunse  inNortumbria;  ogni  opposi- 
zione dileguossi  dinanzi  agl’inviati  del  Papa 
e dell’ imperadore  ; ed  il  deposto  re  fu  per 
voto  unanime  ristabilito  nel  suo  trono  (1). 
Quanto  egli  continuasse  poi  a regnare  non  se 
ne  ha  contezza. 

Or  non  fa  di  mestieri  il  seguitar  più  ol- 
tre la  storia  di  questi  principi.  Volgendo  l'ul- 
timo secolo,  la  Nortumbria  aveva  dato  succes- 
cessive  pruove  di  tradimenti  e di  uccisioni, 
di  cui  non  può  forse  somministrar  confronto 
verun’  altro  paese.  Nel  corso  d’un  centinajo 
d’anni  quattordici  re  s’ebbero  assunto  lo  scet- 
tro: e pure  di  lutti  questi  un  solo  appena 
morì  nel  tranquillo  possesso  delia  regai  di- 
gnità. Sette  11’erano  stati  uccisi,  sei  espulsi 
dal  trono  da’  lor  sudditi  ribolli.  DopoEardul- 
fo  la  medesima  anarchia  e perfidia  prevalse- 
ro, finche  i Danesi  spensero  del  tutto  la  dina- 


(»)  Le  Coiute,  Ann.  etri.  Frane,  p.  103.  Auuai.  Bcncd.  toro.  ii. 
p.  3S5.  Bouquet,  rer.  gailic.  toni.  t.  p.  72.  *65.  335.  555.  òoa. 
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stia  nortumbra  coll'eccidio  di  ./Ella  ed  Osbri- 
to  nell’anno  8G7. 

Da  questi  principi  indegni,  sacrificatori 
e vittime  della  loro  ambizione,  l’animo  si  vol- 
gerà con  piacere  a que’  duo  d’indole  ben  di- 
versa^ quali  in  un  più  umile  stato  addiven- 
nero i benefattori  del  secolo,  e della  patria 
loro.  Furon  questi  Beda  ed  Alcuino,  dotti 
Nortumbri,  la  cui  letteraria  preminenza  fu 
riconosciuta  da’  lor  contemporanei,  ed  agli 
scritti  e alle  cure  de’  quali  l’Europa  principal- 
mente andò  debitrice  di  quella  parte  di  sa- 
pienza, che  ritenne  dall’ottavo  all’undecimo 
secolo.  A Sunderland  trasse  Beda  i suoi  nata- 
li, e dalla  sua  puerizia  fu  affidato  alla  cura 
de’  monaci  di  Jarrow,  convento  situato  alla 
destra  riva  delTyne.Spese  in  quel  seminario 
sessanta  due  anni,  dedicando,  per  ciò  ch’ei 
ne  dice,  tutto  il  suo  tempo  o al  proprio  o 
all’altrui  profitto.  Pare  ch’egli  possedesse 
qualunque  scienza  era  sopravvivuta  alle  mi- 
ne del  romano  imperio;  e se  il  leggitore  po- 
ne mente  a’  suoi  scritti,  rimarrà  certo  attoni- 
to alla  profondità  e varietà  del  suo  sapere. 
Dell’ opere  sue  la  più  pregevole  si  è „La  sto- 
ria ecclesiastica  della  nazione  degli  Angli  “ 
nella  quale,  mentre  exprofesso  tratta  dello 
stabilimento  della  religion  cristiana  ne’  diffe- 
renti reami  sassoni,  abbraccia  incidentemen- 
te quasi  lutto  che  sappiamo  desia  storia  de’ 


Alcuino. 
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principi  più  antichi.  Questo  dotto  monaco 
morì  aJarrownel  733.  Le  sue  opere  furon 
prontamente  trascritte,  e sparse  fra  le  nazio- 
ni d'Europa;  e gli  applausi  con  cui  furon’ac- 
colte,  indussero  gli  Anglo-Sassoni  a conside- 
rarlo siccome  ornamento  e vanto  della  lor  na- 
zione (i). 

Alcuino  fu  nativo  di  York,  o del  suo  vici- 
nato. Dall'arcivescovo  Egberto  fu  destinato 
maestro  della  gran  scuola  nell’arcivescovile 
città.  La  sua  riputazione  attrasse  in  folla  gli 
studenti  dalla  Gallia  ed  Alemagna  alle  sue  le- 
zioni, e il  rese  noto  all’imperadore  Carlo  Ma- 
gno. Accettò  da  quel  principe  l’invito  di  star- 
si appresso  alla  sua  corte;  d’onde  venne,  che 
potè  diffondere  l'amore  della  sapienza  per  tut- 
te le  provincie  dell  imperio;  noverando  oltre 
a ciò  fra’  suoi  scolari  i più  ragguardevoli  pre- 
lati. Allorquando  in  sua  vecchiezza  si  ritras- 
se dalle  distrazioni  della  corte,  furon  molti, 
che  lo  seguirono  nel  suo  recesso  a Tours,  ove 
continuò  la  favorita  sua  occupazione  d’inse- 
gnare fino  alla  morte,  che  avvenne  sul  comin- 
ciar del  secolo  nono.  L'opere  sue  sono  nume- 
rose, le  quali  consistono  principalmente  in 
poemi,  in  elementari  introduzioni  alle  diver- 


(1)  Et  rectum  quidem  tnOd  videlur,  dice  l’ abate  Cuthberto,  ut 
tota  gens  Anglorum  in  omnibus  provincia,  ubieumque  reperti  sunt, 
gratin s Deo  referant , quia  tam  mirabilem  virum  illis  in  tua  natione 
donavit . Ej>.  Si.  Homi  p.  124. 
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se  scienze,  in  trattati  sulla  varietà  delle  mate- 
rie teologiche,  ed  in  una  interessante  corris- 
pondenza co’ più  celebri  personaggi  di  quella 
età  (i). 


MERCIA. 

Nelle  pagine  antecedenti  avrà 'il  leggitore 
appreso,  come  Wulfero  levossi  al  trono  di 
Merda,  e di  frequente  e non  senza  gloria 
fronteggiò  nell’arringo  la  possanza  de’  Nortum- 
bri.  Con  egual  coraggio,  e tratto  tratto  con 
maggior  successo  venne  alle  prese  co’  suoi 
rivali  del  mezzodì,  cioè  co’ re  di  Wessex.Nel 
primo  conflitto  la  sorte  della  guerra  fé’  Wul- 
fero prigione  di  Coinwalco;  ma  tornatosi  in 
libertà  cancellò  la  macchia  della  ricevuta  dis- 
fatta. Perochè  alla  battaglia  di  Pontisbury 
le  truppe  di  Wessex  furono  conquise;  i vin- 

(1)  Gli  Auglo-Sassoni  convertiti  riconoW»ero  da’  lor  missionari 
quel  pò  di  cultura,  che  si  furon  procacciato:  quindi  per  alcun  tempo 
quelli  del  settentrione,  per  instniini,  riparavansi  principalmente  in  Ir- 
landa, que*  del  mezzodì;  ricorrevano  a’  romani  maestri  in  Canterbury. 
Ciò  produsse  una  specie  di  letteraria  rivalità  fra  le  due  isole,  del  che 
vien  riportato  un  piacevole  racconto  per  Aldelmo,  il  quale  area  da 
prima  studiato  sotto  irlandesi,  e poscia  sotto  romani  maestri.  Nella  sua 
lettera  ad  Eadfrido,  il  quale  era  di  recente  tornato  d’Irlanda,  egli  dà 
la  dovuta  lode  al  sapere  degli  scolari  irlandesi*,  ma  fa  quindi  osservare 
che  pur  la  Inghilterra  ne  ha  la  parte  sua;  che  Teodoro  e Adriano 
splendono,  come  il  sole  e la  luna  in  Canterbury,  e che  il  primo  è cir- 
condato di  scolari  venuti  pure  d'Irlanda.  Theodor mt  turami  sacerdo- 
ti i gubemacula  regens,  Hibemensiion  globo  dùcipulorum  stiputur. 
Usser,  syllog.  ep.  p.  38.  Vedi  anche  0’  Conor,  prol.  lxix. 


Re  di  Mer- 
ci a. 


Wulfero. 
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citori  diedero  il  sacco  al  paese  de'  lor  n unici, 
e gli  Wihtwari,  abitanti  dell’isola  di  Wight, 
si  sottomisero  al  dominio  di  Wulfero  fi). 
Quel  principe  si  rese  allora  il  più  potente  de’ 
re  al  mezzogiorno  dell’Humber,  ed  impiegò  la 
sua  autorità  nel  promuovere  la  propagazione 
dei  cristianesimo  fra’  suoi  dipendenti.  Quin- 
di l’idolatria  sgombrò  di  Merda:  i nativi  di 
Essex,  che,  durante  la  pestilenza,  erano  torna- 
ti al  culto  di  Woden,  ne  furon  ricliiamati, 
mercè  la  predicazione  del  vescovo  Giaruin- 
nano:  ed  Edilwalco,  re  di  Sussex,  cedendo 
alle  persuasioni  di  Wulfero,  si  professò  cri- 
stiano. Nel  giorno,  in  che  fu  battezzato,  ri- 
cevè dalia  munificenza  del  suo  patrino  la  so- 
vranità dell’isola  di  Wight  e del  territorio 
dei  Meanwaras,  distretto  che  comprende  qua- 
si la  metà  orientale  di  Hampshire.  Wilfrido, 
ch’era  stato  mandato  in  confine  pel  risenti- 
mento di  Enneuburga,  profittò  di  questa  op- 
portunità per  istabilire  la  credenza  evangeli- 
ca nel  regno  di  Sussex;  ed  Edilwalco  rimeri- 
tò il  suo  zelo  col  dono  dell’isola  di  Selsey  con- 
tenente circa  a 343o  bifolche  di  terreno  e 
dugento  cinquanta  schiavi  i quali  furono  bat- 
tezzati, e posti  incontanente  in  libertà  da 
quei  pio  vescovo  (2). 


(1)  Questa  seml.ra  a me  la  più  plausìbile  manieri»  cTì  conciliare 
Etelwerdo  ( p.  4 76.  ) coll»  Cronaca  sasso ue  ( p.  39.  ) e con  BeJ» 
( ir.  i3.  ) 

(al  Beila,  iii.  3o  iv.  j3.  E.M.  rii.  Wi'f.  il. 
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La  possanza  di  Wulferocome  rapidamen- 
te sorse,  così  dechinò.  Verso  la  line  del  suore 
gno  egli  fu  disfatto  da’  N ort  umbri,  e perde  la 
provincia  de'  Lindiswari.  Que’  diVVessex,  che 
avean  di  mal’animo  sopportatola  costui  supe- 
riorità, presero  dalla  vittoria  de’  Nortumbri 
coraggio  a ritentar  la  sorte  delle  armi.  E seb- 
bene la  battaglia  non  fu  decisiva  , contribuì 
non  pertanto  ad  abbattere  la  possanza  di  Wul- 
fero,  alla  cui  morte  Egfrido,  nortumbro  mo- 
narca, trascorse  il  regno,  e lo  si  suggettò  (i).  6:5 

Etelredo  era  fratello  di  Wulfero,  ed  avea 
sposato  Ostryda,  sorella  di  Egfrido.  A questa  Ete^g° 
parentela  forse  ei  dovette  la  corona  di  Mer- 
da. Egli  condusse  un’esercito  contra  Lotario 
re  di  Kent,  incendiò  villaggj  e chiese,  ne  me- 
nò via  gli  abitanti,  e distrusse  la  città  di  Ro- 
chester. Quinci  chiese  ad  Egfrido  la  provin- 
cia de’  Lindiswari,  alla  qual  richiesta  seguitò 
una  guerra,  in  cui  Elfwino,  fratello  del  Nor- 
tumbro, rimase  ucciso,  ed  Etelredo,  comechè 
^pagasse  Xwerc  per  la  morte  di  Elfwino,  ricu- 
però tuttavia  il  conteso  territorio.  Egli  regnò 
parecchj  anni  orrevolmente;  ma  l’uccisione 
della  regina  Ostryda,  sua  moglie,  per  man 
de’  Suthenhymbri,  popolo  fra  il  Trent  e 697- 
l’Humber,  diede  una  forte  scossa  all’animo  suo. 
Pertanto  al  governo  del  distretto  malcontento 


(1)  Chron.  ni.  p.  EtU.  XX. 
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Cenredo. 


7°9- 


7x6. 


pose  il  suo  nipote  Cenredo,  figlio  di  Wulfero; 
ed  alla  fine  fece  in  favor  di  lui  la  rinunzia 
del  trono.  Àvea  sì  fìglj,  ma  eran  essi  d’una 
immatura  età;  e la  nazione  preferiva  un  suc- 
cessore di  provato  senno  e nel  vigore  della 
virilità.  Quindi  Etelredo  fece  i voti  monastici 
nel  convento  di  Bardeney;  fu  elevato  all’officio 
di  abate,  ed  in  un’avanzata  età  morì  l’anno 

7*6  (*)•  _ . 

Cenredo  si  fu  tal  principe,  che  della  sua 

pietà  ed  amor  di  pace  con  plauso  grande  ci 
si  è lasciato  ricordo  dagli  antichi  nostri  croni- 
chisti:  se  non  che  il  hrieve  suo  regno  di  cin- 
quenni allo  storico  non  somministra  che  uno 
sterile  argomento.  Non  prima  Ceolredo,  figlio 
del  precedente  monarca,  ebbe  toccato  quel- 
l’età, la  quale  è in  grado  di  sostener  lo  scettro, 
che  Cenredo  glie  lo  rassegnò;  e recatosi  a Ro- 
ma, vi  ricevè  l’abito  monastico  dalle  mani 
del  Pontefice.  Offa,  figlio  di  Sighero,  re  di 
Essex,  si  aggiunse  a lui  compagno  del  suo  pel- 
legrinaggio ed  imitatore  delle  sue  virtù  (2). 

Il  regno  di  Ceolredo  fu  presso  a poco 
tranquillo  così,  come  quello  del  suo  prede- 
cessore. Una  sola  volta  egli  ricorse  alla  sorte 
dell’ armi  con  tra  Ina,  re  di  Wessex.  La  batta- 
glia ebbe  luogo  a Wodensbury:  el’unael’al- 


(1)  Uccia,  it.  13.  si.  t.  19.  Chron.  sax-  44-  49-  Fior.  ad  aa. 
716.  Chron.  Pet  de  Burg.  p.  6. 

(3}  Beila,  t.  19. 
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tra  nazione  dalla  parte  sua  pretese  la  vittoria. 
Ma  Ceolredo  tralignò  dalla  pietà  de’  padri 
suoi,  e si  alienò  gli  animi  de’  Mercj,  con  la 
dissolutezza  de’  suoi  costumi.  Nell’anno  otta- 
vo del  suo  regno,  sedendosi  a mensa  co’  suoi 
thanij  improviso  perdè  la  ragione,  e poco 
appresso  tra  fierissimi  spasimi  spirò  (1). 

Contemporaneo  di  Ceolredo  fu  Etelbaldo, 
discendente  di  Alwino,  fratello  di  Penda.  Era 
quegli  nel  vigor  di  sua  gioventù,  bello  della 
persona,  ambizioso  di  possanza,  e stemperato 
ne’  suoi  piaceri.  Ad  evitare  la  gelosia  di  Ceol- 
redo, da  cui  veniva  considerato  siccome  un 
rivale,  erasi  Etelbaldo  celato  fra  le  paduli  di 
Croyland,  ove  fu  ospitalmente  ricevuto  da 
Guthleco,  celebre  romito.  Appena  corse  a lui 
la  fama  della  morte  del  suo  predecessore, 
esci  del  suo  ritiro,  si  tolse,  niuno  resistendo- 
gli, lo  scettro;  ed  in  pruova  della  sua  ricono- 
scenza in  verso  dellantico  suo  benefattore* 
fe’  poscia  edificar’una  chiesa  magnifica  con 
esso  un  monistero  sulla  tomba  di  Guthleco. 
(2)  L’indole  di  Etelbaldo  fu  un  misto  di  vi- 
zj  e virtù.  Co’ poveri,  e co’ suoi  dipendenti  fu 
liberale:  vegliò  sollecito  sull’amministrazion 
della  giustizia,  e severamente  represse  l’ere- 

(l)  Chron.  sax.  p.  5o,  Si.  Ep.  St.  Bonif.  «pud  Speliti,  p.  33 S. 

(3)  Ingul.  p.  3.  Per  costruir  la  fabbrica  Etelbaldo  diè  3oo  lib- 
bre di  argento  nel  prùdanno,  e 100  annualmente  pe’  dieci  anni  se- 
guenti. p.  5. 
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Etelbaldo. 
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ditarie  inimicizie,  che  mettean  divisioni  fra  i 
titani  Mercj,  e scema van  di  forza  la  nazio- 
ne. Ciò  nullameno,  per  favorir’ i suoi  interes- 
si, non  si  fece  mai  coscienza  di  attaccare  i 
diritti  de’ suoi  sudditi:  e perchè  niun  limite 
non  si  ponesse  a suoi  piaceri,  egli  ricusò  di 
legarsi  co’  vincoli  maritali.  De  più  nobili  fa- 
miglie furono  svergognate  e profanata  da’  suoi 
amori  la  santità  del  chiostro.  Il  romore  de’ 
suoi  licenziosi  costumi  giunse  all’orecchie  del 
missionario  s.  Bonifazio,  che  dal  cuore  della 
Germania  gl’indirizzò  una  lettera  di  fortissi- 
ma lamenlanza  (i).  Di  quanto  ella  valesse 
sulla  condotta  di  lui,  non  è fatta  menzione; 
ma  dopo  breve  egli  assistette  ad  un  sinodo 
tenuto  dall’arcivescovo  Cuthberto  per  la  rifor- 
ma de’  costumi  e molto  innanzi  alla  sua  mor- 
te abbandonò  le  follie  ed  i vizj  della  sua 
gioventù. 

De’  re,  che  fino  allora avean  rettolo  scet- 
tro di  Mercia,  Etelbaldo  fu  il  più  potente. 
Dall’Huinber  allo  stretto  meridionale  quegli 
costrinse  ogni  tribù  ad  obbedire  alla  sua  auto- 
rità, ma  sembra  che  abbia  rispettato  il  pote- 
re o i talenti  de’  monarchi  nortumbri.  Che 
se  awenturossi  due  volte  ad  invadere  i lor 
737.  territorj,  ciò  fu,  quando  eran’essi  impegnati 
nella  parte  settentrionale  contra  i Pitti,  e 

(1)  Ep.  St-  Bonif.  njniJ  Sprint.  p.  «5. 
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quando  le  spoglie,  che  ne  riportò,  furon  com- 
pre al  caro  prezzo  dell’infamia  di  sì  fatta 
invasione  (1).  Dalla  parte  meridionale  i re  74" 
di  Wessex  corsero  con  impazienza  a far  fron- 
te al  suo  avanzamento;  ma  tutti  gli  sfor- 
zi non  fecero  come  si  pare,  che  render  più 
tenaci  le  loro  catene.  Per  il  che  furon’essi 
costretti  a prestargli  servigj  siccome  vassalli, 
ed  a sostener  le  battaglie  del  lor  signore.  Fi- 
nalmente l’anno  752,  Cutredo  prese  a liberar  7J*' 
se  stesso  e la  sua  patria,  e coraggiosamente 
andò  ad  oppugnare  i Mercj  sul  campo  di 
Burford  in  Oxfordshire.  In  uno  spazio  aperto 
frapposto  alle  due  armate  Ediluno,  il  quale 
portava  il  dragone  d’oro,  vessillo  di  Wessex, 
uccise  di  propria  mano  l’alfiere  diEtelbaldo; 
ed  i suoi  patrioti  presero  siccome  auspicio  di 
vittoria  il  valore  del  lor  carapione.Un’antico 
poeta  ha  descritto  convive  immagini  lo  scon- 
tro di  entrambi  gli  eserciti,  le  grida  e l’urtar 
<le’  combattenti,  le  micidiali  lor’armi,  l’asta, 
la  lunga  spada  e la  scure  e la  lor  prodigalità 
della  vita  in  difesa  delle  rispettive  lor  bandie- 
re. 11  caso  alla  fine  portò,  che  Etelbaldo  si 
trovasse  a fronte  di  Ediluno:  ma  il  re  di  Mer- 
da raccapricciò  dinanzi  alla  gigantesca  statu- 

(1}  Beila,  v.  a3.  Ne*  «uoi  diplomi  ei  chinm*  «e  ateiso  Rei  Bri - 
fannia  e,  c rei  non  solum  Aferciorutn , sol  et  omnium  provincia — 
rum,  quae  generali  nomine  Sutangli  dicuniur.  Smith’s.  Bed.  app.  p. 

786.  iiuut.  19$.  Cbron.  sui.  54- 
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ra  ed  al  sanguinoso  brando  del  suo  avversa- 
rio, e fi  avvilì  a segno  di  dare  a’ suoi  segua - 
cil'esetnpio  d'una  precipitosa  fuga.Cotal  dis- 
fatta abolì  per  alcun  tempo  la  superiorità  di 
Mercia  (1). 

Etelbaldo  non  sopravvisse  gran  tratto  al- 
la sua  vergogna.  Beomredo,  nobile  Mercio, 
aspirava  al  trono;  per  cui  si  venne  a batta- 
glia sulla  collina  di  Seggeswold  in  Warwick- 
shire;  ed  il  re  o cadde  nella  mischia  o fu  dal- 
le sue  guardie  ucciso  nella  notte  seguente. 
Il  suo  corpo  fu  seppellito  nel  monistero  di 
Repandune  (a). 

Per  la  morte  di  Etelbaldo  stettesi  in  mo- 
mentaneo possesso  della  corona  Beornredo: 
ma  i thani  favorirono  gl’|interessi  di  Offa, 
principe  di  regia  discendenza,  e l'usurpatore 
in  capo  a pochi  mesi  fu  disfatto  in  battaglia, 
e cacciato  di  Mercia.  Del  regno  del  novello 
monarca  i primi  quattordici  anni  furono  spe- 
si nel  soggiogare  i domestici  suoi  nimici,  e 
nello  stabilir  la  sua  potenza,  imprese,  ad 
effettuar  le  quali  non  era  egli  bastante  senza 
l’effusione  di  molto  sangue  (3).  Pertanto  nel 
771  la  prima  volta  spiegando  il  carattere  di 
conquistatore,  debellò  gli  Eslingi,  popolo,  che 


(l)  Hunt.  198.  Weal  ad  «nn.  753. 

(l)  Ingul.  p.  3.  Auct.  Bed.  p.  ii\.  Sim.  Dun.  p.  lo5.  Malia. 

r.  14- 

(5)  Ep.  Alcuiai  tp.  Maini,  p.  33.  Lei.  Coiteci  i.  402* 
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abitava  la  costa  di  Sussex  (i).  Tre  anni  ap- 
presso invase  Kent,  diè  la  rotta  a’  nativi  ad 
Oxford,  e fé’  rosseggiar  le  acque  del  Darent 
col  sangue  de’  fuggitivi  (2).  Dai  più  deboli 
volse  le  armi  contra  i più  forti  stati.  Entrò  in 
Oxfordshire,  che  allora  apparteneva  a Wes- 
sex;  Cynewulfo  West-sassone  monarca,  fug- 
gì dinanzi  a lui:  Bensington,  residenza  regale 
fu  presa,  ed  il  territorio,  che  si  stende,  sulla 
riva  sinistra  del  Tamigi,  divenne  premio  del 
conquistatore  (3).  I Britanni  appresso  venne- 
ro ad  esser  vittime  della  sua  ambizione.  Cac- 
ciò i re  di  Powis  da  Shrewsbury  al  di  là  del- 
l’Wye;  il  paese  posto  fra  quel  fiume,  ed  il 
Severa  fu  popolato  da  colonie  sassoni:  ed  una 
trincea  ed  un  terrapieno  esteso  per  lo  spazio 
d’un  centinajo  di  miglia  dalla  foce  del  Wye 
a quella  del  Dee,  difende  vano  i sudditi  di  Offa 
dalle  incursioni  de’  vendicativi  lor  vicini  (4). 
I Nort umbri  eziandio  ( in  qual’ anno  ciò  av- 


(1)  Mail.  p.  l58.  Sim.  Dun.  p.  107.  Gli  Hestingi  sono  stati 
ricercati  in  ogni  parte  deU'iiola.  Una  lettera  patentale  in  Dublet  lì 
fissa  in  Sussex.  Per  messo  di  essa  Offa  conferma  una  concessione  di 
terreno  nel  vicinalo  di  Hastings  all' aha  te  di  St.  Denis,  e chiama  Ber- 
twaldo,  proprietario  di  Hastings  e Pevensey,  suo  fidclis.  Apud  Alford, 
ad  an.  790. 

(a)  Chron.  sax.  61.  Mail.  l53. 

(3)  Chron.  sax.  61.  Mail.  i38.  Ethel.  477* 

(4)  Wise's  Asscr,  p.  10.  Sim.  Dun.  p.  118.  Caradoc.  p.  30. 
Langhom,  p.  393. 
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venisse, è incerto)  furon  costretti  a riconosce- 
re la  superiorità  del  Merda  (1). 

Sedeva  in  quel  tempo  sulla  sedia  di  s.  Pie- 
tro Adriano,  amico  e favorito  di  Carlomagno. 
Nel  785,  i due  vescovi  di  Ostia  e di  Todi, 
legati  pontificj,  accompagnati  da  un’inviato 
del  monarca  francese  sbarcarono  in  Inghilter- 
ra, e convocarono  due  sinodi,  inNortumbria 
l'uno,  l’altro  in  Mercia.  In  quest’ultimo,  dove 
Offa  stiessi  presente  con  esso  tutti  i principi,  e 
i prelati  della  parte  meridionale  dell’Humber, 
i legati  lessero  un  codice  di  leggi  ecclesiasti- 
che composte  dal  Pontefice  per  la  riforma 
della  chiesa  Anglo-sassone. Furono  esse  ascol- 
tale con  riverenza,  e da  tulli  i membri  sotto- 
scritte (a). L’ambizione  di  Offa  non  si  lasciò 
sfuggire  l’opportunità  di  tentur’un  progetto, 
che  avea  lungo  tempo  innanzi  meditato.  Gia- 
enberto,  arcivescovo  di  Canterbury,  aveva  in- 
nanzi tratto  incorso  la  disgrazia  deire,  e que- 
sti lo  avea  privato  di  tutti  i poderi,  che  ap- 
partenevano alla  sua  sede,  ne’  lerritorj  di 
Mercia.  Dalla  persona  del  vescovo  la  inimi- 
cizia di  Offa  si  volse  alla  chiesa,  cui  quegli 
presiedeva. E perchè  (dimandava  quel  sovra- 
no) i prelati  di  Mercia  dovranno  andar  sug-  N 


(1)  West.  1 4*2 . Olia  in  un  diploma  in  data  dell'anno  780,  sì 
dà  rap;>e’iazione  di  rex  Merciorum , simulane  allumiti  cir  curri  qiuiqu* 
malionum.  Smith**  Bed.  *pp.  p.  767. 

(2 J CIìcuu.  sax.  64.  Wiik.  Con.  lom.  i.  p.  i5i. 
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getti  alla  giurisdizione  d’un  vescovo  di  Reni? 
Perchè  i regni  sassoni  poderosi  avran  da  sta- 
re senza  un  metropolitano  nazionale?  Secon- 
do i suoi  desiderj  fatta  proposta  nel  sino- 
do, che  la  giurisdizione  della  sede  di  Canter- 
bury fosse  limitata  ai  tre  regni  di  Kent,  Sus- 
sex,  e Wessex:  che  un  de’ vescovi  Mercj  fos- 
se innalzato  all'arcivescovile  dignità,  e che 
tutti  i prelati  fra  il  Tamigi  e l’Humber  si  stes- 
sero alla  sua  autorità  sottoposti.  Giaenberto 
non  senza  contrasto  lasciò  passare  il  digra- 
damento della  sua  chiesa:  ma  la  potenza  di 
Offa  era  da  non  poterle  resistere,  ed  Igeberto 
di  Lichfield  scelto  ad  essere  il  novello  metro- 
politano (i).  Facea  nondimeno  d’uopo  il  pro- 
cacciar l’approvazione  pontificia.  I messaggi 
di  Offa  rappresentavano  la  grande  estensione 
della  provincia  di  Canterbury  e la  convene- 
volezza di  destinare  un  metropolitano  nativo 
a presieder  sulle  chiese  d’un  reame  sì  pode- 
roso quale  era  quello  di  Mereiai  gli  avvoca- 
ti di  Giaenberto  allegavano  le  lettere  degas- 
sati Pontefici,  la  prescrizione  di  due  secoli  o 
la  ingiustizia  di  privar’un’innocenle  prelato 
di  più  d’una  metà  della  sua  giurisdizione. 


(i)  Malrua.  f.  l3.  Wilk-  Con-  p.  |5*.  164.  Esso  fu,  dire  la. 
Cronaca  «a «un e „ un  «nodo  litigioso  w ( geflitfuUic  sjond  ) p.  65. 
La  situazione  di  CalwilU,  o CalcyUic,  ore  fu  quello  tenuto,  è posta 
io  disputa.  Io  sospetto,  tirella  possa  esser  Chciscy,  la  quule  fu  chiamata 
CJtelcclhe  sino  alla  Uno  del  secolo  «juintodocuno,  Lei.  Col.  tv.  tSo. 
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Adriano  consenti  a’  voleri  del  re:  il  pallio  con: 
l’ arcivescovi!  dignità  fu  conferito  ad  Adolfo, 
successore  d’Igeberto  nella  sede  di  Lichfield; 
e Giaenberto  fu  costretto  a contentarsi  di  aver 
sotto  la  sua  obbedienza  i vescovi  di  Rochester, 
Londra,  Selsey,  Winchester,  e Sherburne  (i). 

Prima  che  si  concludesse  il  concilio,  Eg- 
ferto,  figlio  di  Offa,  fu  solennemente  corona- 
to, e fin  d’ allora  cominciò  a regnare  in  un 
col  padre.  Al  tempo  stesso  il  re  diè  in  mani 
a'  legati  un  chirografo  ( charter J in  che  si 
obbligava  con  giuramento,  e prometteva  pe 
suoi  successori  di  mandare  annualmente  la 
somma  di  trecento  sessanta  cinque  mancuse 
(°)  alla  chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma,  da  im- 
piegarsi parte  nel  sovvenire  alle  spese  del 
culto  pubblico;  parte  nel  somministrare  aju- 
ti  a’  pellegrini  bisognosi  (2). 

Ofr.  r c«v  Alcuino,  precettore  Anglo-sassone  di  Car- 
ìoawgno.  lomagno,  era  stalo  l’istromento  dell'aperta 
corrispondenza  epistolare  fra  il  suo  regai  pu- 
pillo ed  il  sovrano  di  Mercia  (3).  Dalle  lette- 

(1)  Angl.  sac.  i.  460.  Malms.  f.  i5.  Spel,  con.  3o*. 

{•)  Peonie*  e pence  plur.  di  penny,  che  è una  «pccie  di  moneta 
in  Inghilterra,  corrispondente  al  valore  di  circa  un  liaj.  e messo  di 
n cafra  monda.  ( Nota  del  Traduttore). 

(2)  ÀngL  sac.  i.  461.  Chron.  sax.  p.  64.  Huntingdom  ( f.  197  J 
dioe:  Egferto  fu  coronato  re  di  Kent:  ma  in  questo  egli  differisce  da 
tutti  gli  altri  storici. — La  mancusa  era  eguale  a trenta  pcnnies. 

(3)  Carlo  nelle  sue  lettere  si  dà  il  pomposo  titolo  del  „ più  pos- 
sente fra  i re  cristiani  d'oriente  w ed  al  tempo  stesso,  per  piaggiare  la 
vanità  di  Oda,  lo  chiama  „ il  più  poderoso  fra  i re  cristiani  d’occidsa* 
10“.  Ep.  Car.  Mag.  apud  Bouquet,  toni.  V.  p.  6»0. 
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re,  che  tuttavia  ci  restano,  rilevasi,  che  pa- 
recchj  de’  thaniy  i quali  s’eran’op posti  alla  suc- 
cessione di  Offa,  scorgendo  di  non  poter  che 
con  pericolo  rimanersi  in  Inghilterra,  si  eran 
cercato  un’asilo  sul  continente.  L’umanità 
di  Carlomagno  ricusò  di  abbandonarli  al  ri- 
sentimento  del  lor  nimico.  Mandò  a Roma, 
perchè  si  giustificassero  dinanzi  al  Papa, 
quelli,  che  asserivano  la  loro  innocenza;  ri- 
tenne gli  altri  sotto  la  sua  protezione,  non 
già  per  incoraggiarli,  com’ei  diceva,  nella 
loro  ribellione,  ma  colla  speranza,  che  il  tem- 
po mitigasse  il  risentimento  di  Offa,  e potes- 
sero i fuggitivi  ritornargli  in  grazia.  Una  vol- 
ta dielli  in  fede  ad  Eteraldo,  successore  di 
Giaenberto  nella  sede  di  Canterbury,  coll’es- 
pressa condizione  però  di  rimandarli  in  Fran- 
cia sani  e salvi,  meno  che  Offa  non  desse 
loro  le  più  solenni  assicurazioni  di  perdonar 
le  offese  (i),  Fuvvi  altro  subbietto  di  discus- 
sione, che  risguardava  gl’interessi  commercia- 

(l)  La  lettera  indintta  ad  Eteleardo  è per  Carlomagno  onori-volo 
cotanto,  che  io  non  recherò  scusa  di  sorta  pel  trascriver  che  ne  faccio 
una  parte  „ Ho»  misero»  patriae  uuxo  cxules  vesirae  dirigi mus  pittati , 
deprecante»,  ut  prò  ipsis  intercedere  dignemini  apud  Jratrem  menni 
cari  Ssi  ni  um  O/Janum  regcm.^-His,  si  pace  nx  precari  rateati» , rema* 
rie  a ni  in  patria.  Sin  vera  darius  de  illis  fruler  mais  respondeat,  illog 
ad  no»  remOtilc  illacsas.  Melius  est  enim  peregrinare , i(Uam  perire , 
in  aliena  servire  patria,  quam  in  sua  mori.  Confido  de  bardiate firn- 
tris  mei , si  obnixe  prò  illis  intercedati»,  ut  benigne  suscipùU  eot% 
prò  nastro  amore,  vel  magie  prò  Cbristi  elmritate,  qui  disiti  remit- 
file , et  remiUetur  vobis.  tot.  cpist.  Alcuiai.  ep.  61. 
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li  delle  due  nazioni.  Si  fecero  lagnanze,  die 
l'avarizia  de’ fabbricatori  inglesi  gli  avea  con- 
dotti a raccorciar  la  misura  delle  robe  lane, 
ch’eglino  trasportavano  sul  continente:  e la 
vigilanza  do’ Francesi  avea  discoperti  parec- 
chi avventurieri,  che  travestiti  da  pellegri- 
ni, aveano  tentato  di  frodar  gli  officiali  di 
dogana  (i).  Su  questi  punti  fu  venuto  ad 
un’amichevole  concordato:  ma  sorse  nuovo  ac- 
cidente, che  per  qualche  tempo  interruppe 
quell’armonia,  che  avea  per  molti  anni  con- 
tinuato. Carlomagno,  siccome  in  pruova  della 
sua  amicizia,  avea  proposto  un  maritaggio  tra 
il  suo  figlio  illegittimo  Carlo,  ed  una  figlia 
di  Offa.  Il  Mercio  dimandò,  siccome  prezzo 
del  suo  consentimento,  una  principessa  fran- 
cese pel  suo  figlio  Egberto.  Or  se  ci  facciamo 
a riflettere,  che  i due  monarchi  si  erano  fino 
allora  trattati  l’un  l’altro  col  contegno  di  una 
perfetta  eguaglianza,  rileveremo  non  essere 
stata  cosa  di  speciale  offesa  in  sì  fatta  diman- 
da. Pur  nondimeno  ella  ferì  l’irritabile  gran- 
dezza di  Carlomagno;  il  perchè  ruppe  ogni 
comunicazione  con  la  corte  di  Merda,  ed  il 
traffico  con  gl’inglesi  mercatanti  provò  le  più 
rigorose  proibizioni.  Ma  Gerwoldo  raccoglito- 
re de’ dazj  di  dogana,  gl’ interessi  del  quale  an- 


(1)  Maini*  f.  17.  Lei.  Collec.  i.  \(n.  Wilk.  Con.  i.  1 SS.  Boa* 
qne*,  v.  6*7.  1 
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davano  a patir  danno  per  1*  interruzione  del 
commercio,  adoperò  di  rappacificare  il  suo 
sovrano:  ed  Alcuino,  cui  diessi  l’incarico  di 
trattar  la  cosa  col  Mercio,  giunse  a ristabili- 
re le  relazioni  di  amicizia  fra  le  due  cortili). 

I più  potenti  de’  principi  sassoni  erano  Anni- 
ambiziosi  di  stringersi  in  parentela  con  la  fa-  !i!,:r 
miglia  di  Offa.  Britrioo  ed  Etelredo  sovrani  K**,-Ansl'“- 
l’uno  diWessex,  l’altro  diNortumbria  aveva- 
no già  sposato  le  figlie  di  lui  Eailburga  ed 
Elfleda:  ed  Etelberto  giovin  re  degli  East-An- 
gli,  chiedeva  la  mano  di  Etehlridalor  sorella. 
Quest’amabile  e costumato  principe  { tale  ci 
vien  descritto  ) d' avviso  del  suo  consiglio 
mosse  alla  volta  di  Mercia  con  un  seguito 
numeroso.  Giunto  alle  frontiere,  si  ristette, 
mandando  innanzi  un  messaggio  con  presen- 
ti ed  una  lettera,  che  annunziava,  qual  si 
fosse  l’obbietto  della  sua  visita.  Un  cortese 
invito  accompagnato  dalla  promessa  di  sicu- 
rezza, ne  fu  recato  a lui  in  risposta.  Al  suo 
arrivo  egli  fu  ricevuto  con  dimostrazione  con- 
veniente alla  sua  dignità,  e con  espressioni  di 
affetto  il  più  lusinghiero  per  le  sue  speran- 
ze. Il  ili  fu  speso  in  festeggiamento  ed  in  alle- 
gria: la  sera  Etelberto  si  ritirò  nel  suo  appar- 
tamento; ma  dopo  breve  fu  invitato  per  Wim- 


(i)  Chron.  FootencUcn.  c.  tx.  «puJ  Bouquet,  t.  3i5.  Epist.  Ale. 
«il  Cole.  ibul.  p.  607. 
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berto,  un  degli  officiali  del  palagio,  a visitare 
Offa,  che  bramava  di  tener  seco  lui  conferen- 
za intórno  a materie  di  rilievo.  Questo  prin- 
cipe, cui  non  era  entrato  nell’animo  verun 
sospetto,  nel  seguitar  che  facea  la  sua  guida 
per  un  tenebroso  passaggio,  fu  da’  sicarj  attor- 
niato ed  ucciso.  Recata  che  ne  fu  a’  suoi  se- 
guaci la  novella  essi  montati  su’  lor  cavalli 
sen  fuggirono:  Eteldrida  colpita  da  tanta  atro- 
cità, e nelle  sue  speranze  delle  felicità  mon- 
dane delusa,  si  ritrasse  dalla  corte,  e andò  a 
menar  vita  monastica  nell’abbadia  di  Croy- 
land;  ed  Offa  rinchiusosi  nel  suo  gabinetto 
collesleriori  dimostrazioni  di  doglienza  si 
studiò  di  persuadere  al  mondo,  sè  esserne  in- 
nocente. La  gratitudine  verso  il  fondatore 
della  sua  abbadia  ha  indotto  il  monaco  di 
Sant’ Albano  a trasportarne  tutta  la  colpa  del 
re  alla  sua  consorte  Cynedrida:  ogni  altro  an- 
tico scrittore  dice,  aver  esso  operalo  a di  lei 
suggestione:  ma  s’egli  è vero  che  colui  aggiun- 
se immediatamente  la  East-Anglia  a’  suoi  do- 
minj,  si  può  dubitar  poco,  che  quegli  il  qua- 
le ha  tratto  vantaggio  dall’assassinio,  diretta 
non  ne  avesse  la  esecuzione  (1). 


(1)  Weatminaler  non  è che  un  mero  copula  del  monaco  di  San- 
t’ Alluno,  il  quale,  oltre  al  ripiegar'il  delitto  «ulta  reina,  fa  cader'Etel- 
berto  per  un  trabocchetto  in  una  caverna,  ov’egli  fu  finito.  Vit.  Off. 
ii.  p.  9S0.  Waliingford  ( p.  55o.  ) tulTautorità  di  qualche  antico 
•'TMitrc  ce  lo  descrive  siccome  morto  in  battaglia.  Occìdit  in  cam - 
patri  indicto  bello.  Vedi  Chron.  sax.  63.  Mala».  l5.  EliiaL  4 77.  Al- 
ter. Ann.  i54-  Brouipton,  749**75a. 
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Offa  onorò  la  memoria  di  quel  principe, 
tli  cui  sparso  aveva  il  sangue,  facendo  erge- 
re sugli  avanzi  del  medesimo  una  magnifica 
tomba,  e largheggiando  di  doni  con  la  chiesa 
diHereford,  oveneriposavan  le  ceneri.  Nello 
stesso  tempo,  o in  quel  torno,  dotò  la  soa- 
tuosa  abbadia  di  Sant’Àlbano.  Ma  il  verme 
del  rimorso  gli  andava  rodendo  il  cuore;  e 
sentìasi  affievolire  il  corpo  dalla  inquietudi- 
ne Fra  due  anni  egli  seguitò  Etelberto  al  se- 
polcro, e fu  sotterrato  presso  a Bedford  in 
una  cappella  sulle  rive  dell’Ouse.  Era  tradi- 
zione del  vicinato  che  pochi  anni  appresso 
traboccò  il  fiume  e le  sue  ossa  furon  portate 
via  dalla  inondazione  (i). 

Egferto,  il  quale  era  stato  nov’anni  prima 
coronato,  succedette  al  suo  padre.  Gli  antichi 
scrittori  abbondano  di  riflessioni  sulle  sven- 
ture d’una  famiglia,  il  cui  stabilimento  avea 
costato  al  suo  fondatore  cotanti  delitti.  Egferto 
si  morì  senza  prole  dopo  di  aver  cento  qua- 
rant’un  giorno  posseduto  la  corona.  Delle  sue 
sorelle  Elfleda  rimase  vedova  poco  dopo  il 
suo  maritaggio;  Eadburga  morì  povera  ed 
esule  in  Italia;  e Ediltrida  terminò  i suoi 

(1)  Io  non  ho  folto  motto  del  preteso  viaggio  di  Offa  a Roma: 
poiché  non  snrehlie  ciò  fuggito  alle  memorie  di  ciascuno  storico  prima 
del  favoloso  monaco  di  Sant1  Allumo.  La  insti  turione  del  Romescol 
viene  a lui  attribuita  da  Huntingdon:  ed  io  dubito,  che  quello  scrittore 
non  abbia  ciò  confuso  coli'annual  donazione  di  365  mancuse,  di  cui 
sì  è già  fatta  menzione. 
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giorni  in  ritiro  a Croyland.  In  pochi  anni  do- 
po l’ assassinio  di  Etelberto,  Offa,  e la  sua 
schiatta  furono  spariti  per  sempre  (i). 

11  trono  di  Mercia  fu  in  appresso  occupa- 
to da  Cenulfo,  discendente  da  un’altro  de’ fra- 
telli di  Penda.  Al  cominciar  del  suo  regno 
una  singolare  rivoluzione  avvenuta  in  Kent 
volse  la  sua  attenzione  su  quel  reame.  Per 
la  morte  di  Àlurico,  la  prosapia  di  Engisto 
rimase  spenta:  e la  prospettiva  di  un  trono 
destò  l’ambizione  di  parecchj  competitori.  Il 
candidato,  ch’ebbe  felice  successo,  era  un’ec- 
clesiastico, stretto  in  parentela  co’  discen- 
denti di  Cerdico,  e nomato  EadbertoPren,  il 
quale  alla  cherica  preferì  la  corona  (2).  Ete- 
leardo,  arcivescovo  di  Canterbury,  vidde  con 
dispiacere  l’innalzamento  di  quello:  ma  se 
egli  trattò  Eadberto  qual’ apostata,  Eadberto 
tenne  lui  per  un  ribello;  ed  il  metropolitano 
incapace  di  far  valere  la  disciplina  de'canoni, 
consigliossi  col  romano  Pontefice  Leone  III, 
il  quale  dopo  matura  deliberazione  scomuni- 
cò il  re,  minacciando,  che  s’ei  non  tornava 
all’ecclesiastico  ministerio,  esorterebbe  tutti 
gli  abitanti  della  Brettagna  ad  unirsi  per  pu- 
nire la  sua  disobbedienza  (3).  Cenulfo  si 

(I)  Ing.  p.  6. 

(a)  liutiling.  f.  197.  Wollinford  dice,  ch’ci  fu  fratello  ad  Etch»- 
do,  figlio  maggiore  di  Witredo,  p.  53o. 

(3)  Angli  a sacra,  i 460.  Nella  lettera  del  Papa  il  nome  del  re 
non  è ricordato  : aia  tutte  le  circoatauie  concorrono  ad  accennare 
Eadlicrto. 
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prese  di  ciò  l’incarico;  ed  Eadberto  convinto, 
che  vana  tornerebbe  la  resistenza,  adoperò 
di  eludere  la  vigilanza  e la  vendetta  de’  suoi 
nimici.  Fu  nondimeno  preso,  e gli  furono 
cavati  gli  occhj,  e mozze  ambedue  le  mani. 
Cutredo  creatura  del  vincitore,  ottenne  il  tro- 
no col  titolo,  ma  senza  l’autorità  di  re.  Ead- 
herto  fu  conservato  dal  Mercio  per  compia- 
cerne la  propria  vanità.  Si  era  fissato  certo 
giorno  per  dedicarla  chiesa  di  Winchelcomb, 
che  aveva  fatta  edificare  con  regai  magnifi- 
cenza: i due  re*  tredici  vescovi,  dieci  ealdor - 
mera,  ed  un’immenso  concorso  di  popolo  furon 
presenti  alla  cerimonia;  ed  in  lor  presenza 
Cenulfo  condusse  il  suo  prigione  smozzicato 
sino  all’altare,  e per  sua  special  grazia  e 
clemenza  in  modo  il  più  solenne  gli  concesse 
la  libertà.  Secondo  il  costume  nazionale  la 
pompa  di  quel  giorno  si  terminò  colla  distri- 
buzione de’  presenti  Ai  re,  a’  prelati  ed  agli 
ealdormen  diè  cavalli,  robe  di  seta  e vasi  di 
preziosi  metalli;  a ciascun’astante  nobile  di 
nascita,  ma  privo  di  possessioni  di  terre  do- 
nò una  libbra  d’argento;  e ad  ogni  monaco  ed 
ecclesiastico  distribuì  una  minore,  ma  pro- 
porzionata somma  (i). 

La  seguente  intrapresa  di  Cenulfo  fu  un’at- 


(>)  Mona.it.  Angl.  i.  189.  Chroo.  sax.  67.  Sitn.  Duo.  1*4*  Mahn. 
*3.  Walling.  55o. 
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to  di  giustizia,  qual'era  il  rendere  al  succes- 
sore dijsant’Agostino  quelle  prerogative,  del- 
le quali  era  stato  dispogliato  all’imperiosa  ri- 
chiesta di  Offa.  L’autorità  del  novello  metro- 
politano era  stata  con  ripugnanza  sofferta  da’ 
prelati  inglesi,  un  tempo  suoi  pari:  e gli  ar- 
civescovi di  Canterbury  e di  York,  afferra- 
rono la  prima  opportunità,  per  presentar’ al 
monarca  i sentimenti  del  corpo  episcopale. 
Ei  restò  pago  de’  lor  desiderj;  quindi  a nome 
suo,  di  tutta  la  nobiltà  e del  clero  fu  indirit- 
ta al  Papa  una  lettera;  ed  Eteleardo  recossi 
a Roma,  per  quivi  perorar  di  persona  la  cau- 
sa, e sostener’ i diritti  della  sua  chiesa.  Favore- 
vole fu  la  risposta,  che  sene  riportò;  ed  Ete- 
leardo al  suo  ritorno  convocò  un  concilio  di 
dodici  vescovi,  in  cui  fu  fatta  dichiarazione, 
che  il  decreto  di  Papa  Adriano  era  stato  sur- 
rettiziamente ottenuto;  del  che  avvenne,  che 
il  metropolitano  di  Lichfield  fu  ridotto  al  suo 
grado  primiero  tra  i suffraganei  di  Canter- 
bury (i). 

L’arcivescovo  Wulfrido,  fu,  come  il  suo 
predecessore,  per  qualche  tempo  il  favorito 
di  Cenulfo  (2).  D’onde  traesse  origine  la  dis- 
sensione fra  di  loro,  non  ci  giunse  notizia: 
sappiamo  però,  che  il  re  dispiegando  in  ap- 


(1)  WiOt-  eoo.  i65.  167.  SmilL'i  Bedt,  app.  p.  787.  Malm.  C. 
i5  Bvid.  eccl  ChmL  ai  12. 

(*)  log*,  p.  6. 
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presso  la  più  violenta  ostilità  contra  il  pri- 
mate, lo  escluse  pel  volger  di  sei  anni  dal- 
l’esercizio dell’arcivescovile  autorità.  Appella- 
rono entrambi  alla  santa  Sede,  e Wulfrido 
portossi  a Roma,  per  giustificar’ il  suo  carat- 
tere dalle  accuse  del  regai  suo  persecutore. 
Ritornato  ch’ei  fu,  Cenulfo  lo  chiamò  dinan- 
zi a un  gran  concilio  a Londra.  „ Io  esigo 
,,  (diceva  il  re)  che  voi  cediate  a me,  ed  a 
„ miei  eredi  la  signoria  di  trecento  hides  a 
,,  Yongesham,  e mi  paghiate  cento  venti  li- 
,,  hre  di  argento.  Che  se  il  ricusate,  io  vi  cac- 
,,  cerò  in  bando  dalla  Brettagna;  e niuna 
,,  sollecitazione  dell' impera  dorè,  e niun  co- 
,,  mando  del  Papa  non  vi  procacceranno  il 
„ ritorno  giammai  Wulfrido  ascoltò  con 
fermezza  la  minaccia,  e Cenulfo  si  mostrò 
inflessibile.  Dopo  molta  altercazione  e parec- 
chie rimostranze,  interpostasi  la  nobiltà  ed 
il  clero,  si  venne  ad  un  compromesso.  Wul- 
frido si  stiè  contento  alla  dimanda  del  re;  e 
Cenulfo  consentì,  che  quella  cessione  non 
fosse  di  verun’  effetto,  a condizione,  che  non 
scrivesse  egli  al  Papa  in  favore  dell’arcive- 
scovo, e non  Io  rimettesse  in  tutti  que’  pri- 
vilegi, che  avean  goduto  i suoi  antecessori 
Ma  non  prima  ebbe  il  re  ottenuto  il  possesso 
della  signoria  ed  il  danaro,  che  si  rise  della 
credulità  di  Wulfrido,  il  quale  fu  costretto  a 
sottomettersi  in  silenzio  ed  aspettarne  coni- 
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penso  dalla  giustizia  del  successore  di  Cenul- 
fo  (1). 

Dopo  un  prospero  regno  di  ventisei  an- 
ni il  re  fu  ucciso  in  una  spedizione  contra 
gli  East-Angli.  Malgrado  della  sua  condotta 
in  perseguitare  l'arcivescovo,  egli  è da’  no- 
stri antichi  scrittori  celebrato  non  che  per  la 
sua  pietà-,  ma  peljsuo  coraggio  e prospera  for- 
tuna. A lui  succedette  l’unico  suo  figlio  Kenel- 
mo,  fanciullo  di  sett’anni.  Scorsi  indi  pochi 
mesi,  il  giovin  principe  accompagnò  il  suo 
tutore  Ascebertoad  una  foresta,  ove  fu  barba- 
ramente assassinato.  I sospetti  di  questo  assas- 
sinio caddero  sulla  sua  sorella  maggiore  Quen- 
drida,la  cui  ambizione, per  quel  che  si, è det- 
to, era  pur  troppo  da  tanto  di  procacciarsi 
la  corona  col  sangue  d’un  fratello.  Ma  se  ta- 
li eran’i  suoi  divisamente  ella  ne  restò  delu- 
sa. Però  che  Ceolwulfo,  di  lei  zio,  salì  sul  tro- 
no; senon  che  Quendrida  successe  al  patrimo- 
nio del  suo  fratello,  ed  è spesso  raccordata  ne’ 
concilj  inglesi  co’  titoli  di  abbadessa,  e reda 
di  Cenulfo  (2). 

11  regno  di  Ceolwulfo  si  fu  breve.  Nell’anno 
suo  secondo  fu  deposto  dal  trono  per  Beom- 
wulfo,  Mercio,  il  quale  non  aveva  altro  mi- 
glior titolo  che  il  suo  potere  e la  sua  opulen- 

(l)  Wilk.  Con.  17*.  173.  Spel.  con.  53*.  Chron.  sax.  69. 

(1)  Ing.  p.  7.  Wilk.  e Spel.  ibid.  Probel»i  1 mente  elle  era  chiamata 
abbadeaaa,  perchè  Cenulfo  W area  badato  l’abhadia  di  Winchdcomb. 
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eh.  Egli  obbligò  Quendrida  a comporre  con 
Wulfrido  le  differenze  sulle  terre,  che  il  suo 
fratello  avea  tolte  all  arcivescovo.  Dicesi,  che 
i suoi  talenti  non  andavan  di  pari  col  grado, 
in  che  era  posto;  e però  fu  ben  presto  costret- 
to a cedere  al  genio  superiore  di  Egberto,  re 
diWessex(i). 


824. 


WESSEX. 


Egli  è tempo  di  ritornare  dai  re  di  Mer-  Soyrnni  di 
eia  ai  discendenti  di  Cerdico,  di  cui  lafortu- 
na,  o i talenti  dopo  una  lotta  di  trecent’anni 
trionfò  di  ogni  oppositore,  ed  unì  tutte  le  na- 
zioni degli  Anglo-Sassoni  in  una  grande  e po- 
derosa monarchia.  Della  morte  del  Bretwalda 
Ceawlino  e dellinnalzamento  di  Ceolrico,  suo 
nipote,  al  trono, si  è già  fatta  menzione.  A 
Ceolrico,  dopo  un  breve  regno  di  cinquenni 
successe  il  suo  fratello  Ceolwulfo,  il  cui  spi- 
rilo intraprendente  lo  impegnò  in  pertinaci 
ostilità  co’  Sassoni,  Britanni,  Scoti  e Pitti  (2). 

1 popoli  di  Sussex  fecero  un’ardito,  ma  vano 
tentativo  di  ricuperar  la  loro  indipendenza. 

La  guerra  fu  condotta  col  piò  ostinato  valo- 
re: e sebbène  Ceolwulfo  conquise  i suoi  op- 
positori, ciò  non  avvenne  che  con  la  perdita  610. 


597. 

Ceolwulfo. 


607. 


fi)  Ing.  p.  7. 

(a)  Chron.  sax.  p.  a3.  Hunt  181. 
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de'  suoi  più  bravi  guerrieri  (1).  Quindi  eì 
condusse  una  numerosa  armata  contra  i Bri- 
tanni, cacciò  Mourico,  lor  sovrano,  al  di  là 
del  Sevem,  e penetrò  fino  alle  rive  dell*  Wye. 
L’orgoglio  de’  nativi,  fece  attribuire  i rovescia- 
menti  loro  non  alla  superiorità  de*  conquistato- 
ri,  ma  sì  bene  alla  inespertezza  del  lor  condot- 
tiero. Tewdrico,  suo  padre,  dicevano,  non  ha 
mostrato  mai  le  spalle  a qual  che  fosse  nimi- 
co: se  quegli  venisse  a porsi  alla  testa  di  loro, 
i Sassoni  non  oserebbero  di  comparirgli  di- 
nanzi Tewdrico  aveva  rinunziato  allo  scettro, 
e menava  la  vita  eremitica  fra  le  balze  di 
Dindym.  Tratto  fuor  della  sua  cella  dagli 
scongiuri  de’  suo  patrioti  prese  con  ripugnan- 
za il  comando  dell’armata.  Nella  battaglia, 
che  seguì,  l’eremita  guadagnò  la  vittoria,  ma 
vi  perdè  la  vita.  Rimasto  ferito  sulla  testa  ne 
morì  là  dove  Tacque  del  Wye  si  mescolano 
con  quelle  del  Sevem.  Ceolwulfo  non  gli  so- 
pravvisse più  di  un’anno  (2). 

Ceolwulfo  fu  succeduto  da  Cynegilso,  fi- 
glio di  Ceolrico,  il  quale  divise  il  regno  col 
suo  fratello  Cuichelmo,  Così  fatta  divisione 

(l)  Chron.  sax.  p,  a5.  Hunt,  1S1, 

(a)  Usher,  de  prim.  p.  290.  Langhora,  p.  tifi.  Siccome  Tewlri- 
tt>  fu  da’  pagani  ucciso,  i Britanni  lo  appellarono  martire.  Mathero.  ov’ei 
fu.  sepolto,  dentò  il  suo  nome  dalle  parole  Merthir  Tewilric.  Quan- 
do il  vescovo  Godwino  ristorò  la  sua  tomba,  trovò  le  ossa  intatte  e 
la  frattura  del  teschio  evidentemente  fatta  di  fresco.  God.  de  PracsuL 
p.  5g3. 
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non  iscemò  la  forza  della  nazione.  Parve,  che 
questi  due  fratelli  fosseranimati  da  un  me- 
desimo spirito,  ed  unissero  i loro  sforzi,  per 
promuovere  la  pubblica  prosperità.  Condus- 
sero un  poderoso  esercito  a Bampton  in  So- 
mersetshire.  I Britanni  al  marziale  aspetto 
del  nimico  dieron  di  volta;  ed  i Sassoni  al- 
lorquando ritornarono  dal  perseguirli,  conta- 
rono duemila  e quaranta  sei  nimici  tra  que’, 
che  rimasero  uccisi  (i).  I tre  figlj  diSabereto, 
ch’era  succeduto  al  regno  di  Essex,  si  avven- 
turarono di  provocar  l’ostilità  de’  due  fratel- 
li; ma  caddero  sul  campo  di  battaglia,  e de’ 
lor  seguaci  ben  pochi  ne  scamparono,  per  re- 
carne a’  lor  patrioti  la  novella  (a). 

La  dignità  di  Cuichelmo  resta  disonorata 
per  l’insidie  del  suo  messaggio  Eumero,  che  at- 
tentò di  assassinar  Edwino,  re  di  Nortumbria. 
Qual  particolar  provocazione  avesse  egli  ri- 
cevuto, il  conghietturare  è indarno:  secondo 
Malmshury  quegli  era  stato  privato  d’una 
parte  del  suo  territorio.  Il  silenzio  degli  sto- 
rici assolve  Cynegilso  da  qualunque  parte  nel 
delitto  del  suo  fratello:  ma  egli  non  pati  di 
vederlo  cader  vittima  al  risentimento  del  Nor- 
tuuibro,  e lo  ajutò  con  tutte  le  sue  forze  in 
un  vano  tentativo  di  rispinger’ Edwino.  For- 


614. 


6a3. 


6»6. 


(1)  HunL  181.  Maini.  Cluoa.  m.  p.  a5. 
(a)  Huni.  181. 
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lunatamente  il  conquistatore  si  rappacificò, 
e lasciolli  in  possesso  de’  lor  territorj  (i). 

Due  anni  appresso,  Penda,  che  metteva 
allora  le  prime  orme  sulla  sanguinosa  carrie- 
ra, si  determinò  di  misurar  le  sue  forze  con 
quelle  degli  West-Sassoni.  L’ostinazione  del- 
le due  armate  prolungò  la  pugna  finche  ven- 
ne interrotta  dalle  tenebre  della  notte.  E 
sul  mattino  stavasi  per  rinnovar  il  conflitto, 
quando  ambedue  le  parti  atterrite  dalla  per- 
dita dell’antecedente  giornata,  furono  dai  re- 
ciproco timore  indotte  a dar’ascolto  a’  termi- 
ni di  riconciliazione.  La  battaglia  seguì  a Ci- 
rencester  (a).  Cynegilso  e Cuichelino  riceve- 
rono ambedue  il  battesimo  dalle  mani  del 
vescovo  Birino.  Cynegilso  sopravvisse  al  suo 
fratello  sette  anni,  e morì  nel  642. 

Fu  quindi  il  trono  occupato  da  Coinwal- 
co,  figlio  dell'ultimo  sovrano,  il  quale  in  un 
col  suo  padre  e zio  avea  ricusalo  di  abbrac- 
ciare il  cristianesimo.  Egli  si  era  dinanzi  spo- 
sato ad  una  sorella  di  Penda;  ma  ottenuto  ap- 
pena la  corona,  ripudiolla  ignominiosamente 
e diè  la  sua  mano  ad  una  principessa  più  fa- 
vorita. Il  Mere  io  infiammato  di  sdegno  entrò 
l’Wessex,  disfece  Coinwalco,  e lo  discacciò  da' 
suoi  dominj.  Quegli  si  trovò  asilo  nel  territo- 


(l)  ii.  9.  Gheon.  «ai;  *7.  »3. 

(9)  Chiun.  sax.  p.  29.  ElltulrrarJ.  47$>  IIuuL  idi. 
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rio  di  Anna,  virtuoso  re  desìi  F.ast-Angli,  ove  RspuI“.  « 
, . . ...  . mul.il.io. 

fu  indotto  ad  abjurar  le  deità  del  paganesimo. 

Nell’anno  terzo  del  suo  esilio  ricuperò  il  trono, 

mercè  l’ajuto  di  Cutredo,  suo  nipote;  e come 

in  testimonio  della  sua  riconoscenza,  donò  al 

suo  benefattore  trecento  hides  di  terreno  ad 

Aston  in  Berkshire.  Fu  poscia  sua  immediata 

cura  l’adempiere  il  pio  legato  di  suo  padre,  e 

Tergere  una  chiesa  ed  un  monistero  nella  città 

di  Winchester,  la  cui  fonna  e magnificenza 

destavano  de*  suoi  patrioti  la  maraviglia  (i). 

Coinwalcosi  ebbe  su  i Britanni  straordina-  «5». 
rj  vantagg).  Gli  disfece  prima  a Bradford,  po- 
scia a Pen;  e rese  confine  del  suo  regno  il  658. 
distretto  di  Parret  Ma  egli  fu  costretto  a pie- 
gar dinanti  alla  maggior  possanza  di  Wul  fero, 
re  di  Mercia.  Se  la  fortuna  della  guerra  diè 
quel  principe  in  mani  a Coimvalco;  il  leggi- 
tore ha  veduto,  ch’ei  ricuperò  la  sua  libertà, 
che  disfece  gli  West-Sassoni,  e trasla  tò  la  mo- 
narchia dell’isola  di  Wight  e di  una  parte  es,. 
di  Hampshire  al  suo  amico  Edilwalco,  re  di 
Sussex  (a). 

Morto  Coinwalco  senza  figlj,  una  lusin- 
ghiera  prospettiva  si  parò  innanzi  all’ambizio-  673. 
ne  de’  rimasi  discendenti  di  Cerdico;  ma  la 
vedova  Sexburga,  principessa,  di  cui  lo  spiri- 


(l)  Bei  iii.  7.  Chron.  tat  Si,  Sa,  33,  39.  Militi,  f.  6. 
(a)  Chron.  mi.  33.  39.  Bei  iii.  7.  iv.  i3.  Hunt.  iSa. 

Voi.  I.  14 
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to  e i talenti  eran  meritevoli  duna  corona» 
subitamente  si  tolse  le  reclini  del  governo. 
Ella,  mercè  la  sua  prontezza  e l’animo  riso- 
luto, prevenne  o soppresse  i tentativi  de’  suoi 
oppositori;  che  fattasi  alla  testa  del  suo  eser- 
cito tenne  a dovere  i principi  suoi  vicini,  i 
quali  agognavano  di  umiliar  la  possanza  di 
W essex,  e colla  dolcezza  del  suo  reggimento 
adoperò  di  conciliar  i suoi  sudditi  colla  no- 
vità d’esser  governati  da  una  donna.  Ciò  non- 
dimeno prevalse  un  malcontento  generale;  le 
primarie  persone  recavansi  a vergogna  il  sug- 
gellarsi allo  scettro  donnesco,  ed  ella  sareb- 
be stata  probabilmente  deposta  dal  trono,  se 
la  morte  non  ne  avesse  anticipato  il*  tentativo, 
anzi  die  il  primo  anno  del  suo  regno  fosse 
compiuto  (i). 

Ora  il  governo  di  WesseX  prese  la  forma 
di  un’aristocrazia.  I più  polenti  titani  fecero 
lega  per  la  scambievole  lor  difesa;  e nell’e- 
mergenze  di  guerra  straniera  conferirono  ad 
un  di  loro  il  titolo  di  re  (2).  11  primo  di  que- 
sti si  fu  Escuino  discendente  di  Ceolwulfo, 
che  venne  con  Wulfero  ad  una  sanguinosa, 
ma  non  decisiva  battaglia  a Bedwin  in  Wilt- 
676.  shire.  Egli  morì,  0 fu  espulso  Tanno  seguente: 


(1)  Chron.  sax.  4**  Weatminiler  «lice,  cli’ella  fu  dcposla  dal  tro- 
no; ( ad  an.  672  ) io  però  antepongo  il  testimonio  di  Malmshury,  f.  6. 

(2)  Questa  sembra  Tunica  maniera  di  conciliar  Tantiche  cronache 
coti  Buia  iii.  12. 
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Ceutwino  Fratello  di  Coinwalco  gli  successe,  e 
gli  West-Sassoni  sotto  la  sua  scorta  cacciaro- 
no i Britanni  ai  confini  dell'Oceano.  Per  cam- 
par dalla  sua  persecuzione  molti  si  riuniro- 
no a’  lor  compagni  nell’Armorica  (i). 

Tra  i molti  principi  della  famiglia  di  Cer- 
dico  uno  si  fuCeadwalla  della  casa  diCeawli- 
no.  La  sua  giovinezza,  attività  e coraggio  lo 
avean  sopra  i suoi  eguali  reso  considerevole. 
Se  non  che  quelle  qualità,  che  si  attraevano 
Tammirazion  della  gente,  svegliarono  la  ge- 
losia di  Ceutwino:  e Ceadwalla  con  una  ban- 
da di  fidi  aderenti  si  sottrasse  al  pericolo,  re- 
candosi nel  territorio  di  Sussex.  Nulla  però 
di  meno  la  nobiltà  del  suo  spirito  sdegnò  di 
procacciarsi  ajuto  da’nimici  della  sua  patria, 
e ricovrando  neirampie  foreste  di  Àndreds- 
wald  e di  Ciltene;  ivi  mantenne  la  sua  indi- 
pendenza  (2).  In  quello  stesso  tempo  Wil- 
frido,  esule  vescovo  di  York,  risiedeva  in  Sel- 
sey  datagli  da  Edilwalco.  La  simiglianza  de’ 
casi  loro  formò  un  vincolo  di  amicizia  fra  i 
due  esuli  Ceadwalla  fece  delle  frequenti  vi- 
site al  prelato,  e ne  ricevette  opportuni  soc- 
corsi di  cavalli  e danaro.  Per  tal  modo  il  nu- 

(l)  Ckron.  sax.  44-  Malia.  6.  Hunt.  i83.  Elite!.  47®* 

(a)  De  dei  erti s Chiltene , et  Ondrcd.  Etid.  c.  ili.  La  forata  di 
AntìretUwald  è stata  già  mentovata:  Ciltene  era  proltabi traente  cella 
parte  orientale  (li  Hampshire  e nel  distretto  de'  Meanwari  ultimamente 
aggiunto  a Susscx.  Gli  avanzi  del  nome  tuttora  cuciono  in  Chilton, 
Chalton  cc. 


Ceadwalla. 


In  Su ssex. 
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mero  de*  suoi  seguaci  veniva  a mano  amano 
crescendo:  avventurieri  e malcontenti  corre- 
vano in  folla  sotto  il  suo  stendardo,  tanto  che 
potè  fare  una  subitanea  ed  inaspettata  irru- 
zione nella  parte  coltivata  di  Sussex.  Edilwal- 
co,  il  quale  con  poco  seguito  de’ suoi  rischiò 
di  fargli  fronte,  rimase  ucciso,  e l'incendio 
della  guerra  si  era  steso  sovra  tuttala  contra- 
da, allorché  gli  ealdormen  Bertuno  e Ambi- 
no ritornarono  da  Kent  con  l'armata  di  Sus- 
sex, e rispinsero  questa  truppa  di  banditi  al 
primiero  asilo  della  foresta.  Quivi  Ceadwalla 
udì  la  grata  novella,  che  il  suo  persecutore 
Ceutwino  era  morto,  e che  sul  letto  di  mor- 
te lo  avea  generosamente  nominato  suo  suc- 
cessore. A tale  annunzio  egli  incontanente  si 
pose  in  viaggio  per  Wessex;  ove  precorso 
avendolo  la  fama  del  suo  merito,  già  gli  avea 
procacciato  il  favore  del  popolo:  al  bellicoso 
aspetto  de’  seguaci  di  Ceadwalla  i suoi  ri- 
vali si  sgomentarono,  ed  ei,  senza  trovar  op- 
posizione, sali  sul  trono  di  Cerdico  (i). 

Prima  cura  del  nuovo  monarca  si  fu  quella 
di  riparar’al  disonore,  che  sì  di  recente  avea 
ricevuto  in  Sussex.  Con  un  poderoso  esercito 
entrò  in  quel  malaugurato  paese,  in  un  fatto 
d’armi  vi  uccise  Bertuno,  e ridusse  i nativi 
alla  primiera  lor  dipendenza  dalla  corona  di 


(t)  Edd.  c.  zìi.  Dcd.  ir.  &5.  Chroo.  tu.  ifi.  Malm.  i5i. 
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Wessex.  Quinci  proseguì  la  sua  vittoriosa  car- 
riera fino  a Kent.  All’avvicinarsi  ch’ei  fece,  gli 
abitanti  si  diedero  alla  fuga,  e le  dovizie  del- 
l'abbandonato paese  divennero  preda  degl1  in- 
vasori (i). 

L’isola  di  Wight  era  stata  in  prima  sog- 
giogata, e fatta  colonia  da  un  corpo  di  Giuti. 
Wulfero  l'avea  separata  da  Wessexc  Ceadwal- 
la  risolse  di  riunirla  a’  suoi  dominj.  Tutto 
ch’ei  si  fosse  pagano,  in  questa  malagevole 
intrapresa  implorò  l’ajuto  del  Dio  de’  cristia- 
ni, e fe’voto,  che,  riportandone  vittoria,  con- 
sacrerebbe un  quarto  di  sua  conquista  al  ser- 
vigio della  religione.  Arvaldo,  che  teneva 
quell’isola  sotto  la  corona  di  Sussex,  brava- 
mente si  difese;  e Ceadwalla  ricevette  parec- 
chie ferite  prima  che  gli  riuscisse  di  debella- 
re il  suo  oppositore.  Nella  sua  collera  egli 
aveva  risoluto  di  sterminarne  i nativi  e di  so- 
stituirvi in  lor  vece  una  colonia  di  Sassoni; 
ma  si  arrese  alle  suppliche,  ed  alle  esortazio- 
ni di  Wilfrido,  e diede  al  vescovo,  in  adem* 
pimento  del  suo  voto,  trecento  hides  di  ter- 
reno, cioè  la  quarta  parte  deirisola.  Da  que- 
sto la  donazione  si  trasmise  all’ecclesiastico 
Bernwino,  suo  nipote,  il  quale  coll’ajuio  di 
Iddela  stabilì  fra  gli  abitanti  la  fede  cristia- 
na (2). 

(1)  BetL  iv.  l5.  Chron.  aax.  p.  46.  Hunt.  tga. 

(a)  lieti,  iv.  16. 


Conquì* 

sta  l'isola  di 

Wight. 


Digitized  by  Google 


ÀNGLO-SÀSSOWf 


Mette  a 
morie  i fra- 
telli di  Ar- 
naldo. 


Perde  il 
tuo  fratello 
ia  KcdL 
687. 


ai4 

Durante  questa  invasione,  due  giovani 
principi,  fratelli  di  Arvaldo,  s’erano  involati 
dall'isola,  e trovato  un’asilo  tra  i Giuti  nella 
costa  di  riinpelto.  Stavano  essi  celati  a Stone- 
liain;  ma  il  luogo  del  loro  rifugio  fu  a tradi- 
mento ceduto  a Ceadwalla,e  dato  ordine,  che 
si  mettessero  immediatamente  a morte.  Cini- 
berto,  abate  di  Redbridge,  si  affrettò  ad  im- 
plorare, e con  difficoltà  ottenne  un’indugio, 
finché  battezzasse  i giovani  sventurati.  Senza 
frappor  dimora  ei  corseaStoncham,li  fe’ con- 
sapevoli della lor  prossima  fine,  gli  racconsolò 
con  la  speranza  della  futura  felicità,  e spiegò 
loro  le  principali  dottrine  del  cristianesimo. 
Essi  gli  diedero  ascolto,  e se  ne  mostrarono 
riconoscenti;  la  ceremonia  del  battesimo  fu 
eseguita;  e i duo  fratelli  piegarono  lietamen- 
te il  collo  alla  scure  „ nella  certa  speranza 
„ (dice  Beda)  di  cambiare  una  temporale  con 
„ un’eterna  e beata  esistenza  “ (1). 

In  seguito  il  teatro  della  sua  vendetta,  e 
della  sua  ambizione  fu  il  regno  di  KenL  Mol- 
lo, suo  fratello,  comandava  l’esercito  West- 
sassone: ed  i nativi  attenendosi  al  partito  che 
aveano  adottato  Tanno  antecedente,  si  ritrasse- 
ro all’ avvicinarsi  degli  invasori.  Mollo,  cui  l’as- 
senza del  nimico  avea  reso  trascurato,  sconsi- 
gliatamente si  allontanò  con  dodici  seguaci 

(»)  Bei  ilui 
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dalle  sue  truppe.  F u da’paesani  scoperto,  inve- 
stito,ridotto  dentro  una  capanna, ed  in  quella 
arso  rivo.  Ceadwalla  si  affrettò  a vendicar  il 
fato  del  suo  fratello;  e mise  tutto  Kent  a fer- 
ro e a fuoco  (i). 

Dalla  prima  conoscenza  che  fece  con  Wul- 
frido,  il  re  avea  concepito  una  favorevole  idea 
del  culto  cristiano;  e però,  allorquando  salì 
sul  trono,  invitò  il  vescovo  aWessex,  l’onorò 
qual  padre  e benefattore,  e determinossi  ad 
abbracciar  la  fede  del  vangelo. Un’altro  prin- 
cipe sarebbesi  contentato  di  riceverli  batte- 
simo dal  suo  prelato  ed  institutore:  Ceadwal- 
la risolse  di  riceverlo  per  le  mani  del  sovra- 
no Pontefice.  Con  tal  divisamento  tragittò  il 
mare,  visitò,  facendo  cammino,  le  più  celebra- 
te chiese,  in  argomento  di  sua  pietà  diede 
preziosi  doni,  fu  onorevolmente  accolto  da 
Cuniberto,  re  de'  Lombardi,  ed  entrò  in  Ro- 
ma nella  primavera  dell’anno  688,  Nella  vi- 
gilia di  Pasqua  fu  battezzato  da  Papa  Sergio, 
e cangiò  il  suo  nome  con  quello  di  Pietro,  in 
onore  degli  apostoli  Ma  prima  di  deporre  le 
bianche  vestimenta,  solita  distinzione  di  co- 
loro, eh’ erano  stati  di  recente  battezzati,  pre- 
so da  mortal'infermità  ne  morì  a*  ao  di  aprii 
le  nell’anno  trentesimo  di  sua  età.  Per  co- 
mando di  Sergio  fu  sepolto  nella  chiesa  di 


(1)  Chroo.  ux.  p.  4& 


Recasi  • 
Roma. 


633* 


È batte»- 
iato. 


Muore. 
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s.  Pietro;  ed  una  iscrizione  apposta  sulla  sua 
tomba  conservò  la  memoria,  e celebrò  le  vir- 
tù del  re  degli  West-Sassoni  (1). 

Successore  di  Ceadwalla  fu  Ina,  che  trae- 
va la  sua  discendenza  dalbretwaldaCcawlino. 
Ina,  come  guerriero,  agguagliava, come  legis- 
latore superava  i più  celebri  de’  suoi  prede- 
cessori. Nell’anno  quinto  del  suo  regno  ei  con- 
vocò l’ fVitenagemot  (*),  e „ col  consiglio  di 
„ Cenredo,  suo  padre,  de’  suoi  vescovi  Edda 
,,  ed  Erconwaldo,  de’  suoi  ealdormpn,  de’  sa- 
„ pienti  e del  clero  “ stabilì  settanta  nove 
leggi,  con  cui  regolò  l'amministrazione  della 
giustizia,  fissò  la  legai  compensazione  a cari- 
co dei  delinquenti,  infrenò  il  predominante 
disordine  dell’ereditarie  nimistà,  pose  i con- 
quistati Britanni  sotto  la  prolezion  delloStato, 
dichiarò  e punì  le  frodi,  che  venian  commes- 
se nel  trasporto  delle  mercanzie  e nella  col- 
tivazion  del  terreno  (2).  L’Esse*  già  era  (per 
quali  mezzi  non  si  sa  ) riunito  alla  sua  coro- 
na (3):  e Kent  eziandio  fu  destinato  a la- 


(1)  Chron.  sax.  ibid.  Bed.  v.  7.  Le  linee  conchiudenli  il  iuo  epi- 
taffio eran  queste. 

Candidus  in  ter  ove t Chris  ti  tociabilìs  ihit 
Corpore  naia  tumulimi  mente  superna  petit . 
Commutasse  magia  sceptrorum  insignia  creda », 

Quem  regnum  Christi  promeruisze  videa . 

IUJ. 

(•)  Cioè  l’assemblea  generale.  Vedi  1 appendice. 

(a)  Leges  sax.  p.  14-27. 

(5;  Maini.  7.  ina  chiama  il  yckoto  di  LouJra  „ mio  vescovo4*. 
Leg.  sax.  p.  14. 
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meritar  il  giorno,  in  che  Mollo  perì.  Alla  te- 

, . ...  Invitile  Kent 

sta  d un  armala,  contra  cui  vano  era  il  resi-  eConmaii. 
stere,  Ina  dimandò  Xwere  per  la  morte  del  69  ‘ 
suo  cugino;  e Witredo,  re  di  Kent,  per  pla- 
car lo  sdegno  dell’invasore,  pagò  la  piena 
compensazione  in  trenta  mila  libbre  di  ar- 
gento (1).  Il  monarca  West-sassone  seguì  co- 
stante il  disegno  de’  suoi  antenati  nel  sog- 
giogare a grado  a grado  i Britanni;  mercè  le 
successive  conquiste,  aggiunse  parecchj  di-  co- 
stretti alle  provincie  occidentali  del  suo  re- 
gno, e dopo  lunghe  lotte  discacciò  Gerento, 
re  di  Cornwall.  La  sua  contesa  con  Ceolredo 
di  Mercia  fu  più  cruenta  e meno  gloriosa.  La  s 
battaglia  seguì  a Wodnesbury:  ambedue  pre- 
tesero la  vittoria;  ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  osò 
di  rinnovare  il  cimento  (2). 

Se  i talenti  d’ina  avean  promosso  la  prò-  Trova 
sperità  di  Wessex,  la  diuturnità  del  suo  re-  2T^*nto jì 
gno  stancò  la  pazienza  di  coloro,  che  più  vi  <Iuei’  ,,hc 

0 . x pretendono 

avean  pretensione,  fra  i discendenti  della  li-  1*  corona, 
nea  di  Cerdico.  Perciocché  aveva  quegli  te- 
nuto lo  scettro  trentadue  anni  quando  l’ethe- 
ling  (*)  Cenulfo  rischiò  di  far  valere  i suoi 
diritti  sopra  la  regale  autorità,  ed  in  breve 
tempo  pagò  il  fio  della  sua  ambizione  (3).  7*1 * 3- 

(1)  Chron.  sax.  p.  48.  Polychron.  p.  ai 3.  Malmshury  (7)  porta  una 
Comma  troppo  grande  3o,ooo  marche  ( aorta  di  moneta ) d’oro.  Floren- 
ce di  "Worcester  la  fa  ascendere  a 3700  lire  sterline.  Fior,  ad  ann.  694* 

(a)  Chron.  sax.  p.  5o.  3l.  Hant.  193.  194. 

(*)  Vedine  dichiarazione  nell’appendice. 

(3)  Chron.  sax.  p.  5».  Fior.  Wig-  ad  ano.  731. 
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L’anno  appresso  il  suo  esempio  fu  seguito  da 
un’altro  pretendente  di  nome  Eadbyrto,  che 
s’impadronì  del  forte  castello  diTaunton  fat- 
to ultimamente  innalzar  da  Ina  in  Somerset- 
shire.  Ciò  accadde  nella  congiuntura  che  una 
sollevazione  aveva  obbligato  il  re  a recarsi  in 
Sussex:  ma  la  reina  Etelburga,  sua  moglie,  rac- 
colse un’armata,  prese  d’assalto  la  fortezza,  e 
la  diroccò  dalle  fondamenta.  Eadbyrto  ebbe 
la  buona  fortuna  di  sottrarsi  a que',  che  lo 
inseguivano,  e da'  nimici  d’ina  fu  innalzalo 
al  trono  di  Sussex.  Pel  corso  di  due  anni  i 
nativi  sostennero  felicemente  la  lotta  in  favor 
della  loro  indipendenza,  n?a  nel  terzo  furono 
disfatti,  ed  alla  morte  di  Eadbyrto  seguitò  il 
suggettamento  della  patria  loro  ( i ). 

Ina  fu  amico  e benefattore  degli  ecclesia- 
stici. Tutti  i famigerati  monisteri  del  suo  re- 
gno sperimentarono  la  sua  liberalità:  e l’ab- 
badia  di  Glastonbury  fu  da  lui  eretta  con  mu- 
nificenza veramente  regale  (a).  Que’  religio- 
si sentimenti  da  lui  imbevuti  nella  sua  ver- 
de età,  col  crescer  degli  anni  misero  nell’ani- 
mo suo  profonde  le  radici;  ed  il  potere  di 

(1)  Chron.  m.  p.  5i.  Hunt.  191. 

(a)  Maini,  de  ant.  Glast.  edit.  Gale,  p.  3 10.  Le  tue  donazioni 
ammontarono  a 3900  li  Idi  re  di  argento  e 33o  libbre  di  oro.  Ibid.  Io 
iarei  d’avviso,  che  questo  danaro  derivaste  dall’aere  pagato  per  la 
morte  di  Mollo:  siccome  Ina  fabbricò  il  moniotero  prò  anima  propin- 
qui sui  folloni*.  Gale,  309.  Monast.  Aug.  i.  i3. 
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quelli  Tenne  rafforzato  dall’esortazioni  della 
reina  sua  consorte,  che  desiderava  ardente- 
mente di  ritirarsi  nel  chiostro.  Con  questo  in* 
tendimento  ella  inventò  (se  diam  fede  alla  nar- 
razione diMalmsbury)  ed  eseguì  un  singolaris- 
simo stratagemma.  Il  re  e la  reina  avean  dato 
uno  splendido  trattamento  alla  nobiltà  ed  al 
clero  del  regno.  Nel  seguente  mattino  abban- 
donarono il  castellopna  dopo  una  cavalcata  di 
poche  ore  Ina,  cedendo  alle  premurose  istanze 
dì  Etelburga,  consentì  di  ritornarvi.  Ei  restò 
sorpreso  al  silenzio  ed  alla  solitudine  che  os- 
servò regnar  nel  castello.  Ad  ogni  passo  cre- 
sceva il  suo  stupore.  L’addobbamento  era  spa- 
rito: vedeansi  per  la  sala  sparsi  qua  e là  fram- 
menti e robe  cenciose,  ed  una  ventrata  di 
porcelli  occupar  quello  stesso  luogo  ove  pas- 
sato avean  la  notte.  I suoi  sguardi  interroga- 
vano la  reina, la  quale  afferrò  il  momento  di 
dargli  una  lezione  sulla  vanità  delle  umane 
grandezze  e sulla  beata  calma  di  una  vita 
oscura  in  seno  alla  religione  ( i ).  Se  non  che 
non  è egli  necessario  il  dar  gran  fatto  credito 
a quella  leggenda.  Sono  vi  altri  fondati  moti- 
vi pe’  quali  spiegar  si  può  la  determinazione 
d'ina,  senza  attribuirla  a sì  grossolano  artifi- 
cio. Aveva  egli  regnato  finallora  trenta  sett’an- 
ni;  in  sua  vecchiezza  gli  avean  turbato  la 


(i)  M*Un.  7. 
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pace  genti  sediziose:  per  infermità  sentiasi 
logore  le  forze  del  corpo  e l’animo  dalle  cu- 
re distratto.  La  sperienza  lo  avea  fatto  accorto, 
come  malagevol  si  renda  il  tener  con  debil 
mano  le  redini  del  governo  in  mezzo  ad  una 
agguerrita  e turbolenta  nobiltà.  Che  però  pre- 
sa determinazione  di  scendere  spon t a nean. en- 
te da  quel  grado,  che  serbare  più  non  poteva 
con  dignità;  e la  religione  offeriva  alla  sua 
canuta  età  un  ritiro  sacro  e sicuro.  Quinci 
neU’Wilenagemot  rinunziò  alla  corona,  sciol- 
se i suoi  sudditi  dalla  obbligatagli  suggezione, 
e manifestò  il  suo  desiderio  di  spender’ il  ri- 
manente de’  suoi  giorni  in  pianger  gli  errori 
di  sua  gioventù.  E veramente  fra  poche  set- 
timane il  reai  penitente  accompagnato  da 
Etelburga  abbandonò  l’Wessex.  Vegliare  e 
pregare  alle  tombe  degli  apostoli  Pietro  e Pao- 
lo fu  il  primo  obbietto  de’ suoi  desiderj;  e do- 
po un  tedioso  viaggio  alla  fine  giunse  in  Ro- 
ma, e visitò  i luoghi  santi.  Può  stare,  che  Ina 
(siccome  alcuni  scrittori  asseriscono)  fondasse 
allora  la  scuola  degl'inglesi  in  quella  città: 
(i)  questa  circostanza  però  fu  ignota  agli 
storici  più  antichi;  e ciò  puossi  difficilmente 
conciliare  con  l’umiltà  del  re,  che  fece  ogni 
sforzo  di  eludere  l’accorger  del  pubblico,  e 

(1)  West  ad.  an.  737.  Egli  attribuisce  pure  ad  Ina  Io  stabili 
mento  del  Peter— pcn ce,  ( denaro  di  S.  Pietro  ) ciò  che  è nuiibaea-» 
te  improbabile. 
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dì  vivere  confuso  colla  massa  del  popolo  mi- 
nuto. Con  tale  intendimento  ricusò  di  rader- 
si la  lesta,  o di  portar  l’abito  monastico;  e 
continuò  a sostentarsi  col  lavoro  delle  sue 
mani,  ed  a praticar  le  sue  devozioni  sotto  le 
divise  di  povero  e sconosciuto  peregrino.  Ei 
morì  prima  che  spirasse  l’anno;  e tosto  seco 
lui  discese  nella  tomba  Etelburga  che  gli  fu 
consorte  nella  sua  grandezza  e compagna  fe- 
dele nella  sua  povertà  e nel  suo  pentimen- 
to («)• 

Allorquando  Ina  rassegnò  lo  scettro,  rac- 
comandò per  suoi  successori  Eteleardo,  fra- 
tello della  sua  reina  ed  Oswaldo,  il  quale  per 
mezzo  di  Etelbaldo,  Cynebaldo  e Cutwino 
traeva  la  sua  discendenza  da  Ceawlino  (a).  I 
due  principi  divennero  incontanente  compe- 
titori; Oswaldo  tutto  che  disfatto,  non  lasciò  le 
sue  pretensioni;  ed  Eteleardo,  finche  quei  non 
si  morì,  lo  che  avvenne  l’anno  730,  regnò  in- 
quieto e sospeso.  Questa  discordia  intestina 
scemò  la  possanza,  e fece  imbaldanzire  i ni- 
mici  di  Wessex.  Gli  scrittori  britanni  preten- 
dono doversi  a’  lor  patrioti  la  gloria  di  tre 
vittorie  riportate  sulla  parte  settentrionale  e 
su  quella  meridionale  di  Galles  e su  Corn- 
wall  (3).  La  superiorità  de’  Mercj  però  pog- 

(1)  Beil.  *.  7.  Chron.  Sai.  p.  5a.  Malm.  7.  Gale  3t3. 

(■2,  Bed.  t.  7.  Chron.  Sax.  p.  53. 

CaraUoc,  p.  ìG. 
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Cutredo. 


748. 


75a. 


già  su  fondamento  più  solido.  Etcì eardo  fu  co- 
stretto ad  obbedire  all'autorità  di  Etelbaldo, 
re  di  Mercia:  ed  un  vano  tentativo  di  ricu- 
perar la  sua  indipendenza  fu  punito  colla  per- 
dita di  Somerton,  capitale  di  Somersetshire. 
Dopo  un  regno  di  tredici  anni  ingloriosi  ei  la- 
sciò la  sua  corona  a Cutredo  suo  fratello  (1). 

La  prima  volta,  die  Cutredo  pose  mano 
alla  sua  spada  sovrana,  fu  per  vendicar  la 
morte  dell 'etheling  Cenrico  suo  figlio,  ch’era 
stato  ucciso  in  un  popolare  concitamento.  I 
complici  del  delitto,  temendone  la  punizio- 
ne, presero  le  armi,  e posero  alla  testa  di  se- 
stessi  X ealdorman  Ediluno.  La  lor’ annata  era 
inferiore  a quella  del  re:  se  non  chela  bravu- 
ra del  lor  condottiero  suppliva  al  difetto  del 
numero,  e la  vittoria  stiessi  incerta,  finché  una 
pericolosa  ferita  allontanò  l’ealdorman  dal 
Campo.  Il  conquistatore  si  diportò  generosa- 
mente co’  sudditi  debellati;  e restituì  ad  Edi- 
luno il  suo  favore.  De’  servigj  che  prestò  quel 
nobile  personaggio  nella  gran  vittoria  di  Bur- 
ford,si  è già  fatta  ricordanza.  Mediante  il  suo 
ajuto,  il  re  disfece  i Mercj,  e fissò  la  indipen- 
denza di  Wessex.  Una  spedizione  contra  i 
Britanni*  la  quale  aggiunse  a*  dominj  di  quel- 
lo un  considerabile  distretto,  terminò  la  car- 


\ 


(1)  Chron.  sai.  p.  54-  Hunt.  195.] 
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riera  «li  questo  bellicoso  monarca,  il  quale 
morì  nell’anno  754  ( 1 ). 

Sigebyrto  successe  alla  corona.  Prima  che 
terminasse  l’anno,  la  più  parte  de’  thani  ri- 
gettò la  sua  autorità,  ed  elesse  un  discenden- 
te di  Cerdico,  nomato  Cynewulfo.  L’Hamp- 
shire  soltanto  mercè  Yealdorman  Cumbra  ser* 
bossi  fedele  a Sigebyrto:  se  non  che  quel  no- 
bile  personaggio  essendosi  fatto  lecito  di  ri- 
prender la  condotta  del  re,  fu  dall’ingrato  suo 
sovrano  messo  ,a  morte.  La  perdita  del  lor 
condottiero  sciolse  l’unione  fra  quei  d'Hamp- 
shire  ed  il  re;  coloro  si  strinsero  in  lega  co’ 
patrioti  nel  riconoscere  il  diritto  di  Cynewul- 
fo: e Sigebyrto  andò  con  precipitosa  fuga  a ri- 
covrarsi  nella  foresta  di  Andredswald,  ove 
andò  vagando  per  circa  ad  un'anno,  finché 
accidentalmente  fu  discoperto  aPrevet  da  un 
de’  vassalli  di  Cumbra  che,  per  vendicar  la 
morte  del  suo  signore,  trafisse  colla  sua  lancia 
il  principe  fuggitivo;  il  quale  è fama,  che  fu 
con  regali  onori  sepolto  in  Winchester  (2). 

Bel  lungo  regno  di  Cynewulfo  sappiamo 
appena  alcun’altra  cosa,  fuori  che  venne  il 
medesimo  contrassegnato  da  parecchie  vitto- 
rie riportate  su  i Britanni,  e disonorato  per 
la  resa  di  Bensington  ai  Mercj.  Ma  la  storia 

(l)  Chron.  *ax.  p.  56.  Hunt.  196.  Carati.  17. 

(a)  Chron.  eoi.  56.  Elhclw.  Hunt.  196. 
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della  sua  morte  merita  di  esser  conservata 

nQi 

ad  illustrazione  di  due  grandi  segni  distintivi 
dell’indole  Anglo-sassone,  cioè  l’estremo  del- 
l’affezione nel  ricambiar  l’amicizia,  e l’estre- 
mo  della  ferocia  nel  vendicar  l’offesa.  Sigebyr- 
Vicne  uc-  to  avea  lasciato  un  fratello  nomato  Cyneardo, 
il  quale,  per  sottrarsi  alla  gelosia  del  novello 
monarca,  aveva  abbandonata  la  sua  patria,  e 
consolava  l’ore  del  suo  esilio  colla  speranza 
della  vendetta.  Era  corso  l’anno  trentesimo 
primo  dalla  morte  di  Sigebyrto,  quando  Cy- 
neardo  fé’  ritorno  con  ottanta  quattro  parti- 
giani, e si  celò  ne’  boschi.  Or  avvenne,  che 
una  sera  il  re  abbandonò  Winchester  con  un 
picciol  corteggio,  per  recarsi  a visitar  una  si- 
gnora, cui  egli  era  grandemente  affezionato. 
Cyneardo  mosse  taciturno  dal  suo  aguato,  an- 
dò cautamente  sulle  peste  del  monarca,  e nel 
silenzio  della  notte  circondò  l’abitazione  di 
quella  signora.  Cynewulfo  era  immerso  nel 
sonno;  i suoi  seguaci  stavano  dispersi  nelle 
case  vicine.  Al  primo  romore  ei  sorse,  afferrò 
la  sua  spada,  e discese  alla  porta,  ove  ravvisò 
il  suo  nimico,  e d’un  salto  spintosi  innanzi, 
drizzò  un  disperato  colpo  sulla  testa  di  Cy- 
neardo. La  ferita,  cli’ei  non  fece  se  non  leg- 
giera, fu  tosto  vendicata  dall1  armi  de’ cospira- 
tori. Destati  dallo  strepito  de’  combattenti  e 
dalle  strida  della  donna  1 seguaci  del  re  cor- 
sero in  suo  ajuto;  ma  lo  trovarono  senza  re- 
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spiro,  e voltolandosi  nel  proprio  sangue.  E fu 
indarno,  che  Cyneardo  s’offerisse  di  lasciar 
loro  la  vita  e le  possessioni:  ch’essi  sdegna- 
rono le  sue  offerte,  e dopo  un  lungo  conflitto 
rimasero  tutti  trucidati,  eccetto  un  Britanno, 
che  in  qualità  di  ostaggio  era  stato  ritenuto 
nella  corte  di  Cynewulfo,  e che  fu  pur  egli 
gravemente  ferito. 

La  mattina  per  tempo  ne  corse  a Winche- 
ster la  novella,  \lealdorman  Osrico,  ed  il  tlui- 
ne  Wiverto  montarono  immantinente  a ca- 
vallo, e presero  il  cammino  verso  Merton  ac- 
compagnati da’ lor  vassalli.  Cyneardo  si  fece 
ad  incontrarli  sulla  porta,  per  giustificare  la 
sua  condotta,  ed  implorare  la  loro  amicizia. 
Allegava  l’ obbligo  di  vendicare  i torti  della 
sua  famiglia;  asseriva  il  suo  diritto  alla  coro- 
na; esibiva  loro  ricche  possessioni,  e faceva  ad 
esse  rammentare,  coineparecchj  de’ suoi  ami- 
ci erano  lor  parenti  „I  nostri  parenti  (replica- 
„ ron  quelli)  non  sono  a noi  sì  cari, come  lo 
„ era  il  nostro  signore.  Nè  sarà  mai,  che  noi 
„ ci  suggelliamo  a’  suoi  assassini.  Se  coloro,  i 
,,  quali  seco  noi  si  stringono  co’  vincoli  di  san- 
,,  gue,  hanno  a cuore  di  salvar  la  propria  vi- 
„ ta;  che  partano:  sta  in  loro  libertà4*.  La 
„ medesima  offerta  (soggiunsero  i seguaci  di 
„ Cyneardo)  fu  fatta  a partigiani  del  re.  La 
,,  ricusarono  essi.  E noi  quest’oggi  darem 
,,  pruova,  che  alla  loro  non  è inferiore  la  no- 
Vol.  L i5 


Punizione 
degli  ucciso* 
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,,  stra  generosità  “.  A questi  (letti  Osrico  im- 
paziente d’indugio  forzò  la  barriera;  gli  si  fe’ 
resistenza  con  la  più  disperata  intrepidezza, 
e la  battaglia  fu  terminata  solo  per  deficien- 
za di  combattenti.  Degli  ottanta  quattro  com- 
pagni di  Cyneardo  uno  solamente  ne  campò. 
Fu  egli  trovato  fra  gli  uccisi  coperto  di  feri- 
te, ma  vivo  ancora:  e dovette  la  sua  conser- 
vazione alla  fortunata  circostanza  di  esser  fi- 
glioccio di  Osrico.  Il  corpo  di  Cynewulfo  fu 
seppellito  fra  le  ceneri  de’  suoi  progenitori  a 
Winchester;  quello  di  Cyneardo  fu  traspor- 
tato alla  chiesa  di  Eieter  (1). 

Il  trono  vacante  fu  in  appresso  occupato 
da  Britrico.  I titani  West- sassoni  avean  tut- 
tavia ritenuto  l’antico  privilegio  di  eleggere  i 
lor  sovrani.  Quantunque  limitassero  la  loro 
scelta  ai  discendenti  di  Cerdico;  nondimeno 
spesso  trascuravano  l’ordine  della  ereditaria 
successione.  Una  tal  pratica  fu  cagione  di 
gravissimi  danni.  Ogni  principe  della  stirpe 
reale  aveva  ambizione  di  salire  al  trono.  Il 
candidalo, che  non  otteneva  l’intento,  soventi 
volle  appellava  alla  spada;  le  forze  nazionali 
s’indebolivano  per  le  intestine  dissensioni*  ed 
il  principe  regnante  era  bene  spesso  costretto 


(1)  Chron.  isx.  57.  G3.  Hunt.  196.  197.  Fior,  ad  an.  784. 
Maini.  7.  Iìlhclw.  477-  Wcatio.  ad  an.  7S6.  lìsri  tutti  convengono 
nella  sostanza,  ma  differiscono  nelle  minori  circostanze.  Io  lio  scelto 
quelle,  che  sembrano  ic  più  probabili. 
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a divertir  la  sua  attenzione  dal  benessere  del 
pubblico  alla  sua  privata  sicurezza.  L’opposi- 
tore di  Britrico  fu  Egherto,  il  quale  inabile  a 
resistere  alla  possanza  del  suo  nimico,  ab- 
bandonò l’isola,  e si  cercò  impiego  nelle  ar- 
mate di  Carlomagno.Le  gesta  del  re,  nel  cor- 
so de’  sedici  anni  del  suo  regno,  sono  dagli 
storici  taciute:  le  circostanze  della  sua  morte 
in  riguardo  delle  sue  conseguenze  han  richia- 
malo la  loro  attenzione.  Britrico  avea  sposa- 
to Eadburga,  figlia  di  Offa,  principessa  ambi- 
ziosa, e guasta  di  massime  come  il  suo  padre. 
Colla  indole  sua  imperiosa  ella  governava  il 
marito,  e per  lui  tutta  la  nazione,  li  re  avea 
dato  a divedere  particolare  riguardo  all 'e.aldor- 
man  Worro.  Gelosa  del  crescente  potere  di 
questo  nobil  giovine  Eadburga  gli  preparò 
una  pozione  avvelenata:  ma  per  mala  sua 
ventura  il  re  bevve  della  stessa  coppa,  ed 
accompagnò  il  suo  favorito  al  sepolcro.  Gli 
West-Sassoni  disfogavano  le  loro  imprecazio- 
ni contro  l’assassina,  la  quale  co’  suoi  tesori 
se  ne  fuggì  in  Francia:  e l’witena-gemot  sta- 
bilì una  legge,  mediante  la  quale  furon  le 
consorti  de’  lor  futuri  sovrani  private  del  ti- 
tola e de’privilegj  della  regai  dignità.  Eadbur- 
ga fu  presentata  a Carlomagno,  ed  allorché 
quel  monarca  celiando  richiesela  se  volesse 
lui,  o il  suo  figlio,  ,,  il  vostro  figlio,  colei  ripre* 
„ se,  poiché  quegli  è il  più  giovane4*.  L’impe- 
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radore  ne  fu,  o s’infinse  di  esserne  disgustato: 
ma  le  fe’  dono  di  un  ricco  monistero,  in  cui  ella 
risiedè  col  titolo  di  abbadessa.La  dissolutezza 
però  della  sua  condotta  scandalizzò  ben  tosto 
le  monacheedil  publdico.Per la  qual  cosa  ne 
fu  ignominiosamente  espulsa,  e dopo  molte  av- 
venture pose  termine  alla  sua  miserabile  esi- 
stenza a Pavia  in  Italia,  ove  la  figlia  del  re 
di  Mercia  e la  vedova  del  re  di  Wessex  fu 
soventi  volte  vista  coverta  di  cencj  implorar 
la  carità  de’  passeggeri.  Britrico  morì  l’an- 
no 800  (1). 


EGBERTO. 

Della  espulsione  di  Egberto  e dell'acco^ 
glienza,  con  che  fu  egli  ricevuto  nella  corte 
di  Carlomagno,  si  è già  fatta  rimembranza. 
Aveva  esso  prestato  per  tre  anni  il  suo  servi- 
gio nelle  armate  di  quelFimperadore,  e si  era 
prevaluto  del  tempo  del  suo  esilio,  per  pro- 
fittar nell’arti  di  militare  e civil  reggimento. 
La  morte  di  Britrico  lo  richiamò  alla  sua  pa- 
tria. Era  egli  l’unico  principe  che  rimaneva 
della  casa  di  Cerdico,  e che  derivava  la  sua 
discendenza  da  quel  conquistatore,  mediante 
Inigilso,  fratello  d’ina.  I tfiani  West-sassoni 
d’unanime  consentimento  riconobbero  il  suo 


(1)  Chton.  tax.  65.  68.  Amct,  p.  io.  1». 
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diritto:  e il  dì  della  sua  incoronazione  fu  no- 
bilitato da  una  splendida  vittoria,  auspicio 
delle  susseguenti  conquiste.  Disioso  forse  di 
turbare  il  giubilo  della  cerimonia  il  Mercio 
Etelmondo,  edldorman  di  Glocestershire,  con 
un  corpo  di  cavalleria  tentò  di  traghettare 
risis  a Kempsford,  ma  da  Wulstano  West-sas- 
sone ealdorman  di  W’iltshire,  gli  fu  fatta  op- 
posizione. In  quella  pugna  caddero  amendue 
i comandanti,  se  non  che  i Mercj  furon  mes- 
si in  rotta,  ed  inseguiti  fino  al  lor  territorio 
con  perdita  considerabile  {1). 

Egberto  dedicossi  nel  principio  del  suo 
regno  a coltivar  la  pace,  ed  a migliorare  la 
condizione  del  suo  popolo:  nò  pose  mano  al- 
la spada  fino  all’anno  809.  Ma  indi  in  poi 
ciascun  anno  successivo  fu  contrassegnato  da 
vittorie  e conquiste  novelle.  Invase  ripetute 
volte,  e si  appropriò  alcune  parti  del  territo- 
rio degli  antichi  Britanni:  le  rapine  e la  di- 
struzione, compagne  della  guerra,  si  avanza- 
rono fino  all’occidentale  estremità  dell’isola; 
ed  i nativi  di  Cornwall  esausti  per  numerose 
disfatte  con  ripugnanza  si  sottomisero  al  con- 
quistatore (2).  Gli  East- Angli,  che  rammen- 
tavano tuttavia  il  tradimento  di  Offa  con 
prieghi  e con  doni  lo  indussero  a guerreggia- 


So*gioga  i 
Britanni. 
S09. 


(t)  Chron.  sax.  p.  68. 

{a)  Ctron.  sax.  p.  69,  jo.  ElktlwearJ,  478. 
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j re  i Mercj.  Le  due  armale  si  scontrarono  ad 
saj*  1 Ellendune  sulle  rive  dell’ Willy:  e Beornulfo 
dopo  un’ostinata  resistenza  cede  la  palma  del- 
la vittoria  al  suo  avversario,  il  quale  profittan- 
do del  momento  favorevole,  trascorse  i debo- 
li reami  di  Kent.e  diEssex,  e gli  riunì  a’ suoi 
Sa5.  dominj.  Bcornwulfo  e dopo  di  esso  il  suo  suc- 
cessore Ludecano  cercarono  di  sfogar  la  loro 
vendetta  sugli  East-Àngli  (i).Nel  vano  tenta- 
tivo entrambi  perderono  la  vita:  e Wiglaffo, 
che  indiali  sul  trono,  non  avea  appena  affer- 
rato lo  scettro,  quando  fu  costretto  a lasciar- 
lo all’ avvicinarsi  degli  West-Sassoni.  Non  es- 
sendo egli  in  grado  di  raccogliere  un'armata, 
si  sforzò  di  eludere  gl’invasori,  che  lo  perse- 
guitavano; andò  per  tre  anni  ramingo  tra  le 
foreste  e le  paludi:  e pel  corso  di  quattro  me- 
si ottenne  un  sicuro  asilo  nel  ritiro  di  Elel- 
burga,  figlia  di  Offa,  la  quale  viveva  mona- 
stica vita  nella  chiesa  di  Croyland.  Il  tempo 
e le  preghiere  dell’abate  Siwurdo  placarono 
lo  sdegno  di  Egberto,  che  alla  fine  permise  a 
Wiglaffo  di  ritener  lo  scettro  a condizione, 
che  pagasse  un'annual  tributo,  e fedeltà  giu- 
t Nortnm-  rasse  al  re  di  Wessex  (2).  Per  la  sommessio- 
8a8  ne  di  Mercia  e degli  East-Àngli  Egberto  si 
trovava  sulle  frontiere  di  Norlumbria,  che 


(1)  Prece  preUoqut.  Ingul.  7.  Chron.  MI.  p.  70. 
(a)  liijjul.  7.  3. 
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già  era  soggiogata  dal  terrore  del  suo  nome. 
1 primarj  personaggi  con  Eanfrido  alla  testa 
di  quelli  gli  si  fero  incontro  a Dorè,  lo  rico- 
nobbero per  lor  signore,  e gli  diedero  ostag- 
gi', onde  assicurare  la  lor’obbedienza.  Quindi 
ei  volse  le  sue  armi  contra  i Britanni,  pene- 
trò lino  al  centro  di  Wales  p Galles  dalla  par- 
te settentrionale,  ed  inalberò  il  suo  vittorio- 
so stendardo  nell’isola  di  Ànglesey.  Per  tal 
modo  nello  spazio  di  diciottenni,  mercè  la 
sua  politica  e le  sue  vittorie,  Egberto  distese 
l’autorità  di  Wessex  sorra  la  più  gran  parte 
dell’isola,  e si  procacciò  l’orrevol  titolo  di 
,,  ottavo  Bretwalda  “ (i). 

Ma  non  ebbe  appena  il  re  conseguito  que- 
sta superiorità  su  i principi  nativi,  che  si  vi- 
de assalire  da  uno  straniero  e pericolosissimo 
nimico.  In  quel  tempo  la  penisola  di  Jutland, 
le  isole  del  Baltico  e le  spiaggie  del  continen- 
te scandinavo  davan’origine  ad  una  razza 
d’uomini,  che  pari  agli  antichi  Sassoni,  spen- 
devano la  parte  migliore  della  lor  vita  sulle 
onde,  spregiavano  il  tranquillo  godimento 
della  pace,  e preferivano  gli  acquisti  della  ra- 

(i)  Chron.  sax.  71.  73.  Ethelw.  4/8.  1/ opinione,  ch’ei  si  diede 
il  titolo  di  primo  re  d’Inghilterra  riposa  su  di  una  autorità  non  suf- 
ficiente. Farecchj  de’  suoi  predecessori  areon  giustamente  diritto  ad 
un  cotal  titolo  quanto  egli  avertati  polca:  e gl' immediati  suoi  succrs- 
•ori  si  contentarono  alt' usata  appellazione  di  re  degli  West— Sassoni. 
Per  Montircha  Britunniae  HunWngdou  ( 198  ) probabilmente  altro 
non  intende,  se  non  Bretwalda. 


I Danesi 
e i N or  man- 
di. 
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pina  ai  laboriosi  guadagni  della  industria.  La 
marittima  lor  situazione  li  rendea  fainigliari 
co*  pericoli  dell’Oceano;  ed  un’assurda  legge 
4i  successione,  che  universalmente  prevaleva 
tra  una  moltitudine  di  persone  principali, 
conduceva  la  più  parte  de’  loro  figlj  alla  pro- 
fessione deH’andar’  in  corso.  Il  figlio  maggio- 
re otteneva  tutto  il  patrimonio  di  sua  fami- 
glia: li  rimanenti  fratelli  non  ricevean’altra 
eredità  che  le  loro  spade  e i vascelli,  con  cui 
era  a sperare  che  si  procacciassero  del  pari 
fama  e dovizie  (i).  Sino  all’ottavo  secolo  i 
re  di  mare  ( così  nomavansi  i capi  di  questi 
avventurieri  ) limitarono  i loro  predainenti  ai 
mari  settentrionali;  ma  udirono  parlare  deir 
le  opulente  provincie  meridionali,  ed  il  buon 
successo  de’  primi  lor  tentativi  gli  stimolò  ad 
impegnarsi  in  imprese  più  distanti  e di  rilie- 
vo maggiore.  Parecchj  delle  classi  principali 

si  associavano  sotto  la  bandiera  di  un  rinoma- 

* 

to  ed  esperto  condottiero.  Nella  primavera  i 
pirati  facean  vela  a qualche  lontana  provin- 
cia, sbarcavano,  mettean’  a ruba  il  paese,  rac- 
coglievan’  il  bottino,  poggiavano  verso  un’al- 
tra costiera,  ripeteano  i predainenti;  e nell’au- 
tunno tornavano  alla  patria  loro  carichi  di 
spoglj.  I primi  tentativi  furon  diretti  contro 


(1)  Gale,  SSS.Snoft»,  Havniae,  1777.  p.  4^. Meeieu.  Stockhuiuw 
1700,  p.  4. 
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l’isole  britanniche:  in  seguito  desolarono  le 
coste  di  Francia  e di  Spagna;  alla  fine  tenne- 
ro il  corso  per  gli  stretti,  che  dividono  dal- 
l'Africa  l’Europa,  ed  insegnarono  agli  abitanti 
delle  spiaggie  del  Mediterraneo  a tremare  ai 
nomi  di  Danesi  e nordiche  genti.  Lo  stabili- 
mento della  dinastìa  danese  in  Inghilterra, 
del  ducalo  di  Normandia  in  Francia,  e in  ap- 
presso d’un  potente  regno  in  Italia  rendono 
bastevole  testimonianza  del  lor  coraggio,  del- 
la loro  attività  e perseveranza. 

Delle  lor  discese  in  Inghilterra,  volgendo 
il  secolo  ottavo,  sole  tre  sono  ricordate,  una 
nell’isola  di  Thanet,  e due  sulla  costa  di 
Nortumbria.  Se  queste  predatorie  incursioni 
producevano  un  temporaneo  spavento,  esse 
non  cagionavano  un’inquietudine  permanen- 
te. Se  non  che  sul  finir  del  regno  di  Egberto 
la  moltitudine  de’  pirati  venia  sempre  più 
crescendo, eie  lor  visite  annualmente  si  rin- 
novavano. L’anno  832,  sbarcarono  nell’isola 
di  Shepey,  portarono  via  la  preda,  e rimpa- 
triarono senz’essere  molestati.  L’anno  seguen- 
te una  flotta  di  trenta  cinque  vele  entrò  la 
foce  del  Dart;  ed  Egberto  ebbe  la  mortifica- 
zione di  vedere  i suoi  West-Sassoni  volgere 
le  spalle  agl’invasori  Convinto  della  neces- 
sità di  far  preparativi,  mandò  a tutti  i suoi 
vassalli  ordine  di  ragunarsi  dinanzi  a lui  in 
Londra,  dichiarò  loro  quali  espedienti  aveva 


Loro  tiijif- 


S3a. 

833. 
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Mr*1c  di 
E^Iicrto. 


836. 


risolute  eli  prendere,  e stava  con  inquieta 
sospensione  aspettando  la  imminente  discesa 
de’nimici.  Nè  quelli  erano  in  politica  inferiori 
al  re.  Fecero  lo  sbarco  sulla  costa  di  Cornwall, 
ove  colle  offerte  di  amicizia  sedussero  la  fe- 
deltà de’ Britanni,  e ad  Hengstone-hill  con  le 
forze  unite  attaccarono  l'armata  di  Wessex. 
Il  re  comandava  in  persona,  ed  una  vittoria 
cruenta,  ma  decisiva  ristorò  la  gloria  delle 
sue  armi,  represse  la  ribellione  de’  Britanni, 
e costrinse  gl’invasori  a rifuggirsi  ne’  loro  va- 
scelli. Questa  fu  l’ultima  impresa  diEgberto, 
che  morì  l’anno  seguente  dopo  un  lungo,  glo- 
rioso e fortunato  regno  (i). 


ETELWULFO. 


Successione 
di  Elei»  ul- 
fo. 


Etelwulfo  successe  al  suo  padre  nel  trono 
di  Wessex:  le  conquistate  provincie  di  Kent, 
Essex  e Surre  y furono  ridotte  ad  un  subor- 
dinato regno  ed  affidate  al  governo  di  Alel- 
stano,  figlio  del  fratello  di  Etelwulfo  (2). 
Quanto  a questo  monarca  si  è soventi  osser- 
vato com’egli  erasi  più  acconcio  a portar  la 

» t 

• , • > 

(1)  EllieW*.  478.  Ilunt  198.  Ing.  io. 

(a)  Chron.  sax-  73.  I nostri  Cronichisti  eono  egualmente  disiai 
nella  quistìonc,  ae  Alclstano  ai  fosse  figlio  di  Egherto,  orrero  di  Elei* 
scullo,  lo  porlo  sospetto  clf  Etelwulfo  goTemasse  le  provincie  conquisi»* 
tc,  durante  la  vita  di  suo  padre,  e che  alla  morte  di  quel  monarca  it 
trasferisse  od  Atdstano. 
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cocolla,  che  non  a reggere  lo  scettro.  Questo 
non  favorevole  ragguaglio  dell’indole  sua  de- 
vesi  principalmente  alla  penna  di  Malmsbury, 
clic  lo  descrive  qual  principe  d’inferiori  ta- 
lenti, ed  attribuisce  il  merito  del  suo  reggi- 
mento alla  sapienza  de’ suoi  ministri  Alstano, 
vescovo  di  Sherburne  e Switino,  vescovo  di 
Winchester,  Or  se  tali  cose  sieno  da  lui  espo- 
ste, o no  con  esattezza*  muover  si  potrebbe 
quistione. Negli  scritti  degli  annalisti  più  an- 
tichi Elelwulfo  ci  vien rappresentalo  con  mag- 
gior dignità:  e se  stimarne  vogliamo  la  natu- 
ra in  ragion  della  sua  condotta,  niegar  non 
gli  possiamo  la  lode  dell’essere  stato  attivo  e 
coraggioso. 

L’educazione  de’  suoi  primi  anni  erasi  af- 
fidata a Switino,  prevosto  di  Winchester;  e 
le  cure  di  quell'institutore  furono  daEgberto 
guiderdonale  colì’uficio  di  cappellano  regio. 
Dalle  lezioni  del  suo  precettore  il  giovin  prin- 
cipe fu  fatto  passare  allo  studio  dell’arte  mi- 
litare sotto  gli  auspicj  del  suo  padre:  e dopo 
la  vittoria  di  Ellendune  egli  comandò  l’arma- 
ta, che  discacciò  Baldredo,  re  di  Kcnt,  da’ 
suoi  dominj,  ed  in  un  con  questa  provincia 
riuni  Surrey  ed  Essex  all’antico  patrimonio 
della  casa  di  Cerdico  (c).  Salito  appena  ohe 


(ij  Malinshury  ( De  Pont.  1.  ii.  f.  lifj  ) oc  conta  che  Ethelwai» 
fu,  alla  morie  del  geniture,  era  «udii* cotto;  tua  che  ai  ottenne  per 
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fu  sul  trono,  ei  nominò  l’antico  suo  tutore 
al  vescovado  vacante  di  Winchester;  ma  ri- 
tenne alla  testa  del  consiglio  l’esperto  vesco- 
vo di  Sherhurne.  Le  incessanti  e variabili  in- 
vasioni de’  barbari  suggerirono  il  partito  di 
destinare  ne*  distretti  marittimi  alcuni  officia- 
li, che,  al  primo  comparir  del  nimico,  ragunas- 
sero  gli  abitanti,  e ne  impedissero  lo  sbarco,  o 
l’avanzamento:  e così  fatta  disposizione,  seb- 
bene col  divider  le  forze  del  paese  scemasse 
la  probabilità  della  vittoria,  aveva  general- 
mente buon  successo  nel  limitar  che  faceva 
ipredamenti  degli  invasori  alla  vicinanza  del- 
la costa.  Allora  tutta  l’isola  era  circondata 
dalle  loro  squadre.  Mentre  una  occupava  l’at- 
tenzione di  Etelwulfo,  una  seconda  di  trenta 
tre  vele  entrò  il  porto  di  Southampton,  e po- 
co dopo  una  terza  tentò  uno  sbarco  sull’iso- 
la di  Portland.  Qual  successo  si  avesse  il  re 


so  una  dispensa  da  Leone  III,  onde  ascendesse  il  trono,  essendo  il 
solo  superstite  rampollo  della  schiatta  di  Cerdieo.  Ma  Leone  era  allo 
ra  già  morto  da  oltre  a vent’anni:  Athelstano,  fratello  o figlio  di  Ethel- 
wulfo,  viven,  e avrebbe  potuto  governar  l’Wessex  siccome  pure  il 
Kcnt:  e il  fatto  altronde  sembra  che  fosse  ignoto  a tutti  i precedenti 
scrittori,  e perfino  0 Malmsbury,  quando  scrisse  la  sua  storia  de'  t« 
( De  Reg.  ao  ).  L’altro  racconto  che  Elhclwulfo  si  fu  vescovo  di 
Winchester,  è anche  meno  degno  di  fede.  Amendue  queste  voci  nacque- 
ro probabilmente  dalFesscrai  in  uno  confuse  diverse  persone  dello  stes- 
so, o di  simigliante  nome.  Così  nell’  antica  vita  di  a.  Neoto  ( Act. 
SS.  Ben  ed.  Sac.  iv.  tom.  ii.  p.  3a5  ) il  vescovo  di  Winchester  suo 
contemporaneo,  ed  Ethdwoldo  che  fu  vescovo  un  secolo  dappoi,  veg- 
gono amendue  descrìtti  quasi  fossero  una  persona  medesima. 
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non  abbiamo  contezza.  Wulfero  disfece  gl’inv 
vasori  a Southampton;  ma  Etelelmo  restò  uc- 
ciso a Portland  con  molta  gente  di  Dorset. 
La  primavera  seguente  una  poderosa  armata 
approdò  a Lincolnshire.  Uealdorman  Erebry- 
to  co*  suoi  seguaci  peri  nelle  paludi;  ed  i bar- 
bari proseguirono  la  lor  vittoriosa  carriera 
per  mezzo  l’East-Anglia  sino  al  Tamigi.  L’an- 
no appresso  seguirono  tre  sanguinose  battaglie 
a Rochester,  Canterbury  e Londra;  edEtelwub 
fo  stesso  fu  disfatto  a Charmouth  in  un  com- 
battimento con  trentacinque  vele  nimiche  ( i ). 

Sia  che  i corsali  restassero  scoraggiati  per 
l'ostinata  resistenza  che  provarono,  sia  che  la 
Francia  divenuta  in  quel  tempo  teatro  delle 
discordie  intestine  e della  fraterna  ambizio* 
ne  offerisse  una  prospettiva  più  attraente, 
sembra  aver  quelli  abbandonato  la  Brettagna 
pe  dieci  anni  seguenti;  mentre  visitavano  e 
rivisitavano  impunitamente  le  varie  provin- 
cie  sulla  costa  delle  Gallie.  Ma  nell’  anno 
85 1,  parecchie  squadre  quasi  di  comun  con- 
sentimento ritornarono  all'isola.  Un’armata 
avea  preso  terra  l’autunno  precedente  nell’i- 
sola di  Thanet,  ed  avea  svernato  sulla  spiag- 
gia, circostanza,  che  pose  i Sassoni  in  costei* 


838. 


SS». 


85i. 


(»)  Cron.  sax.  73.  74-  Aiser,  Armai.  i55.  Intorno  a questo  tem- 
po seguirono  le  guerre  tra  gli  Scoti  e i Pitti,  le  quali  ebbero  fine  col 
soggiogamento  degli  ultimi  per  opera  di  Kennctho  re  degli  Scoli,  gel 
843.  Fordun.,  rv.  6.  8. 
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nazione,  poiché  ciò  sembrava  dinotare  un  dise- 
gno di  permanente  conquista.  Nella  primave- 
ra una  flotta  di  trecento  cinquanta  vele  asce- 
se il  Tamigi; a Canterbury  e a Londra  fa  da- 
to il  sacco,  e Bertulfo,  re  tributario  di  Mer- 
cia,  cui  era  stata  assegnata  la  difesa  del  di- 
stretto, ricevè  la  disfatta  (i).  I barbari  si 
volsero  a sinistra,  ed  entrarono  nel  Surrey, 
ove  Etelwulfo  co*  suoi  West-Sassoni  attende- 
va, per  attaccarli  ad  Okeley.  La  battaglia, 
die  segui,  fu  argomento  d'un  poema,  di  cui 
sonosi  conservati  i frammenti  dagli  antichi 
cronichistL  Fu  ella  ostinatissima  e sanguino- 
sa. La  vittoria  stiè  dalla  parte  di  Etelwulfo, 
e narrasi,  che  la  perdita  de'  Danesi  fu  mag- 
gior d’ogni  altra,  che  in  qualsivoglia  luogo,  o 
tempo  mai  sofferisscro.  Le  altre  compagnie 
delle  truppe  sassoni  ebbero  successi  del  pari 
fortunati  Ceorlo  con  la  gente  di  Devon  disfe- 
ce i barbari  a Wenbury:  ed  Atelstano,  re  <11 
Kent,  s’impadronì  di  nove  de’  loro  vascelli  in 
un  fatto  d armi  presso  a Sandwich.  Cotante 
vittorie  diedero  a quest’anno  l’appellazione  di 
prospero:  ed  i barbari  scoraggiati  per  le  loro 
perdile,  durante  il  resto  del  regno  di  Etelwul- 
fo, rispettarono  le  spiagge  della  Brettagna  (2). 

Burredo,  re  di  Mercia,  successore  di  Ber- 

(l)  Cron.  sax.  7 Asaer,  5,  6.  Ing.  it. 

{*)  Cron.  sax.  74-  Asser,  3.  6.  1 Danesi  fecero  dipoi  una 
o due  discese,  ma  di  poca  ùuporUxua. 
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tulfo,  avea  presa  la  determinazione  di  punir 
l’insolenza  de’  Gallesi,  i quali  facevano  fre- 
quenti incursioni  ne’  suoi  territorj.  Mcrfyno 
l'rych  lor  sovrano  cadde  sul  campo  di  batta- 
glia: ma  Roderico  Muwr  successe  a lui  sul 
trono,  e disfidò  tutta  la  possanza  del  Mer- 
cio.  Burredo  ricorse  al  suo  superior  sovrano, 
il  re  di  Wessex:  ed  Elelwulfo,  congiungendo 
le  sue  forze  con  quelle  del  suo  vassallo,  e 
traversando  il  paese  di  Galles,  penetrò  fino 
all’isola  di  Anglesey,  e costrinse  i nativi  a ri- 
conoscer la  superiorità  del  re  di  Mercia.  Quin- 
di al  suo  ritorno  sposò  a Burredo  la  sua  figlia 
Etclswita,  e le  nozze  furono  celebrate  a Chip 
penham  con  magnificenza  regale  (i). 

Le  ripetute  invasioni  de'  barbari  condis- 
sero frequentemente  Etelwulfo  a consigliarsi 
con  l’assemblea  de'  suoi  thani.  In  pina  di 
queste  congiunture  per  lor  consiglio  e di  lor 
consentimento  egli  fe’  pubblicare  un’ordine, 
di  cui  le  copie  son  così  differenti,  ed  il  lin- 
guaggio tant’oscuro  che  rendesi  difficile  assi- 
curarne il  vero  obbietto,  so  ciò  fosse  per  esi- 
mere da  lutti  gli.  usi  secolari  la  decima  parte 
di  ciascun  feudo,  qual  che  ne  fosse  il  posser 
ditore,  o se  per  unire  quella  porzion  di  ter- 
reno alle  possidenze  ch’erano  state  da  pinna 
alla  chiesa  assegnate.  Che  la  concessione  pe- 


(i)  Cjoo.  sax.  7$.  ÀJacr,  6.  7.  Caradoc,  97. 
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rò  fosse  altamente  vantaggiosa  al  clero,  si  ri- 
leva ad  evidenza  dall’impegno  de’  vescovi  di 
Sherbume  e Winchester,  i quali  fissarono 
di  ciascuna  settimana  il  mercordì,  siccome 
giorno  di  pubblica  supplicazione  ad  implora- 
re il  divino  ajuto  contra  i Danesi.  Questo  ordi- 
ne era  da  principio  limitato  al  regno  di  Wes- 
sex;  ma  in  un  consiglio  degli  Stati  tributar) 
tenuto  a Winchester  l’anno  855,  esso  fu  este- 
so a tutte  le  nazioni  de’  Sassoni  (1). 

Quella  pia  curiosità  che  indotto  avea  tan- 
ti de’  principi  sassoni  e de’  prelati  a visitar 
la  città  di  Roma,  non  era  ancora  spenta  ne’ 
petti  della  lor  posterità.  Il  vescovo  di  Win- 
chester vi  aveva  ultimamente  fatto  il  viaggio, 
avuto  in  compagno  Alfredo  il  più  giovine,  e 
il  prediletto  tra’  figlj  di  Etelwulfo,  fanciullo 
nella  età  di  cinque  anni  F u il  principe  orre- 
volmcnte  ricevuto  dal  Pontefice  Leone  IV,  il 
quale  a richiesta  del  suo  padre,  gli  conferì 
la  regale  unzione  ed  il  sacramento  della  cre- 
sima (2).  Nell’anno  855  la  tranquillità  che 


(l)  Vedi  i diplomi  in  Vilk.  p.  i83.  Spelm.  p.  34®*  log*  >7* 
Gale,  359.  Westminater  l5S.  Anche  la  Cron.  sass.  76.  Ailredo, 
55t,  Asser,  8.  Elhelw.  478. 

(a)  Cron.  sax.  77.  Per  qual  motivo  il  re  richiese  al  Pontefice 
di  coronare  Alfredo  in  così  tenera  età  ? Diverse  ragioni  ne  hanno  ad* 
dotte  gli  antichi  e moderni  scrittori.  Forse  ciò  fu  |>cr  guarentire  la 
successione  di  lui  alla  corona  dopo  i suoi  fratelli,  od  esclusione  de1 
loto  figli.  Tale  si  fu  per  lo  meno  la  di&poeizione  di  Elhclvrulfo  ucl 
suo  testamento. 
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godeva  l’Inghilterra  diè  ad Etelwulfo  coraggio 
d’intraprender  il  medesimo  viaggio.  Accom- 
pagnato da  splendido  corteggio  il  regai  pe- 
regrino col  suo  figlio  Alfredo  passò  lo  stretto, 
visitò  le  più  celebrate  chiese  della  Gallia,  ed 
ebbe  suntuoso  trattamento  alla  corte  di  Car- 
lo-il-Calvo,  re  di  Francia.  Di  là  portatosi  in 
Roma,  vi  passò  parecchj  mesi  nel  contemplar 
gli  avanzi  dell’antica  magnificenza,  e nel  so- 
disfare alla  sua  devozione  inverso  le  sacre  re- 
liquie degli  Apostoli.  Rifabbricò  la  scuola,  os- 
sia l’ospitale  de’ Sassoni,  ch’era  stato  ultima- 
mente incendiato,  fe’  molti  presenti  al  Papa, 
ai  nobili,  al  clero  ed  al  popolo  di  Roma,  e fe- 
ce istanza  per  ottener  un  breve,  mediante  il 
quale  venisse  ordinato,  che  niun’Inglese  do- 
vesse condannarsi  alla  pena  de’  ferri  fuori 
della  sua  patria  (1).  Nel  ritornar  che  fece, 

(l)  Aaser,  8.  9.  Cron.  8»ss.  76.  Anastas.  Bibliot.  ii.  -206.  207. 
Par.  l649-  annui.  Bertin.  Apad  Bouquet,  viii.  72.  268.  620.  Pel  par- 
ricidio ed  altri  enormi  delitti  solevano  i vescovi  condannare  i peni- 
tenti a portare  i ferri  per  un  certo  numero  di  anni,  c in  alcune  oc- 
casioni gli  inviavano  a Roma  ad  essere  assoluti  dal  Papa.  Uno  di 
questi  delinquenti  viene  cosi  descritto  da  Wulstano  di  WincbesUr 
testimonio  di  veduta. 

Occidìt  proprium  crudeli  morie  parentem , 

XJnde  reo  stalim  praecepit  Episcopus  urbit, 

F erre  ut  ut  venir  em  conslringeret  acri  ter  omnem 
Circulus,  et  similem  paterentur  brachiti  poenam; 

Continuose/ue  novem  semel  cruciando  per  anno s, 
jitria  sacrorum  lustrarci  saepe  locorum, 

Fiseret  et  sacri  pulcherrima  limino  Petri , 

Quo  veniam  tanta  mereretur  sumere  culpa. 

Act.  13 tue d.  saec.  iv.  tom.  ii.  p.  72. 

l6 


Voi  /. 


KielUldo 

si  rilclla. 

655. 


Pacifio»- 
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'Visitò  (li  nuovo  il  monarca  francese,  e dopo 
un  corteggiar  di  tre  mesi  ei  si  maritò  a Giu- 
ditta, di  lui  figlia,  la  quale  probabilmente 
non  aveva  ancor  toccato  il  dodicesimo  anno. 
La  cereinonia  fu  eseguita  da  Hincmaro,  arci- 
vescovo di  Reims,  alla  conclusione  della  qua- 
le la  principessa  fu  coronata,  e si  assise  sul 
trono  al  fianco  del  suo  marito:  distinzione, 
della  quale  si  fé’  dapoi  la  reina  un  diritto  con 
gran  dispiacimento  degli  West-Sassoni 

Gli  antichi  scrittori  non  han  fatto  men- 
zione a chi  avesse  Etelwulfo  affidato  le  redi- 
ni del  governo,  durante  la  sua  dimora  sul 
continente.  Ma  Etelbaldo,  suo  figlio  maggio- 
re, impetuoso  nelle  sue  passioni,  e nella  sua • 
ambizione  smodato,  concepì  il  disegno  di 
usurparsi  il  trono,  e di  ritenerselo  a dispetto 
del  padre.  Suoi  consiglieri  e complici  furono 
Àlstano,  famoso  vescovo  di  Sherburne,  ed 
Iccestano,  ealdorman  di  Somerset.  Nella  fo- 
resta di  Selwood  fu  rivelato  il  progetto  ad  al- 
cuni de’  più  potenti  thani , la  cui  approva- 
zione pareva,  che  ne  assicurasse  l’evento.  Se 
non  che  al  ritorno  di  Etelwulfo  l’aura  popo- 
lare spirò  in  suo  favore:  la  maggior  parte  del- 
la nazione  condannò  il  tradimento  del  figlio 
snaturato,  ed  una  guerra  civile  ne  sarebbe 
stata  la  conseguenza,  se  la  moderazione  del 
re  non  avesse  consentito  ad  una  partizione 
de’  suoi  dominj.  Per  la  qual  cosa  ei  rassegnò 
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ad  Etelbaldo  il  regno  di  Wessex,  e si  conten- 
tò di  quelle  provincie,  le  quali  Atelstano, 
ch’era  ultimamente  morto,  area  governato 
col  titolo  di  re.  Non  sopravvisse  a questo  com- 
promesso che  due  anni,  i quali  impiegò  in 
opere  di  carità  ed  in  esercizj  di  devozione. 
Con  suo  testamento,  che  fu  confermato  in 
un’assemblea  generale  de’  thani,  lasciò  il  re- 
gno di  Kent  al  suo  secondo  figlio  Etelberto, 
ed  il  regno  di  Wessex  ad  Etelbaldo,  Etelre- 
do  ed  Alfredo,  altri  suoi  figlj,  per  ordine  di 
età.  Divise  il  patrimonio  privato  fra  i suoi  fi- 
glj gravato  dell’ obbligo  di  mantener  una  per- 
sona povera  per  ogni  dieci  liides  di  terreno, 
e di  pagar’  un'annua  rendita  di  trecento  maiv- 
cuso  al  Papa  per  suo  proprio  uso  ed  in  ser- 
vigio delle  chiese  de’  ss.  Pietro  e Paolo.  La 
sua  morte  seguì  nell’anno  858,  ed  il  suo  ca- 
davere fu  sepolto  a Winchester  (1). 

ETELBALDO. 

Morto  Etelwulfo,  Etelbaldo  continuò  a 
possedere  il  trono  di  Wessex:  Etelberto,  con- 
forme all'ultima  volontà  del  suo  padre,  pre- 

(1)  Àaser.  9.  r 9.  l3.  Testamene  Alfredo,  ibid.  79.  EtHehvuHb 
limitò  la  eredità  alla  linea  mascolina  de"  suoi  figlj,  almeno  per  fax  al 
che  se  alcuna  parte  di  quella  cadesse  nell* ordine  di  diacrndcnsa  ad  una 
femmina,  ed  ella  ai  morisse  senza  lasciare  un  figlio,  dovette  ritornare 
el  principale  crede  del  cc.  IbiJ.  / 


Etelwulfo 

muore. 


Etelbaldo 
aposa  la  sua 
matrigna. 

658. 
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se  il  governo  di  Kent,  Essex  e Surrey.  Il  re 
novello  era  stato  il  primo  a condannare  il 
maritaggio  di  Etelwulfo  con  la  figlia  del  mo- 
narca francese:  quindi  egli  fattosi  dimentico 
della  primiera  nimicizia  verso  la  principes- 
sa, vedova  tuttavia  nel  fior  degli  anni,  se  la 
tolse  in  isposa.  Quest’ ine  estuoso  congiugni» 
mento  scandalezzò  i popoli  di  Wessex,  che 
pubblicamente  ed  altamente  espressero  la  lor 
disapprovazione:  ed  il  monarca  ricondotto  al 
dovero  per  le  rimostranze  del  vescovo  di 
Winchester  consentì  alla  separazione  (i). 
Giuditta  (qui  mi  giovi  di  seguir  la  sua  sto- 
ria ) non  volendo  restare  in  un  paese  stato  te- 
stimonio del  suo  disonore,  vendè  le  sue  ter- 
re, che  avea  ricevuto  da  Etelwulfo  in  dote,  e 
fe  ritorno  alla  corte  di  sno  padre.  Carlo,  che 
non  osava  di  por  fidanza  nella  discrezione  di 
sua  figlia,  comando,  ch’ella  fosse  confinata 
dentro  le  mura  di  Senlis,  ma  trattata  nel 
tempo  stesso  con  quel  rispetto  a lei,  come  a 
regina,  dovuto.  Lo  scaltrimento  di  Giuditya 
però  fu  anche  maggiore  della  vigilanza  delle 
sue  guardie.  Per  connivenza  di  suo  fratello 
essa  travestita  s’involò  con  Baldovino,  gran 
custode  della  foresta  di  Franciaj  ed  i fuggiti- 
vi tosto  n andarono  là,  dove  raggiunger  non 
li  poteva  il  sovrano  risentimento.  Il  re  pre- 
ti) Awcr,  »5. 
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valse  sull* animo  de’  suoi  vescovi,  e questi 
s’indussero  a scomunicar  Baldovino,  per  aver 
di  forza  menato  via  una  vedova:  ma  il  Papa 
disapprovò  la  sentenza;  ed  alle  preghiere  di 
quello  Carlo  diè  con  ripugnaza  il  consenti» 
mento  per  le  loro  nozze,  se  bene  indur  non  si 
potè  nè  egli,  nè  l’arcivescovoHincmaro  a starsi 
presenti  alla  ceremonia.  Vissero  gli  sposi  con 
gran  magnificenza  nelle  Fiandre,  di  cui  fu 
data  loro  la  contea  dal  re;  e dalla  loro  unio- 
ne trasse  origine  quella  Matilda,  che  fu  mo- 
glie di  Guglielmo,  il  conquistatore,  il  quale 
diede  all’Inghilterra  una  lunga  stirpe  di  so- 
vrani (i). 

Nelle  battaglie,  ch’erano  seguite,  viven-  morte 
do  Etelwulfo,  Etelbaldo  si  era  particolarmente 
segnalato.  Nel  corso  poi  del  suo  regno  non  si 
offerse  a lui  alcuna  opportunità  di  far  mostra 
del  suo  coraggio,  o la  memoria  delle  sue  ge- 
sta è perita.  Nulladimeno  il  suo  genio  belli- 
coso gli  affezionò  la  gioventù  di  Wessex.  per 
' tàl  modo,  che  ella  ne  deplorò  la  morte , co- 
me una  calamità  nazionale,  e presagi,  che  la 
Inghilterra  tosto  si  avvedrebbe  quanto  grave 
fosse  la  perdita  che  aveva  fatta.  Egli  mori 
Tanno  8Go.. 

(i)  ApuJ  Bouquet,  vili.  Anna!.  Berlin.  77,  76.  85.  Ep.  Rine,  ad 
Nic.  Pap.  ai  4-  Chron.  Siili.  a68.  Capitul.  Car.  Cai.  65o. 
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ETELBERTO. 


Etelberto. 

860. 


864. 


A seconda  delle  disposizioni  contenute 
nel  testamento  diEtelwulfo  la  corona  di  W es- 
ser, alla  morte  dell’ullimo  re,  facea  d’uopo, 
che  fosse  scaduta  ad  Etelredo,  che  era  il  ter- 
zo de’  fratelli.  Ma  Etelberto,  che  avea  fino 
allora  posseduto  il  regno  di  Kcnt,  pose  in 
campo  il  diritto  dell’anzianità;  e le  sue  pre- 
tensioni furono  ammesse  dal  gran  consiglio 
di  Wcssex.  Narrasi,  che  le  sue  marziali  pre- 
rogative sieno  state  pari  a quelle  del  defun- 
to suo  fratello:  e dall’ammirazione,  ovvero 
dall’adulazione  de’  suoi  contemporanei  gli  fu 
accordato  il  titolo  d’  ,,  invincibile  conquista- 
tore Le  scarse  cronache  de’  tempi  però  non 
contengono  verun  ricordo  delle  sue  vittorie: 
quel  solo,  che  ne  vien  detto,  si  è,  che  il  suo 
regno  fu  brieve,  e ch’ei  si  morì  l’anno  865. 

Sotto  il  regno  di  questo  principe  dalle 
nordiche  genti  si  diè  il  sacco  alla  città  di 
Winchester.  Nel  portar,  ch’essi  facevano  la 
preda  a Southampton,  furono  con  grand’ec- 
cidio disfatti  dagli  ealdormert  di  Hampshire, 
e di  Berkshire.  Un’altro  esercito  approdò  al- 
l’isola di  Thanet,  e que'  di  Kent  pagarono 
agl’invasori  una  somma  considerabile  di  da- 
naro, a condizione  che  si  ristessero  dall’usa- 
re  ostili  maniere.  Ma,  ricevuta  la  pattuita 


Digitized  by  Googl 


ANGLO-SASSONI  247 

somma;  coloro  si  risero  della  credulità  de’ 
pagatori,  e di  quella  provincia  la  metà  situa- 
ta all’oriente  fu  messa  a ruba  e devastata 
da’  barbari  disleali  (i). 

Regnando  parimente  questo  sovrano,  nel-  Avventura 
la  parte  settentrionale  avvenne  cosa,  che,  per  L0Jbrog*r° 
le  sue  conseguenze,  pose  i Sassoni  in  perico- 
lo di  più  non  sussistere,  come  nazione.  Tra  i 
re  di  mare  un  de’  più  intraprendenti  e fortu- 
nati si  fu  Ragnaro  Lodbrog.  Sulle  spiagge 
del  baltico,  nelle  Orcadi  come  nell’ Ebridi, 
in  Irlanda,  in  Iscozia  ed  in  Nortumbria  ave- 
va egli  diffuso  il  terrore  del  suo  nome.  Ln 
Francia  l’intrepido  pirata  avea  condotto  su 
per  la  Senna  la  sua  flotta,  sparso  gli  orrori 
della  devastazione  sull’ una  e l’altra  riva,  e si 
era  insignorito  della  città  di  Parigi,  la  quale 
fu  preservata  dalla  distruzione  col  pagamen- 
to di  sette  mila  libbre  di  argento.  Per  ordi- 
ne suo  si  fabbricarono  vascelli  di  una  gran- 
dezza maggiore  di  quella,  che  fosse  stata  fino 
all’ora  posta  in  uso  da’  suoi  patrioti,  per  in- 
vader l’Inghil terra;  ma  colpa  della  violenza 
de’  venti,  o della  imperizia  de’  marinai,  que’ 
naviglj  ruppero  sulla  costa  di  Nortumbria.  Ra- 


(i)  Asser,  14.  i5.  Cron.  aar.  78.  Rudbomo  ( Ang.  Sae.  1.  *o5.  J 
pospone  la  presa  di  Winchester  al  primo  anno  di  Etdredo:  e aggiugoa 
che  ogni  monaco  perlenente  alla  cattedrale  fu  ucciso  dagl'infedeli.  Gii 
Armale»  Winlonienaea  collocano  questo  avvenimento  sei  873.  Ihid.  noli 
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gnaro  con  parecchj  de’  suoi  seguaci  perven- 
ne alla  spiaggia,  e senza  darsi  pensiero  delle 
conseguenze,  intraprese  l’usata  carriera  del 
predameli to.  Ancorché  i Nortumbri  si  fosse- 
ro tratto  via  il  giogo  ch’Egberto  aveva  ad  es- 
si imposto,  la  lor  patria  veniva  lacerata  da 
civili  discordie;  ed  appunto  in  quel  momento 
i lor  capi  eran  divisi  in  due  parti  per  le  opK 
poste  pretensioni  de’  due  competitori,  Osber- 
to  ed  .Ella.  Alla  prima  voce,  che  corse  della 
discesa  de’  barbari  quest’ultimo  volò  alla  co- 
sta, venne  a conflitto  co’  predatori,  fe’  prigio- 
ne Ragnaro,  e lo  mise  immediatamente  a 
morte.  Dicesi,  ch’ei  fu  divorato  dalle  serpi,  e 
che  consolava  i suoi  momenti  estremi  colla 
speranza  , che  „ i Agl)  del  verro  u vendiche- 
rebbero il  suo  fato  (1).  Nè  andarono  a vuo>- 
to  le  sue  speranze.  Poiché  i suoi  figlj,  ch’era- 
no  in  Danimarca,  giurarono  di  punirne  l’uc- 
cisore; i parenti,  gli  amici  e gli  ammiratori  del 
defunto  capitano  corsero  in  folla  sotto  il  loro 
vessillo,  eri  otto  re  di  mare  con  venti  jarls, 
o conti,  collegarono  le  lor  forze,  per  far  pre- 
da e vendetta  (2). 


(l)  Saio  Gran»,  p.  176.  Some,  1664.  Pct  Oiuu»,  apud  LaugUcL 
p.  iii.  Hasorii  1773. 

(3)  La  morte  di  Ragnaro  fu  Dota  ai  croni  chi  s ti  inglesi:  mi  egli- 
no non  seppero  la  cagione  die  indusse  i suoi  figli  a tentare  il  con- 
quisto dell  isola.  La  diligenza  del  sig.  Tumer  ne  ha  discoperto  il  vero 
motivo  negli  stogici  scttcuU  tonali.  Turaci,  ii.  107.  £ 6. 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SASSONI 


»4g 


ETELREDO. 

Per  la  morte  di  Etelberto  la  corona  di 
Wessex  passò  ad  Etelredo,  terzo  figlio  di  Elel- 
wulfo.  In  quello  stesso  tempo  l’armata  nava- 
le del  settentrione  composta  di  ventimila 
guerrieri  sotto  il  comando  d’Inguaro  ed  Ub- 
bone  due  ( i ) de’  figlj  di  Ragnaro,  giunse  sulla 
costa  dell’East-Ànglia.  Essi  sbarcarono  senza 
truvar’opposizione:  ma  scorgendo  sè  non  es- 
ser così  numerosi  da  condurre  a buon  fine  la 
intrapresa,  fortificarono  il  lor  campo,  ed  as- 
pettarono pazientemente  l’arrivo  de’  rinforzi 
dal  Baltico.  Nel  cuor  del  verno  rivolsero  le 
lor  cure  a procacciarsi  cavalli  per  l’armata, 
ed  a subornare  la  fedeltà  di  alcuni  principa- 
li Nortumbri.  Nel  febbrajo  abbandonarono 
l’East-Anglia,  ed  al  primo  dimarzo  s’ erano  im- 
padroniti di  York.  Osberto  ed  JEHa  temendo 
per  la  propria  patria,  differirono  ad  altro  tem- 
po la  decisione  delle  private  lor  differenze, 
ed  unirono  le  forze  contro  il  comun  nimico. 
A'  21  di  marzo  sorpresero  i Danesi  nel  vici- 
nato di  York,  li  rispinsero  dentro  la  città,  e 
fecero  una  breccia  nelle  mura.  E già  s’erano 
innoltrati  fino  alle  strade,  quando  la  dispera- 
zione raddoppiò  gli  sforzi  de'  barbari  e gli  as- 

(i)  Lei.  Colf.  1.  aao. 
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salilori  furon  quella  volta  costretti  a ritirarsi 
Osberto  co'  più  valenti  de’  Nortumbri  vi  re- 
stò ucciso;  .d'ìli  a ebbe  la  sventura  di  cader 
vivo  nelle  mani  de’  suoi  nimici;  ed  Inguaro 
ed  Ubbone  goderono  del  barbaro  piacere  di 
tormentar  colui,  che  aveva  ucciso  il  lor  pa- 
dre. Gli  furon  separate  le  costole,  tratti  fuora 
i polmoni,  e per  le  ferite  cacciato  dentro  del 
sale.  Questa  vittoria  diede  a*  Danesi  il  non 
contrastato  possesso  di  quel  paese  ch’è  posto 
al  mezzogiorno  del  Tyne:  i nativi  del  paese 
posto  nella  parte  settentrionale  di  quel  fiume 
si  fecero  solleciti  di  rendersi  amici  gl’inva- 
sori, e consentendovi  questi,  conferirono  il 
potere  sovrano  ad  un  de’  loro  capi  di  nome 
Egberto  (i). 

L’armata  de’  barbari  quinci  si  divise  in 
due  corpi.  Il  più  piccolo  rimase  a York  per 
coltivare  il  paese:  il  più  numeroso  marciò 
verso  la  parte  meridionale,  e s’impadronì  di 
Nottingham.  Burredo,  re  diMercia,  inconta- 
nente implorò  da  Etelredo  soccorso,  ed  ei 
col  suo  fratello  Alfredo  e le  truppe  di  Wes- 


(1)  Asscr.  17.  18.  Cbron.  sai.  79.  Saio  Grani.  177.  Pct  Olaus. 
iti.  Sira.  Dan.  i4-  La  punizione  data  ad  AElia  era  consueta  tra  le 
genti  settentrionali,  ed  era  cìùaraat*  „ at  rista  òro  u dalla  presupposi* 
rassomiglianza  della  vittima  colla  figura  di  un'aquila.  La  operazione 
era  generalmente  eseguita  dal  capo  medesimo.  Snorrc  ce  lo  descrive 
cosi — <dd  speciem  oi/uilae  dorsum  ita  ci  laniabat , ut  adacio  ad  spi • 
nurn  gladio,  costisque  omnibus  ad  lumbos  usque  a tergo  divisi*,  piti- 
mona  ex  trailer  cU  Saune  p.  10$. 
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sex  si  unirono  all'annata  Mercia.  Il  nimico 
prudentemente  si  ristrinse  dentro  le  mura 
della  città,  e gli  assediatoli  non  furono  in  gra- 
do di  obbligarlo  a venire  ad  una  battaglia.- 
Alla  fine  Nottingham  fu  ceduta  per  capitola- 
zione; e i Danesi,  senza  esser  molestati,  an- 
darono a raggiungere  i lor  patrioti  a York  ( i ). 

La  seguente  spedizione  delle  genti  nordi- 
che per  mezzo  l'Humber  gli  condusse  a Lin- 
colnshire.  Presero  terra  aLindesey,  incendia- 
rono il  ricco  monistero  di  Bardeney,  e ne  po- 
sero gli  abitanti  a fil  di  spada.  Ne'  mesi  dell’e- 
state si  diedero  a far  prede,  e a sodisfare  alle 
brutalità:  nel  settembre  passarono  l’Witham 
ed  entrarono  nel  distretto  di  Kesteven.  Per 
opporsi  al  loro  avanzamento  l 'oaldorman  Al- 
garo  avea  raccolta  la  gioventù  dei  vicinato. 
Al  primo  scontro  ei  rispinse  la  lor  guardia 
avanzata,  ed  uccise  tre  de’  loro  re.  Nel  mat- 
tino seguente  il  suo  piccolo  esercito  fu  cir- 
condato da  tutte  le  truppe  degl’invasori.  Il  van- 
taggio della  situazione  pose  i Sassoni  in  gra- 
do di  allungar  la  pugna  fino  alla  sera:  final- 
mente per  un’artificio  del  nimico  furono  bat- 
tuti, e senza  pietà  trucidati.  I vincitori  conti- 
nuarono la  marcia  nel  silenzio  della  notte,  se 
non  che  il  lor  cammino  veniva  illuminato  da’ 
ripetuti  incendj.  Allorquando  le  fiamme  si 

(■)  k»a.  19.  ao.  Croo.  ut.  79.  IngtiL  18. 
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appressarono  al monistero  di  Groyland,  i mo- 
naci più  giovani  sui  loro  battelli  traghettarono 
il  lago;  i più  attempati  in  un  cogli  adolescen-' 
ti  si  rifuggirono  alla  chiesa.  Oskytullo,  capi- 
tano danese,  tosto  ne  abbattè  le  porte;  all’aba- 
te fu  mozzata  la  testa  sugli  scaglioni  delimi- 
tare, ed  i suoi  compagni,  eccetto  un  fanciul- 
lo, furono  trucidati  ne’  diversi  appartamenti 
delVabbadia.  Saccheggiato  e dato  alle  fiamme 
il  monistero,  volsero  la  marcia  a Medesham- 
stede.  Gli  abitanti  del  vicinato  fecero  il  tenta- 
tivo di  difenderne  le  mura;  e nel  primo  assalto 
un  de’  figlj  di  Ragnaro  restò  gravemente  fe- 
rito. Ma  nel  secondo  la  furia  de’  Danesi  ne 
atterrò  le  porte:  delle  donne  e de’  fanciulli, 
che  si  eran  cercato  un  rifugio  nell’abbadia, 
si  fé  un  macello,  ed  Ubhone  vendicò  la  fé* 
rita  del  suo  fratello  col  trucidar  di  sua  pro- 
pria mano  l’abate  con  ottanta  quattro  mona- 
ci. Dalle  ceneri  di  Medeshamstede  s’innoltra- 
rono  ad  Huntingdon,  e da  questa  distrutta 
città  si  affrettarono  all’isola  di  Ely.  Le  mona- 
che di  questo  monistero,  che  traevan’origine 
dalle  famiglie  più  nobili  de’  Sassoni,  vennero 
sacrificate  alla  militar  dissolutezza  e ferocia;  i 
tesori  del  paese  nell’isola  depositati,  furon  di- 
visi tra  i barbari;  e quel  sacro  edificio  con  ogni 
altra  fabbrica,  cui  stender  poterono  le  mani 
devastatrici,  fu  divorato  dalle  fiamme  (i). 


(1)  Aver,  so.  InguL  19.  34. 
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Che  i principi  sassoni  si  stessero  tranquil- 
li spettatori  dell  innoltrarsi,  che  i Danesi  fa- 
cevano, invece  di  unir  le  loro  forze  a difesa 
della  patria  comune,  egli  è cosa  da  recar  sor- 
presa. Sembra  aver  eglino  immaginato,  che 
la  foga  del  torrente  collo  scorrere  innanzi  an- 
drebbe rallentandosi  a grado  a grado.  Il  re  di 
Mercia  avea  visto  una  delle  sue  più  dovizio- 
se provincie  da  coloro  per  sei  mesi  possedu- 
ta; ciò  nulla  meno  sotto  il  pretesto  di  far’op- 
posizione  a’  Britanni  dalla  parto  occidentale, 
non  avea,  per  liberamela,  fatto  un  sol  ten- 
tativo. Dalla  Mercia  mossero  gl’invasori,  ed 
entrarono  nei  paese  degli  East-Àngli.  E già 
quelli  aveano  incendiato  Thetford,  quando 
l’cflZ^ormanUlfketullo  ritardò  per  pochi  gior- 
ni il  lor  avanzamento.  Ma  il  re  Edmondo,  co- 
noscendosi inabile  a fronteggiare  una  molti- 
tudine più  numerosa,  e temendo  d’irritare  il 
risentimento  del  nimico  in  fargli  una  vana 
resistenza;  sbandò  le  sue  truppe,  e riparò  al 
suo  castello  di  Framlingham  (i).  Fu  egli 
però  tra  via  soprappreso  ad  Hoxon  sull’Wa- 
venley  ed  incatenato  condotto  a’  quartieri 
d’Inguaro.  Ij  progetti  del  re-di-mare  furondal 
prigione  rigettati  siccome  ripugnanti  al  suo 
onore  ed  alla  sua  religione.  Per  obbligarlo  a 

fi)  Nell1 opera  intitolata  „ Collectanca  „ di  Leland  ( i.  c* 
sì  narra  che  Edmondo  ebbe  una  grande  battaglia  co’  Dunesi  nella  qua- 
le ei  perdi  la  più  parte  delie  lue  genti. 
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condescendervi,  fu  nudo  legato  ad  un’albe- 
ro, e lacerato  a colpi  di  sferze:  alcuni  degli 
spettatori  con  crudele  destrezza  gli  scoccaro- 
no le  loro  frecce  sulle  braccia  e sulle  gambe, 
finché  il  Danese  stanco  della  sua  costanza  or- 
dinò, che  gli  fosse  mozzo  il  capo.  Quinci 
Edmondo  fu  venerato  qual  martire  da  suoi 
sudditi  e dalla  posterità  ( 1 ). 

Il  verno  fu  dalle  nordiche  truppe  speso 
nel  diliberare  sul  destino  degli  East-Àngli, 
e nel  disporre  i mezzi  della  futura  conqui- 
sta. Da  Thetford,  quartiere  generale,  Inguaro 
tornossi  a’  primieri  suoi  collegati  in  Nor- 
tumbria  (2);  Gotruno  si  tolse  lo  scettro  del- 
rEast-Ànglia,  che  da  quel  tempo  divenne  un, 
regno  danese;  ed  Àlfdeno,  e Bacsego  condu- 
cendo i più  ardimentosi  degl’invasori  nel- 
TVVessex,  sorpresero  la  città  di  fìeading.  In 
seguito  munirono  il  luogo,  e per  afforzare  la 
lor  posizione,  il  terzo  dì  cominciarono  ad 
aprire  una  trincea  dal  Tamigi  fino  alKennet: 
ma  Yealdorman  Etelwulfo  gli  attaccò  adEngle- 
field,  uccise  un  de’  lor  comandanti,  e ne  ri- 
spinse al  campo  i lavoratori.  Quattro  giorni 
dopo  Etelredo  ed  Alfredo  suo  fratello  giunse- 
ro coll’armata  diWessex.  Que’ corpi,  che  trat- 
ti dalla  brama  di  predare  si  eran’a  qualche 

(1)  Asser,  20.  Ingul.  24*  Abbo  Fiorite,  in  acL  SancL  West,  ad 
ann.  870. 

(a)  Egli  occupò  dipoi  l’Irianda  e ri  mori.  Amisi.  Ultoo  65. 
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distanza  allontanati,  furon  di  leggieri  posti 
in  fuga:  ma  quando  i Sassoni  si  provarono  di 
attaccar  le  danesi  trincèe,  ne  riportarono  una 
perdita,  che  insegnò  loro  a rispettar  la  sper- 
tezza  ed  il  coraggio  degl’invasori.  Avveden- 
dosi però  Etelredo  esser  la  sua  corona  mes- 
sa a ripentaglio,  rafforzò  la  sua  armata,  e pria 
che  terminasse  la  settimana,  esci  incontro  al 
nimico  ad  Escesdune  (i).  Dall’ una  e dal- 
l’altra parte  la  notte  si  passò  nel  prepararsi 
al  combattimento;  il  mattino  scoperse  i Da- 
nesi raccolti  in  due  compagnie  su  differenti 
parti  d’ un  altura.  Etelredo  comandò  a Sasso- 
ni di  schierarsi  in  egual  disposizione,  e si  ri- 
trasse nella  sua  tenda  ad  assistere  alla  mes- 
sa (a).  L'impazienza  di  Alfredo  disapprovò 
la  pietà  del  suo  fratello,  ed  ordinando  a'  suoi 
soldati,  che  si  coprissero  la  testa  cogli  scudi, 
animosamente  gli  menò  su  per  l'erta,  ed  at- 
taccò una  delle  ostili  compagnie.  Etelredo 
prontamente  lo  seguitò  col  resto  dell'armata, 


(l)  Escesdune  è «tata  rintracciata  in  diveni  luoghi  da  diversi 
scrittori.  Ma  poiché  la  Cronica  sassone  ( p.  i55)  dice  che  quel  luo- 
go era  posto  nella  via  che  da  Wallingford  conducera  al  colle  di  Cucl^ 
hamsley,  Gibson  probabilmente  beo  s’appose  quando  oc  fisso  la  situa- 
zione ad  Aston. 

(s)  È stato  detto  che  EtholreJo  * era  impressionato  della  scon- 
p,  fortante  persuasione  ch’ei  non  sarebbe  sopravvivuto  alla  battaglia  *• 
(Turncr,  voi.  ii.  p.  l54  )*•  ma  le  parole  di  Asser  hanno  assai  diversa 
cigni ficasione.  Ajjirmans  se  inde  (c  territorio)  vivum  non  disccssurum, 
mntcqunm  saeerdos  missam  Jiniret , et  divinum  prò  fiumano  nollc  de* 
teucre  servitium.  Asser,  cc. 
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ed  i barbari  dopo  un’ostinatissima  resistenza 
furon  rotti,  ed  inseguiti  alla  rinfusa  fino  alla 
città  di  Reading.  Bacsego,  un  de’  re,  fu  tro- 
vato fra  gli  uccisi  con  esso  i conti  ('jarlsj 
Qsburrio,  Friano,  Aroldo  e i due  SidrocchL 
Un'isolato  pruno  additava  alla  posterità  il 
luogo,  ove  i Danesi  rimasero  sconfitti  (i). 

Dentro  lo  spazio  di  quindici  giorni  dal- 
l’nltimo  sanguinoso  conflitto,  ne  seguì  un’al- 
tro a Basing,  in  cui  gl’ invasori  fecero  ampia 
vendetta  su  i Sassoni.  Poco  dopo  si  accrebbe 
il  numero  di  quelli  per  l’arrivo  di  un’altra 
armata  navale  colà  recatasi  dal  Baltico,  onde 
avvenne  ostinatissima  battaglia  a Marton  in 
Berkshire.  1 cronichisti  sassoni  danno  il  van- 
taggio a’  lor  patrioti,  ma  confessano,  che  i 
Danesi  restarono  padroni  del  campo.  Etelre- 
do,  ch’erane  rimasto  ferito,  non  sopravvisse 
clic  pochi  giorni,  ed  ebbe  sepoltura  ad  Win- 
bum:  gl’invasori  si  tornarono  a Reading,  ove 
si  divisero  il  bottino,  e si  allegrarono  della  ri- 
portata vittoria  (2). 

(1)  Asser,  31-14. 

(3)  Asser,  14.  Croo.  sui.  8ll 
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Nascita,  educazione  di  Alfredo  e suo  innalzamento  al  tro- 
no. — Successi  de’  danesi.  — Alfredo  si  oppone  ad  essi 
per  mare.  — Sue  vittorie,  leggi  e miglioramenti. — Re- 
gni DI  EDUARDO,  ÀTF.LSTANO,  EDMONDO  E DI  EDKEDQ. 


ALFREDO  IL  GRANDE. 

Ai  nome  di  Alfredo  hanno  i posteri  ac- 
coppiato Tepiteto  di  ,,  Grande  I re,  suoi 
predecessori,  ci  sono  principalmente  noli  per 
le  loro  gesta  sul  campo  di  battaglia:  lode  pe- 
rò si  dee  ad  Alfredo  non  solo  come  a guer- 
riero, ma  sì  come  a protettore  delle  arti  e 
come  a legislatore  delle  sue  genti  La  storia 
di  quelli  è stata  ristretta  in  poche  pagine;  ma 
il  merito  di  questo  esige  una  più  compiuta  e 
più  precisa  narrazione. 

Ebbesi  Alfredo  i suoi  natali  ad  Wantage 
nell’anno  849»  e fu  l’ultimo  de’ quattro  figlj, 
che  Osburga,  figlia  di  Oslacco,  diè  ad  Elel- 
wulfo.  L’avvenenza,  la  vivacità  e le  maniere 
gio ?iali  del  fanciullo  il  reser  caro  a’  suoi  ge- 
nitori, i quali  affettarono  di  prevedere,  ch’ei 
diverrebbe  un  giorno  il  primo  ornamento  del- 
la stirpe  di  Cerdico.  Così  fatta  parzialità  in- 
dusse il  re  a mandarlo,  quando  era  nella  età 
di  non  più  che  cinqu’anni,  a Roma  con  un 
Voi.  /.  1 7 


ANGLO-SASSONI 


Sua  educa* 
none. 


2.W  . 

numeroso  corteggio,  perchè  fosse  ivi  incoro- 
nato dal  Pontefice;  e di  poi,  allorché  lo  stes- 
so regai  peregrino  recossi  a visitar  l’apostoli- 
ca città,  fu  scelto  Alfredo  per  accompagnare 
il  suo  padre. 

Gli  Anglo-Sassoni  di  quest'epoca  avean 
tralignato  dalla  letteraria  riputazione  de’ loro 
antenati.  I thani  dividendo  il  lor  tempo  fra 
le  occupazioni  della  guerra  e i diporti  della 
caccia,  spregiavano  i tranquilli  studj  delle  co- 
se scientifiche,  e dirigevano  l’attenzione  de’ 
lor  figliuoli  a quegli  esercizi,  i quali  compar- 
tivano e a vicenda  richiedevano  costituzione 
di  forza,  di  agilità  e di  coraggio.  Osburga  pe- 
rò s’ebbe  il  merito  di  risvegliare  nell'animo  di 
Alfredo  quella  passione  per  la  sapienza,  che  lo 
rese  fra  suoi  contemporanei  sì  orrevolmente 
segnalato.  Tenendo  in  mani  un  poema  sassone 
elegantemente  scritto,  e con  belle  note  illu- 
strato, ella  offerselo  in  guiderdone  a quello 
de’  suoi  figliuoli,  che  primo  avesse  profittato 
tanto  da  farne  a lei  lettura.  Destossi  in  Alfre- 
do l’emulazione;  ei  sen  corse  al  suo  maestro, 
si  diè  di  proposito  alla  bisogna,  l'effettuò  con 
sodisfazione  della  reina,  e ricevè  il  premio  del- 
la sua  industria  (i). 

Ma  per  morte  de’  suoi  genitori  la  educa- 

(1)  À»«r,  16.  Lo  «tesso  scrittore  accuratamente  dUtingue  le  arti 
liberili  dalla  «euaturia  el  cocterig  artibus , quae  nobilibui  conyeniunt. 

p.  43. 
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zìone  del  giovìn  principe  divenne  tantosto 
incarico  de'  suoi  fratelli  maggiori,  da  cui  l’at- 
tender alla  letteratura  teneasi  probabilmente 
in  dispregio.  Per  la  qual  cosa  il  suo  profitto 
sotto  la  lor  cura  limitavasi  all’arte  di  leggere, 
dond’egli  ricavar  non  polea  verun’altro  im- 
mediato vantaggio,  se  non  quello  di  riandare 
alcuni  pochi  sassoni  poemi  e libri  ascetici 
scritti  nella  favella  natia.  Nulla  però  di  me- 
no le  cose  ch’ei  ritrasse  da  così  fatto  esercizio 
furon  per  lui  di  considerevole  rilevanza;  pe- 
rò che  quelle  gittaron  le  fondamenta  a’  con- 
secutivi suoi  progressi;  quelle  diedero  im- 
pulso alla  sua  curiosità  di  esplorare  i tesori 
di  storia  e di  scienze  che  celavansi  nella  os- 
curità di  una  lingua  dotta,  e quelle  in  una 
età  più  provetta  il  posero  in  grado  di  appli- 
carsi con  successo  allo  studio  dell’idioma  la- 
tino. Se  non  che  fu  dapoi  la  sua  salute  debi- 
litata da  infermità,  ed  occupata  la  mente  dal- 
le cure  del  governo;  onde  fra’  suoi  amici  be- 
ne spesso  lamentava  quella  condescendenza, 
che  gli  avea  permesso  di  prodigalizzar  gli  an- 
ni suoi  giovanili  in  cacce  e diporti,  da  cui 
nuli’ altro  non  si  era  procacciato  che  ignoran- 
za e dispiacimento  (i). 

Che  se  l’animo  di  Alfredo  non  avea  rìce- 
TUto  la  erudizione  della  classica  letteratura, 


{»)  àttei,  17. 
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erano  stati  in  quello  altamente  impressi  isen* 
timenti  religiosi,  che  pel  corso  (li  sua  vita  ne 
ressero  la  condotta.  All’età  di  ventanni  per 
virtuosi  motivi  si  determinò  ad  ammogliarsi. 
La  damigella,  ch’egli  onorò  di  sua  scelta  si  fu 
Alswita,  figlia  di  Etelfrido  ealdorman  di  Mer- 
da, e di  Eadburga,  principessa  della  stirpe  di 
Penda.  Ma  il  contento  della  cerimonia  nuz- 
ziale  terminò  con  una  inaspettata  calamità. 
Nel  più  hello  della  festa,  mentre  Alfredo  da- 
va trattamento  ai  thani  di  ambedue  i regni, 
fu  preso  da  un  penosissimo  malore.  La  sua 
sede  era  nell’ interno.  L’origino  e la  natura 
del  medesimo  deluse  la  scienza  eia  spetez- 
za de’  medici  sassoni.  Dall’ignoranza  del  po- 
polo fu  attribuito  all’arte  magica,  o alla  mali- 
gnità diabolica,  o ad  una  nuova  ed  ignota  spe- 
cie di  febbre.  Da  quel  momento  fino  al  gior- 
no, in  che  Assero  ne  scrisse  la  storia,  pel  vol- 
ger di  ben  venticinque  anni  il  re  patì  di  que- 
st’arcana  malattia,  di  cuieran  quasi  incessan- 
ti gli  assalti;  ed  ogni  breve  intervallo  di  alleg- 
giamento  veniva  amareggiato  dalla  idea  di  un 
pronto  ritorno  del  penoso  parossismo.  Così 
fatta  infermità  seguitò  a molestarlo  fino  alla 
sua  morte  (i). 

Finché  i suoi  fratelli  si  assisero  sul  trono 
col  titolo  di  regi,  Alfredo  era  al  governo  di 


(i)  A»cr,  19.  40-43. 
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un  distretto,  del  cui  nome  non  è fatta  men- 
zione. Alla  morte  di  Etelredo  egli  fu  chiama- 
to al  trono  dalla  voce  unanime  degli  West- 
Sassoni.  Ei  lo  rifiutò  con  modestia  vera,  o 
affettata  che  fosse,  allegando  la  sua  incapaci- 
tà e la  crescente  moltitudine  dei  Danesi.  Le 
sue  ohbjezioni  furono  rigettate;  l’arcivesco- 
vo di  Canterbury  gli  pose  in  capo  la  coro- 
na; ed  al  nome  di  Alfredo  le  speranze  di 
Wessex  si  ravvivarono.  Prima  cura  del  gio- 
vine monarca  ( non  avea  che  vent’un’anno  ) 
si  fu  quella  di  far  con  pompa  decente  il  fu- 
nerale del  suo  defonto  fratello;  e da  questa 
solenne  cerimonia  fu  chiamato  alTarmi  ed  al 
campo  di  battaglia.  Agl’  invasori,  che  avean 
fissato  il  soggiorno  in  Reading,  erasi  unito 
un’altro  corpo  di  avventurieri.  I confedera- 
ti penetrarono  fino  ad  Wiltshire;  e dal  loro 
campo,  ch’era  situato  sulle  colline,  le  quali 
coprono  le  rive  dell’Willy,  portarono  la  de- 
vastazione sul  circonvicino  paese.  Desioso  di 
segnalarsi  il  novello  re  alla  testa  de’ suoi  West- 
Sassoni  si  avanzò  in  traccia  d’un  più  nu- 
meroso nimico.  L’empito  dell’assalto  mise  i 
barbari  in  costernazione;  ma  ritorcendo  i pas- 
si dalla  fuga,  si  riordinarono,  rinnovaron  la 
pugna,  e superiori  più  tosto  nel  numero,  che 
nel  valore,  rapirono  a’  lor’ oppositori  la  vitto- 
ria. L’esito  infelice  di  questa  battaglia  fece  ab- 
bracciare ad  Alfredo  un  nuovo  partilo.  Nego- 


Comju*  U 
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zìo  co’  capitani  danesi  e probabilmente  colla 
offerta  di  un  ricco  presente  gl’indusse  a ritrarsi 
da*  suoi  dominj  ( 1 ). 

I Danttì  Da  Wiltshire  Alfdeno  condusse  i suoi  bar- 
u Mfrdi°0  bari  a Londra,  ove  passò  l’inverno.  Burredo,  re 
8ja-  di  Mercia,  ammaestrato  dall’esempio  di  Alfre- 
do fece  loro  un  largo  donativo,  ed  ebbe  pro- 
messa, ch’eglino  traverserebbero  pacificamen- 
te i suoi  territorj,  seguitando  il  lor  cammino 
verso  il  settentrione:  ina  fatto  alto  a Torksey 
in  Lincolnshire,  si  diedero  di  nuovo  a’  loro 
usali  predamenti.  Si  fece  un’altro  donativo,  si 
873  venne  ad  un’altro  trattato.Si  risero  i Danesi 
della  bessaggine  del  Mercio,  e tutto  a un  trat- 
to senza  pretesto,  o provocazione  sorpresero 
Repton  sulla  riva  meridionale  del  TrenL  II 
monistero,  vanto  della  mercia  pietà,  fu  arso 
e distrutto,  e violate  le  tombe  de’  principi, 
874,  le  cui  ceneri  in  esso  riposavano.  La  primave- 
ra seguente  raddoppiossi  il  numero  de’  bar- 
bari per  l’arrivo  di  un’altra  masnada  di  av- 
venturieri sotto  l’unito  comando  de’  regi  Go- 
truno,  Oskytullo  e Amundo.  Il  saper  com’essi 
eran  forti,  ed  il  conoscere  per  prova  quanto 
eran  perfidi,  ridusse  il  re  mercio  alla  dispe- 
razione. Incapace  di  rispingerli  colla  forza,  o 
di  farli  sgomberare  per  via  di  danaro,  abban- 
donò il  suo  trono,  e s'incamminò,  forzalo  pe- 


(1)  Alter,  14  * 5.  Croia,  iui.  Sa. 
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regrino,  alle  tombe  degli  Apostoli  in  Roma. 
E giuntovi  col  cuore  pieno  d'angoscia,  ne  mo- 
ri fra  pochi  giorni,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
dell'ospitale  sassone.  La  sua  reina  Etelswita, 
séguito  il  suo  consorte,  ma  non  ebbe  pur  la 
consolazione  di  visitarne  il  sepolcro;  che  ella 
ammalò,  e morì  presso  al  Tosino  (i). 

Il  trono  di  Merda,  per  l’abbandono,  che 
ne  fece  Burredo, rimase  in  balta  degl’invasori. 
Questi  v’innalzarono  Ceolwulfo,t/tarae  di  quel- 
la nazione,  il  quale  ebbe  la  pusillanimità  di  ac- 
cettare lo  scettro  dalle  mani  de'  murici  della 
Sua  patria  coH'ignomiuiosa  condizione  di  pa- 
gar^ loro  un’annual  tributo  e di  regnare  di- 
pendente dalla  lor  volontà.  Questo  fantasma 
di  re  non  era  che  il  mezzano  della  loro  ra- 
pacità. Fino  a tanto  ch’ei  potè  estorcere  il  da- 
naro da'  miserabili  suoi  patrioti  gli  fu  per- 
messo di  ritener  lo  scettro;  quando  sodisfare 
più  non  potè  alle  ostili  dinrande,  fu  spoglia- 
to delle  insegne  della  regai  dignità,  e dalla 
loro  barbarie  ricevè  quella  morte,  di  cui  era 
debitore  alla  sua  patria.  Egli  fu  l'ultimo  che 
portò  il  nome  di  re  di  Mercia  (a). 

Tutti  i territori  Anglo-sassoni  erano  al- 
lora sotto  il  dominio  degl’invasori,  salvo  i di- 
stretti al  mezzogiorno  del  Tamigi  ed  al  set- 

(1)  Asser,  26.  Ingul.  26.  27. 

(2)  Atter,  26.  27.  Ingul.  27.  Cluou.  mi.  62.  83. 
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tentrione  del  Tyne.  Nell’  875  avendo  ordina- 
to il  modo  delle  future  lor’ operazioni,  si  di- 
visero essi  in  due  corpi.  I novelli  avventurie- 
ri co’  loro  tre  regi  mossero  verso  la  parte 
meridionale,  ed  occuparono  Cambridge:  Alf- 
deno  e i suoi  seguaci  s’imbarcarono  a bordo 
della  lor  flotta  nel  Trent,  veleggiarono  lun- 
go la  costa  di  Deira,  entrarono  il  Tyne,  ed 
ascesero  quel  fiume  sino  alla  foce  del  Tame. 
Quivi,  durante  il  verno,  tennero  all’ancora 
la  lor  flotta.  Sul  far  della  primavera  se  n’usci- 
rono all’impresa  della  devastazione.  Tyne- 
mouth  fu  spianata;  l’abbadia  di  Lindis far- 
ne messa  a ruba  e ridotta  in  cenere,  mentre 
il  vescovo  ed  i monaci  dandosi  ad  una  pre- 
cipitosa fuga,  co’  lor  tesori  e col  corpo  di 
s.  Gutberto  si  ritraevano  sulle  più  alte  mon- 
tagne di  Nortumbria.  A Coldingham  le  mo- 
nache stimolate  dall'esempio  della  loro  abba- 
dessa,  con  ferite  si  sfigurarono  il  volto,  per 
campar  dagl’insulti  de’  barbari.  E serbarono 
di  fatto  la  lor  castità,  ma  perirono  in  mez- 
alle  fiamme,  che  ne  divorò  il  monistero.  Do- 
vunque Àlfdeno  marciava,  potea  rintracciarsi 
il  suo  cammino  seguitando  le  fumanti  ro- 
vine di  città  e villaggj  ed  i laceri  avanzi  «Iel- 
le vittime  di  sua  barbarie.  L’estate  fu  da  lui 
spesa  nel  saccheggiar  le  terre  de’  Britanni 
abitatori  della  regione  presso  al  fiume  Strath- 
Cly  le;  uell’autunuo  tornò  in  Beruicia,  e di- 
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rìdendola  tra’  suoi  seguaci  gli  esortò  a colti- 
var con  la  loro  industria  quel  suolo,  che 
s’eran  guadagnato  col  proprio  valore  (i). 

Or  mentre  Àlfdeno  andava  per  tal  guisa 
consolidando  le  sue  conquiste  inNortumbria, 
Gotruno  coll'armata  meridionale  stiessi  ozio- 
so per  lo  spazio  di  dodici  mesi  nel  vicinato 
di  Cambridge.  Ma  una  notte  i barbari  corse- 
ro alla  loro  flotta,  s'imbarcarono,  e disparve- 
ro. Qualche  tempo  dopo  fu  scoperto,  che  driz- 
zavano il  cammino  verso  la  costa  di  Dorset, 
ove  sorpresero  il  ben  munito  castello  ed  il 
monistero  di  Wareham  situato  presso  a quel 
luogo,  in  cui  il  Frome  e il  Piddle  mettono 
foca  Di  colà  furono  spediti  in  ogni  parte  de’ 
corpi  a far  preda,  i quali  al  giungere  di  Al- 
fredo si  ritrassero  dentro  alle  loro  trincèe. 
Nell’arte  di  porre  l’assedio  sembra  che  i Sas- 
soni abbian  conosciuto  la  loro  deficienza.  Pe- 
rò che  non  ricusarono  mai  di  andare  ad  af- 
frontar’il  nimico  sul  campo  di  battaglia;  ma 
da  quel  dì, cb’Etelredo  innanzi  a Reading  ri- 
mase sconfitto,  la  prudenza  avea  loro  inse- 
gnato rispettare  le  danesi  fortificazioni.  Alfre- 
do si  provò  di  venire  ad  una  negoziazione,  e 
Gotruno  consentì  di  sgombrare  daWessex  per 
una  somma  considerevole  di  danaro.  Fatto 

(i)  Aswr,  p.  57.  Cron.  Sua.  p.  85.  Sim.  Duncl  p.  93.  Mau 
Weat.  ad  ano.  870. 
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accorto  però  della  sorte  di  Burredo,  e diffi- 
dando della  sincerità  del  Danese,  il  re  diman- 
dò un  certo  numero  di  ostaggj,  e gli  fu  per- 
messo di  scerseli  fra  i più  nobili  de’  capitani. 
In  seguito  egli  richiese  il  lor  giuramento. 
Quelli  giurarono  pe’  lor  bracciali:  ei  non  se 
ne  chiamò  contento.  Giurarono  quinci  per  le 
reliquie  de’  santi  cristiani;  allor’ Alfredo  so- 
disfatto di  averseli  obbligati  con  ogni  vinco- 
lo, che  immaginar  potè  nell’animo  suo  diffi- 
dente, si  aspettava  che  coloro  partissero;  quan- 
do nel  bujo  della  notte  una  parte  dell’arma- 
ta sortendo  del  castello,  sorprese  la  cavalle- 
ria sassone,  montò  su  i cavalli  degli  uccisi,  e 
mettendosi  in  una  rapida  marcia,  corse  ad 
impadronirsi  di  Exeter.  Il  re  incapace  di 
far  isloggiare  i barbari  da  questa,  o quella 
posizione,  pien  di  vergogna  e deluso  nelle 
sue  speranze  fe’  ritirata  (1). 

Nel  quinto  secolo  i Sassoni  eransi  resi 
formidabili  nella  loro  possanza  per  mare:  le 
loro  conquiste  nella  Brettagna  avean  fatto  si, 
ch’eglino  volgessero  l’attenzione  ad  altri  ob- 
bietti, ed  annientassero  la  propria  flotta.  Or’ Al- 
fredo conobbe  la  necessità  di  far  fronte  a’  Da- 
nesi nel  lor  proprio  elemento.  Nell’ 875  ave- 
va egli  allestito  alcuni  pochi  vascelli  forniti 
di  estranei  avventurieri,  i quali  adescò  al  ser- 
vigio di  quello  la  speranza  del  guiderdone;  e. 


(1)  Àuer,  27.  aS.  Creai.  Sus.  85. 
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posta  fiducia  nella  lealtà  di  questi  mercena- 
ri, si  mise  in  mare  in  traccia  del  nimico.  La 
fortuna  gli  fe'  capitare  una  flotta  danese  di 
sette  vascelli,  un  de’  quali  fu  da  lui  preso, 
mentre  gli  altri  ne  camparono.  Un  successo 
di  sì  poco  rilievo  esaltò  le  sue  speranze:  po- 
se mano  a fabbricar  vascelli  e galèe,  e con  in- 
cessanti sforzi  giunse  alla  fina  a formarsi  un 
navilio.  Ebbe  tosto  motivo  di  secostesso  con- 
gratularsi del  fatto  avanzamento.  I barbari 
avean  determinato  di  evacuar’ Warebam;  la 
lor  cavalleria  andò  innanzi  a raggiungere  gli 
amici  in  Exeter,  e fu  inseguita  da  Alfredo, 
che  per  terra  investì  quella  piazza:  l’infante- 
ria si  pose  a bordo  della  flotta,  e fece  vela 
per  la  medesima  città.  Ma  non  si  eran  quel- 
le truppe  appena  messe  in  mare,  che  una 
tempesta  le  costrinse  a rader  la  costa  di  Hamp- 
shire, ove  perderono  una  metà  de’  lor  va- 
scelli. Gli  altri  sdruciti  dalla  procella,  ripli- 
gliarono  il  corso,  ma  furono  attaccati  dalla 
flotta  sassone,  che  bloccava  la  foce  dell’Ex,  e 
dopo  un  fiero  combattimento  furon  per  in- 
tiero distrutti  La  perdita  di  cento  venti  vele 
indusse  Gotruno  a pensar  seriamente  a’  casi 
suol  Fu  dato  un  maggior  numero  di  ostaggj; 
si  rinnovarono  i primi  giuramenti,  e le  genti 
del  settentrione  da  Exeter  volsero  alla  Men- 
cia il  lor  cammino  (1). 

(l)  Aucr,  p.  39.  Cron.  Sta.  p.  84. 
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Si  è lasciata  memoria,  che  l’indole  di  Al- 
fredo fu  scevra  di  vizio.  Una  lode  siffattamen- 
te indefinita  è il  linguaggio  della  rettorica 
declamazione  piuttosto  che  della  storica  ve- 
rità. Ne’  suoi  primi  anni  le  sue  virtù  nascen- 
ti certo  il  rendean  caro  alla  nazione  (1):  ed 
in  una  età  più  adulta  fu  il  custode  e il  bene- 
fattore della  sua  patria.  Ma  in  sul  principiar 
del  suo  regno  v’ebbe  molto  da  riprendersi 
nella  sua  condotta.  Pare  che  il  giovine  mo- 
narca abbia  considerato  l’alta  sua  dignità  sic- 
come un’emancipazione  dal  freno,  e che  pur’in 
mezzo  a’  suoi  combattimenti  co’  Danesi  ab- 
bia trovato  campo  di  sodisfare  all’impeto  del- 
le sue  passioni.  Lo  scandalo,  di  che  Walling- 
ford  ci  lasciò  ricordo,  può  rigettarsi  con  quel 
disprezzo,  che  forse  merita  (2);  ma  da  più 
rimoti  autori  sappiamo,  aver’  il  suo  far  dispo- 
tico e i suoi  sregolati  costumi  provocato  la 
censura  del  virtuoso  parente  suo  s.  Neoto  (3): 
ed  Àssero,  suo  amico  e panegirista,  confessa, 
ch’egli  usava  modialtieri  co’ sudditi  suoi,  che 
trascurava  l’ amministrazione  della  giustizia. 


(1)  Asser,  p.  *4*  Egli  aggiugru*  che  Alfredo,  ove  fosse  stato  am- 
bizioso, avrebbe  potuto  conseguir  la  corona  dal  favore  del  popolo,  esclu- 
dendone il  fratello  maggiore. 

(a)  In  primordiis  regni  sui  vivebat  luxui  et  vitiis  subjugatus — .. 

Walling.  p.  535. 

(3)  Pravo*  redarguens  actus  jussit  in  melius  converti  — * De  tr~ 
rannidi*  impruhitate  ac  de  superba  regirninis  austeritate  acriter  cuoi 
increpavit.  Vii.  Si.  Acuti  in  Act.  SS.  Ben.  saec.  iv.  tom.  ii.  p.33o.  55i. 
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e che  trattava  con  dispregio  le  querele  degl'in- 
digenti e degli  oppressi.  Ed  appunto  a que- 
sta indiscretezza  ( per  torre  in  prestito  il  ter- 
mine, con  cui  piacque  al  parziale  storico  di 
velar  la  mala  condotta  del  suo  protettore  ) (1). 
Alfredo  stesso  attribuì  la  grave  ed  inaspetta- 
ta calamità,  che  lo  sopraffece  nell'anno  otta- 
vo del  suo  regno.  Poiché  la  pietà  di  quel  tem- 
po non  si  fermava  a rintracciar  gli  avveni- 
menti nelle  cause  politiche;  ma  li  riconosce- 
va immediatamente  dalla  provvidenza  di  Dio, 
e risguardava  le  sventure  qual’istromento,  di 
che  la  divina  giustizia  valevasia  punirle  pas- 
sate enormità. 

Al  terminar  dell’ ultima  campagna  il  la- 
sciammo nel  tranquillo  possesso  del  regno  di 
Wessex:  e sul  principio  dell’anno  seguente 
lo  scorgiamo  un  solitario  fuggitivo,  che  si  ap- 
piatta ne’  pantani  di  Somersetshire.  Questa 
sùbita  rivoluzione  trasse  dalla  politica  di  Go- 
truno,  fra  i barbari  il  più  artificioso.  Quel  ca- 
pitano sul  ritrarsi  da  Wessex  avea  fissato  la 
sua  residenza  in  Glocester,  e de’  suoi  vetera- 
ni guiderdonò  i servigj  col  divider  fra  loro 
le  terre  del  vicinato.  Ma  mentre  pareva  che 
questa  pacifica  occupazione  assorbisse  le  sue 
cure,  l’animo  suo  era  tutto  inteso  a formare 
un  metodo  di  guerra, che  minacciava  di  spe- 

(1}  Auer,  p.  01.  02. 
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gnere  l’ultimo  de’  sassoni  governi  nella  Bret- 
tagna. Una  campagna  d’inverno  era  stata  fi- 
no all’ora  ignota  negli  annali  della  danese 
devastazione.  Dopo  le  loro  spedizioni  estive 
aveano  i barbari  sempremai  consecrati  i sus- 
seguenti mesi  al  festeggiamento  ed  al  riposo: 
e può  stare,  che  i seguaci  stessi  di  Gotrunò 
ignorassero  al  pari  de’  Sassoni  il  reai  divisa- 
mente del' 1 or  condottiero.  Su  i primi  giorni 
dell’anno  878,  riceveron  essi  un’ordine  ina- 
spettato di  riunirsi  intorno  a lui  montati  su* 
lor  cavalli  ad  un  luogo  stabilite.  La  notte  del 
9 di  gennajo  s’erano' impadroniti  di  Chippen- 
ham,real  villa  sulla  sponda  sinistra  dell’ Avon. 
Avvi  ragion  di  credere,  che  Alfrdo  si  ritrovas- 
se in  quel  luogo,  quando  fu  gridato  all’ armi; 
certo  si  è ch’ei  potea  starne  lungi  di  non  mol- 
to. Da  Chippenham  Gotruno  distribuì  la  sua 
cavalleria  dirigendola  a varie  parti  delle  vici- 
ne contèe.  I Sassoni  furon  dal  nimico  sorpresi 
prima  che  sentissero  parlar  di  guerra;  ed  il 
re  si  vide  attorniato  da’  barbari,  privo  di  trup- 
pe e quasi  senza  seguito.  In  sulle  prime  con- 
cepì l’ardito  disegno  di  lanciarsi  addosso  alla 
moltitudine  de’  suoi  nimici;  ma  la  sua  teme- 
rità fu  tenuta  in  freno  da  più  moderate  con- 
siderazioni de’  suoi  amici,  ond’ei  determinò 
di  serbarsi  ad  un  cimento,  ove  minor  fosse 
il  periglio  e maggiore  la  speranza.  Per  delu- 
dere i sospetti,  licenziò  que’  pochi  thani 
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ch’eran  tuttavia  a lui  «l’appresso;  e tutto  solo 
e a piedi  adoperò  di  guadagnar'  il  centro  di 
Soinersetshire.  Quivi  si  procacciò  sicuro  asilo 
in  una  isoletta  posta  in  una  palude  formata 
dalla  unione  delle  acque  del  Thone  edelPar- 
ret,  la  quale  fu  dapoi  contrassegnata  col  no- 
me di  EthelingejTj  ossia  isola  del  Princi- 
pe (i). 


(i)  Il  da»  ragione  «Iella  improba*  ritirala  di  Alfredo,  e della  tem- 
poranea estinzione  del  potere  de*  Sassoni  occidentali,  ha  travagliato  » 
più  degli  storici.  Io  non  farommi  a noverare  le  diverse  loro  ipo- 
tesi, però  che  il  ragguaglio  datone  nel  testo  spiega,  a mio  avviso, 
in  modo  soddisfacente  tutu  la  difficoltà,  ed  è fiancheggiato  da  autorità 
le  quali  ne  pare  che  siano  stai*  fin  qui  poco  attese.  «DCCCLXXVIU. 
v,  Quest'anno  nel  cuore  del  verno,  scorsa  la  dodicesima  notte,  Tarmata 
vi  danese  si  parli  nascosamente  per  Chippcnham;  e corse  il  territorio 
M West— sassone,  e quivi  si  stanziò.  £ molti  del  popolo  cacciò  in  mare, 
„ nella  più  gran  parte  i rimanenti,  essa  discorrendo  il  paese  si  resa 
„ soggetti,  tranne  il  re  Alfredo,  ed  egli  con  picei  ola  banda  di  gente 
,,  a stento  si  ritrasse  ai  Loschi,  ed  alle  fortificazioni  delle  paludi  •* 
Cron.  sa  ss.  84.  Il  successo  dei  Danesi  si  dovette  alla  loro  celerità  ohe* 
quitando  Elhelw.  f.  — ^ter  accelera ns  oecidentales  Anglico*  at- 
tentanti invadere.  In  illis  enim  partibui  didicerat  a Jugitivis  ipsum 
regem  hiemare  — Re*  autem  Aluredus  audiens  barbarieam  rabietn 
et  saetitiam  comimu  irruisse  worumque  considerarti  ditpostiionem 
( dispersionem,  M.  S.  Claud  A.  S.  p.  ìS"]  ) bue  illucque  coepit  ani- 
mo fluttuare:  tandem  discretione  fretta  arbitrio , centi  botti  bus , ac 
iolus  et  inermit  Juga  e est  ex  postilli  ludibrio.  Vit.  St.  Neot.  in  AcL 
SS.  Ben.  Saec.  iv.  toro.  ii.  p.  333.  Questo  autore  segui U a dar  noti- 
aia  di  una  delle  avventure,  cui  Alfredo,  a giorni  migliori,  premlea  di- 
letto a contare  nel  circolo  ossia  comitiva  de’  cuoi  amici  ( Malros  de 
Ileg.  a3  ) Nella  sua  ritirata  egli  albergò  nella  capanna  di  un  porcaio; 
e la  femmina  che  lo  accolse,  in  assenza  del  suo  marito,  pregò  lo  stra- 
niero di  dar’occhio  ai  pani  ch'ella  arca  posti  a cuocere  sul  focolare. 
V animo  di  Alfredo  si  altamente  occuputo  dal  pensiero  delle  sue  sven- 
ture mal  potè  atteudere  a si  fstto  carico.  11  pano  si  hruciò:  e la  ne- 
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Sonitiessio-  Se  bene  lo  scampo  di  Alfredo  avesse  de- 

m «li  Wes-  luso  le  fissate  speranze  de’  Danesi,  non  per- 
tanto seguitaron'eglino  i lor  successi  con  in- 
stancabile attività.  Que'  di  Hampshire,  di  Dor- 
set,  di  Wilts  e diBerkshire  gli  uni  dagli  altri 
divisi  ignoravan  la  sorte  del  lor  principe,  ed 
essendo  indisposti  ad  un  ragionevol  sistema 
di  difesa  si  videro  obbligati  a piegar  sotto  l’im- 
peto della  procella.  Coloro, che  soggiornavano 
presso  alla  costa,  in  un  colle  lor  famiglie  e 
tesori  tragittarono  alle  opposte  spiagge  della 
Gallia:  gli  altri  oercaron  di  ammansar,  con 
sottomettersi,  la  ferocia  degl’invasori,  e col 
ceder  loro  una  parte,  di  conservarsi  il  rima- 
nente delle  fortune.  Una  sola  contea,  quella 
cioè  di  Somerset,  dicesi,  che  serbossi  fedele 
alle  venture  di  Alfredo.  E ciò  nulla  meno  pu- 
re in  quella  contea  fu  egli  costretto  a celarsi 
nelle  paludi,  mentre  1 ealdorman  Etelnoto 
con  alcuni  pochi  aderenti  vagava  pei  boschi 
A poco  a poco  d segreto  del  regale  recesso 
fu  rivelato:  andarono  ad  unirsi  a lui  i più 
leali  de’  sudditi  suoi,  e in  compagnia  di  quel- 
li a quando  a quando  esciva  del  suo  cela- 
mento,  sorprendeva  gli  sbandati  corpi  de’  Da- 


gligenza  del  re  fa  acerbamente  rampognata  dalla  lingua  di  quella  fem- 
mina. Cotale  incidente  l>en  tosto  fu  espresso  in  verso  latino: 

Urere  quos  cemis  panca,  gyrare  moraria, 

Curn  nimium  gaudes  hos  manducare  colente» 

.User,  p.  5i. 
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nesi,  e tornavasi  carico  delle  spoglie  soven- 
te de’  minici,  talvolta  (cosi  stringealo  dura 
necessità  ! ) del  popolo  suo.  E secondochè  si 
andavano  i suoi  seguaci  moltiplicando,  cosi 
fatte  scorrerie  divenivano  più  frequenti  e più 
fortunate.  E il  giorno  di  Pasqua  per  agevolar 
l’accesso  all'isqla,  ordinò,  che  si  facesse  co- 
municazione colla  terra  mercè  un  ponte  di 
legno,  di  cui  assicurò  l’ingresso  col  farvi  in- 
nalzare un  forte. 

Or  mentre  Alfredo  tenea  così  rivolto  l’a- 
nimo a quel  nimico,  il  quale  si  era  insignori- 
to delle  orientali  provincie  del  suo  regno, 
nulla  non  sapea  della  tempesta,  che  minac- 
ciava di  scoppiar  sovra  di  lui  dalla  parte  oc- 
cidentale. Un’altro  de’fìglj  diRagnaro,  proba- 
bilmente il  sanguinario  Ubbone,  avea  con 
venti  tre  vele  messo  a ruba  le  spiagge  diDe- 
mezia,  ossia  della  parte  meridionale  di  Gal- 
les; ed  ollrapassando  la  costa  settentrionale 
di  Devonshire,  avea  sbarcato  le  sue  truppe 
hel  vicinato  di  Apledore;  come  se  i due  fra- 
telli avessero,  per  ciò  che  ne  sembra, fatto  an- 
tecedentemente accordo  di  schiacciare  il  re, 
incalzandolo  fra  le  respettive  loro  armate. 
Atterrito  da  questo  nuovo  sbarco  1 ' ealdorman 
Oduno  con  parecchj  thani  fuggì,  per  metter- 
si in  sicuro,  nel  castello  di  Kynwith,  il  qua- 
le non  aveva  altra  fortificazione  che  un  mu- 
ro a secco  costruito  alla  maniera  de’  Britanni: 
Voi.  I.  18 


Disfatta  di 
una  parte  di 
Danesi. 
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ma  la  sua  posizione  sulla  sommità  d’un  ele- 
vata balza  il  rendeva  inespugnabile.  Il  con- 
dottiero danese  era  tanto  circospetto  da  non 
azzardare  un’assalto:  e con  animo  riposato 
piantò  il  suo  padiglione  a piè  della  monta- 
gna, nella  piena  fiducia,  cbe  il  difetto  del- 
l’acqua forzerebbe  la  guernigione  ad  arrender- 
si. Ma  Oduno  prendendo  coraggio  dalla  di- 
sperazione, sul  far  dell’alba  chetamente  lasciò 
le  sue  trincèe,  cacciossi  dentro  il  campo  ni- 
mico, uccise  il  capitano  danese  con  esso  mil- 
le e duecento  de’  suoi  seguaci,  e respinse  i 
rimanenti  alla  lor  fiotta.  La  bravura  de’  Sas- 
soni fu  compensata  col  bottino  di  Galles,  e 
fra  i trofei  della  lor  vittoria  fu  il  Reafan,  mi- 
sterioso stendardo  del  corvo,  in  una  mezza 
giornata  tessuto  per  le  mani  delle  tre  figlie 
diRagnaro.  La  superstizione  de’ Danesi  aveva 
il  costume  di  osservare  l’augello,  allorché  s’in- 
cainminavano  alla  battaglia.  Se  il  vedeano  bat- 
ter le  ali,  ciò  era  Un  sicuro  presagio  della  vitto- 
ria: ma  se  pendeva  immobile  nell’aria,  essi 
non  prevedevano  che  la  sconfitta  (i). 

Le  novelle  di  questo  successo  infusero  co- 
raggio  ne’  cuori  de’  più  pusillanimi.  Alfredo 
osservò  che  andava  ravvivandosi  lo  spirito  de’ 
suoi  popoli,  e per  mezzo  di  fidi  messaggj  gb in- 
vitò a r accorsi  sotto  il  suo  vessillo  nella  set- 


fi)  Gron.  jass.  84.  Auer,  3*. 
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lima  settimana  dopo  Pasqua  al  sasso  di  Eg- 
berto  nella  estremità  orientale  della  foresta 
di  Selwood  (1).  Nel  dì  fissato  que’  di  Hamp- 
shire, di  Wiltshire  e di  Somerset  con  alacri- 
tà obbedirono  all’invito.  Al  comparire  che  fe- 
ce Alfredo,  coloro  il  salutarono  vendicatore 
della  lor  patria,  il  bosco  fec’eco  alle  loro  ao 
dannazioni,  ed  a ciascuno  balzava  in  petto  il 
cuore  nella  fiducia  della  vittoria.  Ma  troppo 
era  angusto  il  luogo  per  accogliere  la  molti- 
tudine che  accorreva  allo  stendardo  rega- 
le: il  perchè  nel  seguente  mattino  il  campo 
fu  traportato  ad  Icglea,  vasta  pianura  di' è si- 
tuata a’  confini  del  bosco,  e coverta  d’avan- 
ti  dalle  paludi  (a).  Il  dì  fu  speso  nel  far’ap- 
parecchj  pel  conflitto,  e nell'assegnare  i lor 
posti  a'  volontarj  che  d’ora  in  ora  conveniva- 
no. All’ albeggiar  del  dì  seguente  Alfredo  schie- 
rò le  sue  truppe,  ed  occupò  l'altura  di  Ethan- 
dune,  luogo  vicino,  ed  altamente  elevato  (3). 

(1)  È ora  detta  Brixton  — Ingnlf  ( p.  *6  ) e alcuni  scrittori  do- 
po lui,  no  fan  sapere  che  il  re  si  travesti  qual  suonator  d'arpa,  e vi- 
sitò il  campo  de'  Danesi,  ove  osservò  la  loro  negligenza  e venne  io 
cognizione  degli  ulteriori  loro  disegni.  La  storia  è in  ae  stessa  impro- 
babile, e Asser  se  ne  mostra  ignaro. 

(a)  C redesi  che  sia  Leigh  che  non  si  scosta  molto  da  Weaiburr. 
Nella  vita  di  a.  Neoto  vien  descrìtta,  come  grata  sedici s planiiies  juxta 
silvani  p.  555. 

(3)  Disposila  seriatim  acie  proximum  anticipaverwxt  promonto- 
rium.  Hinc  hostfum  erplorabant  occursum.  Ibid.  Anticipava  mon- 
toni busti  bui  nirnis  aptum  si  pruccavissent.  Walling.  p.  558.  Questo 
è probabilmente  il  JjraLoa—lùil  presso  Iìilduigdoa. 


Combatte 

Danesi. 


S;6  ANCLO-SÀSSON! 

In  questo  mezzo  non  erasi  stato  Gotruno 
ozioso  spettatore  delle  mosse  del  suo  avversa- 
rio. Aveva  esso  raccolto  le  sbandate  com- 
pagnie, ed  avanzavasi  a gran  passi  per  puni- 
re la  insolenza  de^  sediziosi  (i).  All’ avvici- 
narsi che  facevano,  le  armate  mettean  grida 
di  scambievole  provocazione;  e dopo  la  pri- 
ma scossa  delle  armi  da  tratto  gli  uni  con- 
tra  gli  altri  avventandosi,  entrarono  in  più 
stretta  e più  sanguinosa  mischia.  Lo  scontro 
delle  due  nazioni,  gli  sforzi  de’  condottieri, 
la  incertezza  della  vittoriane  l’alternativa  deb 
la  Speranza  e del  timore  nelle  parti  combat- 
tenti lasciar  si  deggiono  alla  immaginazione 
del  leggitore.  I Danesi  fecer  mostra  d’un  co- 
raggio degno  della  lor  primiera  rinomanza  e 
delle  ripetute  lor  conquiste.  I Sassoni  furono 
stimolati  da  ogni  motivo,  che  far  potesse  brec- 
cia sul  cuore  dell’uomo.  Vergogna,  vendetta, 
timore  di  soggiogamento  e speme  d’indipen- 
denza gli  sospingeano  innanzi:  la  lor  perseve- 
ranza gittò  a terra  tutte  le  opposizioni;  ed  i 
barbari  dopo  la  più  ostinata,  ma  infruttuosa 
resistenza,  in  folla  si  rifuggirono  alloro  cam- 

(i)  Gytrus  undique  Danos  convocati»  manum  magnani  con - 
traxft.  Wailing.  ibitl.  Ut  rumor  hujus  evcniiit  latissime  djjjusus  prò- 
fanas  Gytronis  attingerei  aures — protinus  joxta  morem  situiti  a ci  e » 
dispimterunt , ad  locum  certaminis  castra  movente».  Vii.  St  Ncot. 
p.  335.  Questi  passi  mostrano  chiaro  che  i Danesi  non  furon  sorpre» 
•i  da  Alfredo,  siccome  affermasi  generalmente.  Vedi  anche  Trauslat 
St  Cuti»,  in  Act.  SS.  Buneth  uec.  ir.  tom.  ii.  p.  *79. 
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po.  E la  strage  fatta  nel  perseguitarli  fuggiti- 
vi non  fu  minore  di  quella  recata  loro  nel  com- 
batterli schierati  sul  campo.  I Sassoni  sacrifi- 
carono al  proprio  risentimento  chiunque,  fug- 
gendo, in  loro  s’avvenne.  Inoltre  per  ordine  del 
re  furono,  senza  frappor  dimora,  tirate  delle 
linee  intorno  all’accampamento,  ed  ai  super-  RJaM 
stiti  si  rese  impraticabile  lo  scampo  per  la  pinete»», 
vigilanza  e la  moltitudine  de’  lor  nimici.  La 
fame  e la  disperazione  domarono  la  pertina- 
cia di  Gotruno,  che  nel  quartodecimo  dì  si 
offerse  a capitolare.  Le  condizioni  dal  vinci- 
tore impostegli  furono,  che  il  re  ed  i princi- 
pali capitani  abbracciassero  il  cristianesimo; 
evacuassero  per  intiero  i suoidominjje  si  ob- 
bligassero all’adempimento  del  -trattato  col 
dar’ostaggj,  e prendere  il  lor  giuramento.  Do- 
po alcune  poche  settimane  Gotruno  e trenta 
de’  suoi  officiali  furono  battezzati  ad  Àulre 
presso  ad  Àthelney.Egli  prese  il  soprannome 
di  Athelstano,  ed  Alfredo  gli  fu  padrino.  Com- 
piuta la  sacra  cerimonia  ambidue  i principi 
si  ritrassero  a Wedmore,  ove  l’ottavo  giorno 
Gotruno  depose  le  bianche  vestimenta  e la 
benda  del  crisma  sacro,  e nel  duodecimo  di 
congedossi  dal  suo  padre  di  adozione,  di  cui 
ebbe  egli  allora  appreso  ad  ammirar  la  gene- 
rosità, siccome  ne  aveva  in  pria  rispettato  il 
valore.  Da  Chippenham  egli  recossi  in  Mer- 
da, fissò  in  Cirencester  il  suo  quartier-gene- 
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le  e comandò  a’  suoi  seguaci  di  coltivar' 3 
terreno.  Ivi  si  rimase  non  più  d’un’anno,  quin- 
ci tornò  al  suo  regno  primiero  dell’East-Àn- 
glia.  E se  bene  una  flotta  danese  sotto  il  co- 
mando di  Astingso  entrasse  il  Tamigi,  e lo 
sollecitasse  a rinnovar  la  guerra,  ei  si  tenne 
fedelmente  saldo  nelle  sue  promesse.  Due 
trattati,  che  fece  con  Alfredo,  sono  tuttavia 
esistenti.  Col  primo  vien  fissato  i confini  de’ 
due  regni  esser’  il  Tamigi,  il  fiume  Lee,  risa- 
lendo fino  alla  sua  sorgente,  che  forma  una 
linea  tirata  di  là  sino  a Bedford,  e tutto  il 
tratto,  per  cui  si  stende  l'Ouse  fino  alla  sua 
foce.  Esser  la  vita  così  degli  Inglesi,  come  de’ 
Danesi  da  tenersi  in  egual  pregio;  ed  esser 
vietato  fra  le  due  nazioni  ogni  commercio 
se  non  per  ottenuta  facoltà.  Col  secondo  i due 
sovrani  si  obbligano  di  promuovere  il  cristia- 
nesimo, e di  punir  l’apostasia:  le  leggi  de’  Da- 
nesi vengono  formate  a simiglianza  di  quelle 
de’ Sassoni;  e le  multe  da  pagare  per  le  tras- 
gressioni sono  stabilite  in  moneta  sassone  del 
pari,  che  in  quella  danese  (1).  I seguaci  di 
Gotruno  adottarono  a grado  a grado  l’abitu- 
dine del  vivere  civile,  e col  procacciare  van- 
taggio dalla  coltivazione  del  terreno  essi  con- 
tribuirono a proteggerlo  dai  devastamenti  de- 
gli avventurieri,  che  vennero  da  poi. 


(l)  Leg.  MI.  47.  5l. 
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La  ritirala  di  Gotruno  permise  a Wessex 
un  lungo  respirar  dagli  orrori  della  guerra,  e 
quindici  anni  susseguenti,  che,  rinipetto  a’ 
passati  dir  si  possono  tranquilli,  diedero  agio 
ad  Alfredo  di  attendere  a migliorare,  ed  in- 
civilire il  suo  popolo.  Le  prime  sue  cure  fu- 
ron  rivolte  all'armata.  Gli  assalti  vaghi,  ma 
incessanti  de’  Danesi  avean  dimostrato  la 
necessità  di  metter’in  piedi  una  truppa,  che 
alla  prima  emergenza  stesse  pronta  a re- 
carsi al  campo,  ed  a marciare  verso  qualun- 
que parte  della  costa  che  venisse  minacciata 
di  assalto:  ma  nel  tempo  stesso  la  penuria 
de’  viveri  che  traeva  dal  sospender  di  fre- 
quente i lavori  d’agricoltura,  mostrava  esser 
cosa  contraria  alla  politica  il  ragunar’insieme 
in  gran  massa  le  genti.  Alfredo  adottò  un  mi- 
glior metodo  il  quale,  mentre  mirava  ad  op- 
porre una  forza  formidabile  alla  discesa  de* 
barbari,  assicurava  un  sufficiente  soccorso  di 
mani  per  la  coltivazion  del  terreno.  La  dife- 
sa de’  paesi  e delle  città  fu  confidata  al  co- 
raggio ed  alla  fedeltà  degli  abitanti  sotto  ia 
direzione  del  Gerrfa , ossia  castaido  del  re: 
quanto  al  resto  delle  genti  libere,  i maschi 
eran  divisi  in  due  classi,  a ciascuna  delle 
quali  assegnavasi  in  giro  uno  spazio  regolare 
di  servigio.  Erano  essi  comandati  dal  re,  o 
da’ti 'ealdorman  della  contea;  ed  invece  del- 
la paga,  riceveano  dalle  uaziouali  provisio- 


Progr  **ji  di 
Alfredo  nel- 
Tannata. 
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ni  una  proporzionata  sovvenenza  di  vive- 
ri 

La  utilità  delle  fortificazioni  si  era  baste- 
volmente  dimostrata  coll’esempio  de’  Danesi  e 
colla  prospera  difesa  di  Kinwith.  Per  ordine 
di  Alfredo  fu  fatta  una  ispezione  della  costa 
e de’  fiumi  navigabili,  e si  costruirono  de’  ca- 
stelli ne’ luoghi  più  opportuni  ad  impedir  lo 
sbarco,  o ad  arrestar  Y avanzamento  d’una 
forza  nimica.  Ciò  nullameno  in  questa  intra- 
presa, di  cui  la  necessità  era  cotanto  mani- 
festa, ebb’egli  ad  incontrare  ben  molte  difficol- 
tà derivanti  da’  pregiudicj,  e dalla  indolenza 
del  suo  popolo.  Parecchie  fiate  la  esecuzione 
degli  ordini  sovrani  fu  negletta;  altre  volte 
le  fabbriche  si  lasciarono  in  abbandono,  git- 
tatene  appena  le  fondamenta.  Se  non  che  le 
incursioni  de’  Danesi  tratto  tratto  avvenute 
servirono  di  appoggio  all’autorità  del  monar- 
ca: quei,  che  per  lor  trascuranza  avean  per- 
duto i proprj  beni,  si  fecero  solleciti  di  rime- 
diare all’errore,  mercè  la  loro  industria;  e 
pria  di  terminar’ il  suo  regno  Alfredo  si  eb- 
be la  sodisfazione  di  veder’oltre  a cinquanta 
castelli  edificati  secondo  ch’ei  ne  aveva  dato 
la  direzione  (2). 

Del  primo  tentativo,  che  fece  il  re,  per 


(1}  Chron.  mi.  p.  ga.  g3. 

(a)  A mct,  p.  5g.  6u.  Spelm.  Vit.  Alfred,  p.  lag.  not. 
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metter’ in  piedi  una  flotta,  si  è già  dato  un 
cenno.  I suoi  buoni  successi  lo  stimolavano 
a novelle  imprese;  e per  procacciar  cognizio- 
ni, e per  far1  onore  all’arte  nautica,  soventi 
accompagnò  le  sue  squadre  nelle  loro  spedii 
zionL  In  una  di  queste  congiunture  si  avven- 
ne in  quattro  vascelli  de’  barbari,  due  de’  qua- 
li furon’ investiti , e presi,  posta  la  ciurma 
a fìl  di  spada:  i comandanti  degli  altri  due 
spaventati  dalla  sorte  de’  lor  compagni  e dal- 
la propria  perdita  deposero  le  armi,  ed  in 
ginocchioni  implorarono  mercè.  In  un’altra 
occasione  la  flotta  sassone  sorprese  tredici 
legni,  e se  n’impadronì  nel  fiume  Stour;  e 
tanti  uccise  quanti  vi  trovò  a bordo.  Ma  la 
sera  stessa  i vincitori,  nel  ritornar  che  face- 
vano, furono  soprappresi  da  una  squadra  da- 
nese, e compiutamente  disfatti  (i).  Non  sì 
tosto  ebbe  il  re  conosciuto  le  arti  di  assalire 
e i modi  dalle  nazioni  settentrionali  pratica- 
ti per  difendersi,  che  superiore  qual'egli  era 
ad  esse  per  sagacità,  ne  trasse  parecchj  van- 
taggi. Quinci  ordinò,  che  si  fabbricassero  va- 
scelli di  una  dimensione  più  grande  di  quelli 
danesi,  sicché  fossero  di  ponti  più  alti  e di 
doppia  lunghezza.  L’accresciuta  elevatezza 
diede  a’  suoi  marinai  un  vantaggio  sovra  i lor 
nimici,  i quali  eran  costretti  a dirigere  all’in- 


(l)  As*er,  36.  37.  Chron.  sax.  86.  87. 
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suso  i loro  colpi:  e la  mole  più  grande  di  sif- 
fatti vascelli  gli  rendea  più  stabili  di  mezzo 
alle  acque,  laddove  i legni  danesi  eran'agita* 
ti  dal  più  leggiero  movimento.  E perchè  la 
lor  celerità  non  venisse  ritardata  dall’aumen- 
to del  peso,  egli  accrebbe  il  numero  de’  re- 
matori, e diè  trenta  remi  a tutti  i suoi  va- 
scelli^ parecchj  ne  diè  più  di  trenta  per  par- 
te. Questa  flotta  fu  ne’  vari  porti  con  tanto 
giudicio  disposta,  che  le  predatrici  squadre 
de’  barbari  trovaron  difficoltà  di  accostarsi 
alla  spiaggia  o di  abbandonarla  impunita- 
mente (i). 

Dai  mezzi  di  difesa  contra  un  nimico 
straniero  il  re  volse  la  sua  attenzione  all’eco- 
nomia domestica  del  paese.  Durante  il  lun- 
go periodo  della  devastazione  danese,  tutto 
l’edifìcio  del  cittadino  governo  era  stato  pres- 
soché disfatto.  Le  corti  di  giustizia  si  eran 
chiuse;  recavansi  ingiurie  senza  provocazio- 
ne, e senza  pietà  se  ne  rendeva  la  pariglia: 
ed  i Sassoni  del  pari  che  i Danesi  eransi  im- 
bevuti dello  spirito  di  non  subordinazione  e di 
spregio  della  pace,  della  giustizia  e della  reli- 
gione. A fine  di  rimediala  questi  mali  Alfre- 
do ristabilì,  ampliò  e migliorò  le  istituzioni  de’ 
suoi  maggiori;  e degli  statuti  di  Etelberto, 
d ina,  di  Offa  e di  altri  principi  sassoni  com- 


(l)  Chron.  Sai.  9#. 
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pose  un  codice  di  leggi  adattate  alle  circo- 
stanze de*  tempi  ed  alle  abitudini  de’  sudditi 
suoi  (i).  Così  fatte  disposizioni  però  tornate 
sarebbero  a poco  profitto,  se  il  re  assicurato 
non  ne  avesse  la  esecuzione  per  un’intrapre- 
sa  di  non  poca  difficoltà,  ma  che,  mediante 
la  sua  vigilanza  e fermezza,  fu  da  ultimo 
compiuta.  La  sassone  giurisprudenza  aveva 
stabilito  parecchj  ordini  di  giudicii,  che  an- 
davano a formar  diverse  branche  della  cor- 
te del  re  ad  ogni  villaggio  del  regno:  ma  tra 
le  persone  investite  dell’autorità  giudiciaria 
poche  eran  le  qualificate,  per  un’ufizio  di 
cotanto  rilievo.  Pressoché  tutti  erano  igno- 
ranti. I potenti  ricusavano  di  stare  alle  lor 
decisioni;  e gl’impotenti  si  querelavano  della 
lor’oppressione.  E sì  gli  uni  che  gli  altri  di 
frequente  ricorrevano  all'equità  di  Alfredo, 
il  quale  dava  con  lieto  viso  ascolto  alle  la- 
gnanze tanto  degl’infimi  quanto  de’  sommi 
tra’  sudditi  suoi.  Ogni  appello  fu  da  lui  ascol- 
tato colla  più  paziente  assiduità:  ne>’  casi  di 
rilevanza  rivedeva  a suo  bell’agio  i processi; 
ed  i magistrati  inferiori  tremavano  all’au- 
stera imparzialità  ed  alla  severità  inflessibi- 
le del  lor  sovrano.  Se  la  colpa  loro  movea  da 
ignoranza,  o da  inavvertenza,  eran’ eglino  ri- 
presi, o deposti,  secondo  la  gravezza  del 


(1)  Lcg.  mx.  a8.  4*6. 
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mancamento:  ma  nè  natali,  nè  amici,  nè  pos- 
sanza bastava  a salvar  il  giudice  corrotto,  o 
malizioso  (1).  Aluisifacea  patir  quella  pena, 
ch’egli  aveva  ingiustamente  applicata.  Che 
se  diain  fede  ad  un  antico  autorevole  scrit- 
tore, quarantaquattro  magistrati  in  un  sol’an- 
no  furon  per  ordine  del  re  mandati  al  sup- 
plico po’  loro  irregolari  e nequitosi  proces- 
si (2).  Questa  severità  produsse  le  più  be- 
nefiche conseguenze.  I giudici  si  diedero  la 
cura  di  sufficientemente  addottrinarsi;  le  lor 
decisioni  andaron  di  conserto  colla  legge;  la 
commissione  del  misfatto  fu  generalmente 
seguita  dall’applicazione  della  pena;  ed  il 
latrocinio  e l’omicidio  si  reser  tanto  radi, 
quanto  erano  stati  in  prima  frequenti.  E fa- 
ma, che,  per  provare  la  riforma  de’ suoi  sud- 


(1)  Asser,  69-71. 

(a)  M iroir  de*  Justiees  p.  296.  ed  164».  Fu  scritto  da  Andrea 
Homo  sotto  Edunrdo  1 o Eduardo  II.  Alcuni  de’  casi  ìtì  narrati  so- 
no assai  strani.  Così  Athulfo  fu  giustiziato  però  ch'egli  area  condan- 
nato Coppingo  il  quale  uon  contava  veni’ un' anni  di  età:  Billiugo 
per  aver  condannato  Leston,  il  quale  non  ai  era  posto  a sedere,  quan- 
do era  stato  fatto  un  decreto  che  tutti  dovesser  sedere,  meno  fucci- 
»orc;  Hale  perchè  nvea  lasciato  impunito  lo  sceriffo  Trislramo,  schbene 
questi  si  fosse  ingiustamente  appropriati  alcuni  Leni  d’uso  del  re: 
Therhorno,  per  aver  sentenziato  Osgoto  per  un  delitto  di  cui  avea  ot- 
tenuto dal  re  pardonanza:  Oskitcllo  ]>crchè  avea  condannalo  Cutlingo 
aul  aolo  rapporto  del  Coroncr.  Così  pure  mise  in  ca.cere  Sitì-.ingo, 
però  che  quell’  offici  ale  avea  messo  iu  carcere  Herbolc  per  un  delitto 
commesso  dalla  costui  moglie:  e condannò  Haulfo  a perdere  una  ma- 
no per  non  aver’ eseguito  colai  sorta  di  punizione  contro  di  Arwoco  ec. 
p.  ayj-Soi. 
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diti,  Alfredo  fece  sospendere  sulla  strada  mae- 
stra preziose  smaniglie,  e che  niuno  si  av- 
venturò di  torlesi.  Inoltre,  quasi  in  confer- 
ma di  ciò,  ne  vien  detto,  che,  se  un  viaggia- 
tore perdeva  tra  via  la  sua  borsa,  ritrovata 
r avrebbe  intatta  nel  medesimo  luogo  dopo 
il  corso  di  un  mese  (i).  Sono  questi  forse 
ritrovamenti  della  posterior  età:  ma  servono 
però  a dimostrare  l’alta  stima,  in  che  l’am- 
ministrazione  della  giustizia  di  Alfredo  fu  te- 
nuta da’  nostri  progenitori. 

Il  declinar  delle  scienze  ne*  dominj  sas- 
soni erasi  rapidamente  accelerato  dalle  inva- 
sioni danesi.  Le  chiese  e di  monisteri,  ch’eran 
le  sole  accademie  di  quella  età,  erano  stati 
distrutti:  ed  allorquando  Alfredo  salì  sul  tro- 
no, l’Wessex  poteva  a pena  vantare  un  solo, 
che  fosse  dotto  a segno  di  poter  voltare  un 
libro  latino  nell’idioma  inglese  (2).  Il  re,  che 
fin  da’  suoi  verd’anni  avea  nutrito  la  più 
ardente  passione  per  le  scienze,  adoperò  d’in- 
fondere un  medesimo  spirito  in  tutti  quelli, 
che  aspiravano  al  suo  favore.  Con  tal  divi- 
samento  invitò  alla  sua  corte  gli  uomini  più 
dotti  de’  suoi  e degli  stranieri  paesi.  Plegmon- 
do  ed  ^Verfrito,  Etelstano  ed  Werwulfo  par* 
liti  di  Merda  lo  andarono  a visitare.  Giovan- 


, , . ■ j 


Incoraggiar* 
le  acienac. 


(1)  Maina.  «le  Reg.  ii.  4*  f*  *4- 

(a)  AlùreJo,  pruef.  a«l  Paat  p.  8a.  Aaaer  di  Wiae. 
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ni  dell’antica  Sassonia  lasciò  il  monistero  (li 
Gorbie  per  uno  stabilimento  ad  Ethelingey: 
Assero  di  s.  David  fu  indotto  per  mezzo  di 
ricebi  presenti  a risiedere  presso  il  re  sei  me- 
si l’anno:  ed  una  orrevole  ambasceria  manda- 
ta ad  Hincmaro,  arcivescovo  di  Reims,  tor- 
nò con  Grimbaldo,  famigerato  prevosto  di 
s.  Omer  (1).  Colla  loro  assistenza  Alfredo  co- 
minciò, nella  sua  età  di  39  anni,  ad  applicarsi 
allo  studio  della  romana  letteratura,  ed  aprì 
delle  scuole  in  varj  luoghi  per  la  «istruzione 
de’  suoi  sudditi.  E fu  suo  volere,  che  i figliuo- 
li di  ogni  uomo  libero,  quante  volte  gliel 
consentissero  le  sue  circostanze,  avessero 
ad  apparar  l’arte  elementare  del  leggere  e 
scrivere:  e che  quelli,  i quali  eran  destinati 
ad  ecclesiastici,  o cittadini  ufizj,  dovessero  di 
sopra  più  instruirsi  nell’idioma  latino  (2). 

Era  una  sventura  dal  re  bene  spesso  la- 
mentata, che  la  sassone  letteratura  non  aves- 


ti) Asser,  46-49.  Epist.  Fulgenti  nell’ Asser  di  Wi se  p.  13 3.  Gio- 
vanni abate  di  Ethelingey  è stato  sovente  confuso  con  Giovanni  Scoto 
Etigena.  Eglino  furon  persone  diverse.  Scoto,  siccome  indica  il  suo 
nome,  fu  nativo  d’ Irlanda:  Giovanni  l'abate  era  nativo  dell’antica  Sas- 
sonia ( old-Saxony  ) ( Asser  61  ).  Scoto  non  fu  nè  monaco  nè  prete 
( Mahillon,  saec.  iv.  toni.  ii.  p.  5io  ).  Giovanni  Paliate  crasi  e prete 
e monaco  ( Asacr,  47-61  ).  AElfredi  praef.  ad  Past.  p.  85. 

(3)  Alfred.  Praef.  ad  Past.  p.  85.  Asser,  46—55.  Non  fondò  egli 
forse  a quest’epoca  la  università  di  Oxford?  Noi  so.  Il  passo  conteso 
in  Asser  ( p.  63  ) sembra  a me  indubitatamente  spurio.  Quale  scrit- 
tore del  nono  0 decimo  secolo  usò  mai  di  queste  espressioni,  Divus 
Pclnu , 0 Divi  Gildas,  Mclkinus  ec.  ? 
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se  affatto  libri  di  scienze.  „ Io  mi  sono  so- 
„ venti  volte  maraviglialo  ( dic’egli  ) che  i 
„ chiari  e dotti  personaggi,  i quali  fiorirono 
„ un  tempo  tra  gl’inglesi,  e che  avean  letto 
„ cotante  opere  straniere,  mai  non  si  desse- 
„ ro  il  pensiero  di  voltarne  le  più  vantaggio- 
„ se  nella  propria  lor  favella  “ (1).  Per  sup- 
plire a questo  difetto,  lo  stesso  Alfredo  se 
ne  diè  faccenda.  Delle  sue  traduzioni  due 
furono  storiche  e due  didattiche.  Le  pri- 
me erano  la  storia  ecclesiastica  degl’inglesi 
scritta  da  Beda,  e l’epilome  di  Orosio,  il  mi- 
glior compendio  che  allora  vi  fosse,  dell’an- 
tica storia;  opere  ambedue  dirette  ad  eccita- 
re, ed  appagar  la  curiosità  de’  sudditi  suoi. 
Delle  altre  due  la  prima  aveva  in  iscopo  la 
lettura  generale, ed  era  „La  consolazione  del* 
la  filosofia  “ di  Boezio,  trattato  a buon  dirit- 
to tenuto  in  alta  stima  a que’  tempi;  e la  se- 
conda tendeva  all’ instruzione  ?del  clero,  la 
pastorale,  cioè,  di  s.  Gregorio  magno,  opera, 
la  cognizione  della  quale  è raccomandata  agli 
ecclesiastici  e per  fintrinseca  sua  eccellenza, 
e per  la  riputazione  del  suo  autore.  Di  que- 
sta egli  mandò  una  copia  ad  ogni  vescovo  de’ 
suoi  dominj,  chiedendo,  che  fosse  conserva- 
ta nella  cattedrale  per  uso  del  clero  dioce* 
sano  (2). 

(1)  AElfred.  praef.  ad  Past.  p.  84- 

(■i)  Uniti.  86.  in  ciaacua  esemplare  eie  un  detteli  di  cinqa&nU 
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Nell’ordinare  il  suo  tempo,  le  sue  reruli- 
dite  e gli  affari  suoi  domestici  Alfredo  fu  esat- 
to e metodico.  Gli  ufiziali  della  sua  famiglia 
si  eran  divisi  in  tre  corpi, che  l’uno  all’altro 
si  succedevano  in  giro,  ed  alla  fine  del  mese 
cessavan  dal  servigio,  ch’era  toccato  loro  in 
sorte  per  quel  periodo  di  tempo  (i).  Di  cia- 
scun giorno  ei  dava  una  terza  parte  al  sonno 
ed  alla  necessaria  ricreazione:  il  rimanente 
era  diviso  tra  gli  obblighi  del  suo  stato  e le 
opere  di  pietà  e di  carità  (2). 

Era  stato  ingiunto  al  suo  tesoriere  che 
dividesse  le  rendite  in  due  metà,  di  cui  la  pri- 
ma egli  suddivideva  in  tre  parti:  una  di  que- 
ste era  destinata  a ricompensare  i suoi  servi 
e ministri;  un’altra  a fornir  presenti  per  gli 
stranieri, che  visitavano  la  sua  corte;  eia  ter- 

mancuse,  e il  re  chiedea  che  niuno  M togliesse  l’sestell  dal  libro,  nè  il 
liliro  dalla  chiesa  cattedrale,, . La  significazione  della  voce  acsU.ll  è 
stata  finora  pietra  d’inciampo  ai  commentatori. 

(1)  Asscr,  65. 

(a)  Maini.  s4>  a 5.  Senza  cognizione  de’  cronometri  Alfredo  tra- 
vagliavasi  a scoprire  la  esatta  ora  del  giorno.  Ad  ovviare  tale  incon- 
veniente ebbe  ricorso  a questo  semplice  spediente.  Per  replicate  spe- 
rienze  ei  trovò  che  una  quantità  di  eera,  del  peso  di  settanta  du« 
denari,  poteva  esser  ridotta  in  sei  candele,  ciascuna  lunga  dodici  pol- 
lici, e di  uguale  densità,  c che  queste  ardendo  successivamente,  dure- 
rebbero esattamente  ventiquattro  ere.  Ad  impedir  che  la  fiamma  non 
venisse  agitala  dalle  correnti  dell’aria,  le  candele  ei  rinchiuse  in  am- 
pia lanterna  di  corno  trasparente:  e siccome  la  combustione  di  ciascun 
poli  ice  di  cera  rispondeva  allo  scorrere  di  una  settantesima  seconda 
parte  del  giorno,  ossia  vanti  de’  nostri  minuti,  ei  fu  perciò  abile  * 
misurare  con  qualche  accuratezza  il  suo  tempo.  Asser  68.  69. 
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za  a pagare  le  numerose  classi  degli  artisti,  che 
teneva  al  suo  servigio  impiegati.  Però  ch’egli 
edificò  palagj  in  varie  parti  de’  suoi  dominj  ; 
ristorò  ed  abbellì  quelli,  eh’ erano  stati  la- 
sciati da’  suoi  predecessori,  e rifabbricò  Lon- 
dra con  parecchie  altre  città,  che  i Danesi  ri- 
dotte avevano  in  mucchj  di  ruine.  Ed  in  tut- 
te queste  intraprese,  per  ciò,  che  ne  vien  det- 
to, ampliò  e migliorò  il  gusto  unito  ad  una 
considerevole  magnificenza.  Tra’  suoi  artisti 
fu  gran  numero  di  stranieri  adescati  dalle  sue 
offerte  e dalla  fama  della  sua  liberalità;  e nar- 
rasi, che  pel  frequente  conversar  con  quelli 
ei  si  fu  procacciata  una  conoscenza  teorica 
delle  respettive  lor  professioni,  la  quale  facea 
riinaner’attoniti  gli  artefici  più  sperti  (1). 

L’altra  metà  di  sua  rendita  era  partita  in 
quattro  porzioni.  Una  fu  consecrata  al  man- 
tenimento della  sua  scuola,  suo  favorito  pro- 
getto: un’altra  fu  data  a’  due  monisteri  da  lui 
fondati;  a quello  di Shaftesbury  perle  mona- 
che, alla  testa  delle  quali  avea  posto  Etelgil- 
Ta,  sua  figlia;  ed  a quello  diEthelingey  pe’  mo- 
naci, il  quale  egli  popolò  di  stranieri,  poiché 
le  devastazioni  danesi  avevano  tra’  suoi  sud- 
diti abolito  l’instituto  monastico.  Impiegò  la 
terza  parte  nel  soccorrere  a’  bisogni  degl’in- 
digenti, di  cui  fu  in  tutte  le  occasioni  gene- 


(1)  A«ser,  5a.  58.  66. 
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rosissimo  benefattore.  Dalla  quarta  parte  ri- 
cavò le  lim osine,  che  annualmente  alle  va- 
rie chiese  distribuì.  Nè  quelle  eran  limitate 
a’  suoi  proprj  dominj,  ma  diffuse  eziandio 
pei  paesi  di  Galles,  della  Nortumbria,  dell’Ar- 
morica  e delle  Gallie.  Mandò  spesso  consi- 
derevoli donativi  a Roma;  talora  alle  nazio- 
ni del  Mediterraneo  ed  a Gerusalemme;  una 
volta  a Cristiani  dell’India  inMeliapour.  Swi- 
telmo,  portatore  delle  regie  limosine,  nel  suo 
ritorno  recò  al  re  parecchie  perle  orientali 
ed  aromatici  liquori  (1). 

Quel  lungo  intervallo  di  pace,  che  Alfre- 
do godè  dopo  il  battesimo  di  Gotruno,  lo 
aveva  elevato  ad  un’  alta  preminenza  fra  i 
principi  britanni.  Gli  East-anglicani  e nor- 
tumbri  Danesi,  comecliè  la  lor  suggezione 
fosse  nominale  piuttosto  che  reale,  riconosce- 
vano l’autorità  di  quello.  Il  regno  di  Mercia 
più  non  esisteva.  Egli  aveva  dato  il  governo 
di  quel  paese  con  esso  la  sua  figlia  Etelfleda 
a M'ealdorman  Eteredo.  Anche  i re  de’  Galle- 
si, Anarawdo  di  Gwynez,  Emeido  di  Dime- 
zia,  Elisedo  di  Brecon,  Owello  di  Gleguising 
e Brocmaillo  di  Gwent  oppressi  dalle  intesti- 

(»)  Vedi  Asser,  53.  60.  64.  66.  67.  Cron.  sass.  p.  86.  90. 
Maini,  de  gest.  reg.  24*  Hunt.  201.  Fior.  Wigor.  5yi.  È curioso,  che 
come  Asst-T  ( p.  53.)  fa  estendere  il  mar  Tirreno  “ ad  ultimimi  Hy- 
berniue  fin  e in  “ così  Alfredo  nella  sua  versione  di  Orosio  dice  del 
mare  medesimo,  ossia  del  Weudelsae,  che  „ ou  hyre  west  ende  4 
ScOtUnd  u. 
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ne  discordie  si  posero  volontariamente  sotto 
la  sua  protezione,  e gli  resero  omaggio  con 
le  stesse  condizioni  eh’  Eteredo  di  Merda. 
(1)  Or  in  questo  tempo  di  prosperità  fu  che 
Alfredo  vide  la  procella,  che  avea  per  sì 
lungo  tempo  desolato  le  più  belle  provincie 
della  Gallia,  travalicar  lo  stretto,  e scoppiar 
sul  suo  territorio.  Astingso,  il  più  rinomato 
e felice  tra  i re  di  mare  dopo  oltra  a quaran- 
tanni di  strage  e di  rapina  intraprese,  ad  imi- 
tazione di  Gotruno,  il  procacciarsi  un  regno 
nella  Brettagna.  Le  forze  de’  barbari  si  riu- 
nirono nel  porto  di  Boulogne  in  due  squa- 
dre, una  delle  quali  composta  di  due  cento 
cinquanta  vele  drizzò  il  suo  corso  alla  foce 
del  Limene,  e s’impadronì  di  Apuldre  sul 
Rotlier  (a);  l’altra  di  ottanta  vascelli  coman- 
data dallo  stesso  Astingso,  la  quale  si  dirigeva 
più  verso  il  mezzodì,  entrò  il  Swale,  e for- 
tificò una  posizione  a Milton.  Mai  non  fe’ 
mostra  Alfredo  di  tanta  abilità,  nè  di  tanta 
pertinacia  i barbari,  quanta  nella  condotta  di 
questa  guerra.  Ciascun  tentativo  degl’invaso- 
ri tornavasi  vano  per  l’antivedimento  e la 
speditezza  del  lor’  avversario:  essi  non  per- 


(z)  Aaser,  49-  So. 

(2)  Ebhcvi  anticamente  un  fiume,  ed  un  ampio  porto  di  questo 
nome.  Niuno  de’  due  è ora  esistente,  a cagion  delle  inondazioni. 
Quel  sito  è ora  chiamato  Komuey  Manli.  Vedi  Gibson  alla  fine  della 
Cronica  sassone,  p.  34*  * 
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tanto  seguitarono  a contendere  per  più  di  tre 
anni,  e non  abbandonarono  il  lor  divisamen- 
te, finché  non  ebbero  esaurito  tutte  le  risor- 
se, che  il  coraggio,  o la  perfidia,  l’attività,  o 
la  pazienza  potè  lor  somministrare. 

Non  sì  tosto  ebbe  Alfredo  raccolte  le  sue 
forze,  che  marciò  verso  Kent,  ed  occupò  una 
forte  posizione  tra  Milton  e Apuldre.  Da  un’e- 
minente altura  egli  poteva  spiar’i  movimen- 
ti de’  suoi  nimici,  mentre  a’  fianchi  era  mu- 
nito contro  la  sorpresa,  mercè  un'ampio  bo- 
sco da  una  parte,  ed  una  profonda  palude 
dall’altra.  Per  tal  modo  fu  interrotta  fra’ bar- 
bari la  comunicazione,  e ciascun’ armata  fu 
costretta  a rimanersi  oziosa  nel  suo  campo, 
o ad  esporsi  probabilmente  alla  distruzione, 
qualora  avesse  risicato  una  mossa  avanzata. 
La  perfidia  di  Astingso  liberollo  da  questa 
imbarazzante  situazione.  Egli  si  offrì  di  par- 
tirsene, in  riguardo  d’una  somma  di  danaro: 
diede  ostaggi  per  soddisfare  al  suo  impegno, 
e qual  prova  della  sua  sincerità  permise  ad 
ambidue  i suoi  figlj  di  ricevere  il  sagramen- 
to  del  battesimo.  Alfredo  all’uno,  all’altro 
Eteredo  furono  padrini  (i).  Ma  in  questo 
mezzo  una  parte  dell’esercito  in  Apuldre  si 
sottrasse  alla  vigilanza  del  re,  si  cacciò  fur- 
tivamente dentro  la  foresta  di  Andredswald, 

(i)  Crou.  un.  94.  Himt.  101.  Wfil.  138. 
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e cominciò  a depredar  le  contèe  di  Wessex. 
A Faraham  furono  i barbari  soprappresi  da 
Alfredo  e dal  suo  figlio  Edwardo.  I Sassoni 
rimasero  vincitori;  il  bottino  ed  i cavalli  de’ 
barbari  caddero  nelle  mani  di  quelli,  e pa- 
recchi de’  fuggitivi,  tentando  di  tragittare  il 
Tamigi,  senza  conoscerne  i guadi,  vi  periro- 
no. Nella  zuffa  il  lor  sovrano,  di  cui  s’ignora 
il  nome,  restò  gravemente  ferito;  e non  es- 
sendo in  grado  di  tener  dietro  la  rapida  lor 
fuga,  gli  obbligò  a far’alto  in  Thorney,  angu- 
sta isoletta  formata  dalle  acque  del  Coln.  Ivi 
furon’essi  diligentemente  veggliiati  dalle  suc- 
cessive schiere  de’  Sassoni,  fino  a tanto  che 
ottennero  il  permesso  di  partirsi  a condizio- 
ni pari  a quelle  che  si  erano  stipulate  con 
Astingso  (1). 

L’aperta  ostilità  di  questi  avventurieri  non 
si  rendeva  più  formidabile,  che  la  sospetta 
fedeltà  del  lor  patriota,  il  quale  sotto  Gotru- 
no  e Cutredo  si  era  stabilito  nell’East-Anglia 
e nella  Nortumbria.  Erano  allora  ambidue 
questi  principi  morti,  e nè  giuramenti,  nò 
ostaggj  potean  ridurre  ad  una  sicura  obbe- 
dienza i lor  primieri  aderenti.  Qualche  tem- 
po innanzi  l’evacuazione  di  Thorney  erasi  ad 


(1)  Cron.  sass.  93.  Ethelwerdo,  48*-  Queil’iiola  vien  geoend» 
mente  creduta  esser  la  Mersev  alla  foce  del  Coln  tu-U'Esaex.  Tutta- 
via Eihclwsrdo  la  chiama  Thorney:  e dalla  posizione  io  la  penserei 
formala  dal  fiume  Cola  che  mette  nel  Tamigi  presso  Suine*. 
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Alfredo  recato  avviso,  aver  quest’infidi  vas- 
salli allestito  due  poderose  flotte,  con  una 
delle  quali  stavano  assediando  Exeter,  men- 
tre l’altra  depredava  la  spiaggia  settentriona- 
le di  Devon.  E perchè  la  perplessità  di  Alfre- 
do più  e più  crescesse,  la  perfidia  di  Astingso 
era  ornai  divenuta  manifesta.  Aveva  egli  ve- 
ramente abbandonato  Milton,  ma  lo  avea 
fatto  col  solo  disegno  di  traghettare  il  fiume, 
ed  impadronirsi  di  Beamfleet  sulla  costa  di 
Essex,  ove  lo  aveva  raggiunto  la  flotta  parti- 
ta di  Apuldre.  In  questa  emergenza  il  re  divi- 
se le  sue  truppe:  colla  cavalleria  egli  si  affrettò 
alla  volta  di  Exeter,  e rispinse  gli  assediatori 
a’ior  vascelli:  Etelredo  col  rimanente  sorpre- 
se Beamfleet,  mentre  Astingso  nera  lontano, 
e s’impossessò  de’ tesori,  della  moglie  e de’  fì- 
glj  di  quello.  Sì  fatta  perdita  umiliò  l’orgo- 
glio del  barbaro,  che  fece  istanza  per  un  pa- 
cificamento. Alfredo,  malgrado  le  rimostran- 
ze del  suo  Consiglio  ordinò  che  si  restituisse- 
ro i prigioni,  ed  Astingso  promise  di  dare  al- 
l’isola un’eterno  addio  (1).  S’egli  adempisse 
o nò  la  sua  promessa,  non  ci  si  è tramandato 
ricordo:  ma  da  quel  momento  ei  dispare  da- 
gli scritti  de’  sassoni  annali;  e innanzi  il  ter- 
minar del  secolo  lo  troviamo  in  Francia, 
continuando  l’usata  carriera  di  devastazione. 


(1)  Cren.  tats.  gS.  94.  Fior.  596. 
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Finalmente  ei  ricevè  da  Carlo  il  Semplice  la 
città  ed  il  territorio  di  Chartres,  e condisce* 
se  di  rendersi  vassallo  di  un  trono,  cui  sì  di 
frequente  aveva  scosso  dalle  sue  fondamen- 
ta (1). 

Comunque  sia  la  cosa,  gli  avventurieri  u 
da  Apuldre  ed  i fuggitivi  da  T orney  andaro-  continua, 
no  ad  impadronirsi  di  Shobury  sulla  costa 
di  Essex;  e la  lor  moltitudine  venne  accre- 
sciuta per  l’arrivo  degli  ausiliari  dall’East-An- 
glia  e dalla  Nortumbria.  Lasciata  una  suffi- 
ciente guernigione  a difesa  della  piazza,  sboc- 
carono a un  tratto  da*  lor  quartieri,  scorsero 
rapidamente  la  riva  sinistra  del  Tamigi,  tra- 
passarono il  paese  fino  al  Severo,  e saccheg- 
giarono, senza  trovar  opposizione,  l’una  e 
l’altra  riviera  di  quel  fiume.  Al  primo  romor, 
che  ne  corse,  que’  di  Mercia  e di  W essex,  ed 
i Britanni  di  Galles  affrettaronsi  a far’argine 
ai  predatori,  i quali  a Buttington  si  trovaro- 
no circondati  da  tre  armate,  di  citi  aveano 
il  comando  Etelredo,  Atelmo  ed  Etelnoto.  Per 
varie  settimane  sostennero  essi  con  pazienza 
i disagj  di  un’assedio;  ma,  divorati  che  si  eb- 
bero i lor  cavalli,  la  fame  gli  costrinse  a 
far’ un  disperato  tentativo,  e con  immensa 
perdita  si  aprirono  a forza  la  via  per  mezzo 
il  nimico,  traversarono  la  Mercia,  e riguada- 

(1)  Wit.  Gemei  «ai.  liS.  Bouquet,  vii.  all.  «»8. 
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gnarono  la  lor  fortezza  ili  Shobury.  Qui  si  ri- 
posarono, finche  le  loro  perdile  furono  risto- 
rate dall’arrivo  di  novelli  avventurieri; 'e  quin- 
ci shoccando  a guisa  di  torrente  per  la  Mer- 
da, s’impossessarono  di  Chester  e dell’Wirall. 
Alfredo,  che  in  quel  tempo  andava  colla  sua 
flotta  in  corso  pel  canale,  affrettossi  all’Wirall; 
ma  esaminata  ch’ebbe  la  posizione  de’  rumi- 
ci, disperò  di  poter  forzarne  le  linee,  e si 
contentò  di  menar  via  il  bestiame,  e di  dare 
il  guasto  al  formento  del  vicinato.  La  fame 
gli  obbligò  a cercarsi  nuovi  avventurieri 
Quindi  si  posero  a depredar  la  parte  setten- 
trionale di  Galles;  se  non  che  avvenendosi 
tra  via  nell’armata  reale,  di  presente  retro- 
cedettero, e volgendo  la  marcia  per  la  Nor- 
tumbria  all’East-Anglia,  con  tal  circuimento 
di  strada  ricuperarono  la  lor  primiera  stazione 
in  Essex.  Era  a sperarsi,  che  dopo  tante  per- 
dite avrebbero  abbandonato  l’isola.  In  fatti 
Alfredo  udiva  con  piacere,  chei  barbari  con 
le  lor  famiglie,  e col  bottino  s’eran  messi  in 
mare;  ma  dopo  pochi  giorni  furou’essi  vedu- 
ti nel  Tamigi  presso  Londra,  e volgendo  il 
loro  corso  sul  Lea  si  scelsero  una  forte  posi- 
zione distante  da  quella  capitale  intorno  a 
venti  miglia,  ove  fissarono  i lor  principali 
quartieri  d’inverno  (1). 


(1)  Cron.  Ha.  94-96-  Fior.  596.  597. 
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Nella  primavera  seguente  i cittadini  tra- 
vagliati da’  vicini  Danesi  tentarono  di  dar 
l’assalto  alle  trincèe  di  questi,  ma  furono  re- 
spinti con  un  considerabil’eccidio.  À difen- 
der la  messe  Alfredo  si  era  accampato  sulle 
rive  del  Lea,  e cavalcando  un  giorno,  disco- 
perse un  luogo,  in  cui,  divertendo  il  corso 
dell’acqua,  ed  atturando  il  letto  del  fiume, 
era  agevole  l’impedir  l’uscita  alla  flotta  de* 
nimici.  L’opera  fu  tosto  compiuta,  ed  in  sua 
difesa  fu  innalzato  un  castello  sull’una  e l’al- 
tra riva.  Le  genti  del  settentrione  sopraffatte 
dalla  destrezza  del  re  abbandonarono  la  lor 
posizione;  e comechè  fossero  perseguitate 
dalla  cavalleria  sassone,  giunsero  nondime- 
no a Bridgenorth  sul  Severo.  Quivi  sverna- 
rono senza  esser  molestate.  Ma  il  loro  spiri- 
to restò  abbattuto:  vennero  in  dissensione  i 
lor  condottieri,  e nella  primavera  si  sbanda- 
rono, dividendosi  in  piccoli  corpi,  e pren- 
dendo diverse  direzioni.  Parccchj  ottennero 
di  stabilirsi  tra  gli  East-xlngli,  ed  i Nortum- 
bri;  gli  altri  facendo  vela  si  recarono  là,  do- 
ve avean  dimora  i patrioti  sulle  rive  della 
Senna  (i). 

Ma  se  bene  il  gran  corpo  de*  barbari  si 
era  ritirato  dalla  contesa;  tuttavia  parecchie 
piccole  bande  di  predatori  seguitavano  ad 


S96. 


La  guerra 
cessa. 

897- 


Battaglie 
per  mare. 


(1)  Cron.  sass.  96.  97. 
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andar’in  volta  per  la  costa,  e spesso  vi  re- 
cavano gravissimi  danni  agli  abitanti.  Una 
volta  sei  vascelli  danesi  furon  visti  entrare  lo 
stretto  fra  l’isola  di  WigTit,  e la  costa  di  Hamp- 
shire; ed  una  squadra  sassone  di  nove  vele 
tosto  si  fece  a seguitarli.  Le  genti  del  setten- 
trione avean  diviso  la  lor  flotta.  Tre  de’  lo- 
ro legni  se  ne  stavano  al  secco  sulla  spiaggia, 
mentre  le  ciurme  attendevano  a far  preda; 
gli  altri  tre  erano  all’ancora  per  far  fronte 
all'assalto  de’  Sassoni  Nella  pugna  ineguale, 
che  segui,  due  di  questi  furon  presi;  il  terzo 
con  sole  cinque  persone  a bordo  trovò  il  mo- 
do di  rifuggirsi  ad  un  porto  nell’East-Anglia. 
Appena  era  terminata  la  zuffa,  quando  i Da- 
nesi tornaron  dalla  loro  spedizione  fatta  per 
terra,  ed  il  riflusso  della  marea  lasciò  tutti  i 
vascelli  inglesi  al  secco,  tre  vicini  al  nimico, 
gli  altri  sei  ad  una  considerevole  distanza. 
Questo  accidente  risvegliò  le  speranze  de’ 
barbari,  i quali  intrepidamente  traversarono 
a piè  le  arene,  e diedero  l’assalto  a’  vascelli 
più  vicini.  In  questo  ardito,  benché  vano, 
tentativo  perderono  cento  venti  uomini;  e 
ciò  nulla  meno  per  la  lor  superiore  spetez- 
za furon’ essi  i primi  a trar  di  terra  i loro 
vascelli,  e mettersi  in  mare.  Un  de’  tre  scam- 
pò; gli  altri  furon  cacciati  sulla  costa  di  Sus- 
sex,ove  le  lor  ciurme  furon  prese  e messe  a 
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Inorte  siccome  corsali.  Nel  corso  dell’estate  fu- 
ron  presi  non  meno  di  Tenti  vascelli  danesi  ( i ). 

La  morte  di  Alfredo  seguì  a’  26  di  otto- 
bre l’anno  900,  o 901.  Ei  lasciò  due  figlj; 
Edwardo,  che  a lui  successe,  ed  Etelwerdo, 
che  ricevè  da  suo  padre  una  dotta  educazio- 
ne, ed  i cui  figlj  perirono  nella  celebrata 
battaglia  di  Brunanburg  (2).  [Sue  figlie  furo- 
no Etelfieda  maritata  ad  Etelredo  diMercia; 
Etelgiva,  abhadessa  di  Shaftesbury;  ed  Alfri- 
ta  sposata  a Baldwino  conte  di  Fiandra,  e fi- 
glio della  celebre  Giuditta. 

Il  testamento  di  Alfredo  merita  di  esser 
conosciuto  per  l'interessante  notizia,  che  for- 
nisce riguardo  al  trasmetter,  che  si  facea, 
delle  proprietà  fra  i Sassoni  (3).  Egherto 
avea  sostituito  i suoi  beni  a suoi  discendenti 
in  linea  mascolina,  esclusane  la  femminina. 
jj  A chi  dell4 asta  ha  l'uso * non  a chi  tratta  il 
fusofC . Etelwulfo  costituì  Etelherto,  suo  se- 
condo figlio,  re  diKent:  ad  Etelbaldo,  Etelre- 
do ed  Alfredo  ei  morendo  lasciò  per  testa- 


(l)  Cron.  sass.  98.  99. 

(a)  Questo  Ethelwerdo,  il  quale  mori  nel  923  ( Hor.  6o*.  ) è 
Stato  generalmente  confuso  con  lo  storico  Ethelwerdo  che  scrisse  sotto 
il  regnar  di  Eduardo  il  martire,  e il  quale  espressamente  dice  di  sè  che 
non  discendeva  da  Alfredo  ma  sihhene  dal  costui  fratello  e precessore 
Eteredo.  Ethelw.  praef.  47  3. 

(3}  Può  vedersene  una  versione  latina,  ma  piena  di  sconci  nel- 
l'Asser  di  Wise,  p.  74*  l*'u  accurata  traduzione  ne  è stata  fatta  da 
Manning  dall1  originale  sassone  nel  registro  dell'  ahadia  di  New  mia- 
iter  a Winchester  conservata  nella  biblioteca  del  sig.  Astle. 
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mento  alcuni  terreni,  i quali  avessero  a sca- 
der intatti  al  superstite  dei  tre.  Allorquando 
si  morì,  Elelberto  pretendeva  il  regno;  e tra 
i fratelli  si  effettuò  un  compromesso,  median- 
te il  |quale  Etelredo  ed  Alfredo  fecero  al  re 
la  cessione  del  lor  unito  interesse  ne’  terreni 
lasciati  loro  in  testamento  da  Etelwulfo,  i qua- 
li egli  immediatamente  ad  essi  restituì  con 
di  più  que’  beni,  che  o col  suo  adoperare,  o 
col  cooperar  di  quelli  aveva  procacciato.  Mor- 
to Etelredo,  i due  fratelli  superstiti  alla  pre- 
senza de’  loro  nobili  vennero  a patti  novelli, 
pe’  quali  si  statuì, che  il  sopravvivente  aves- 
se ad  ereditare  i beni  mobili  dell’altro,  e le 
terre  originalmente  lasciate  «lai  comun  pa- 
dre; ma  che  dovesse  fedelmente  dividere  tra* 
suoi  nipoti  tutti  gli  altri  beni  stabili,  che  ave- 
vano ambedue  per  concessione,  per  compera, 
o per  altro  qual  che  si  fosse  mezzo  acquista- 
ti. Ora  vendo  Alfredo  fissati  tutti  questi  par- 
ticolari, ci  fa  sapere,  che,  a disporre  per  te- 
stamento di  ciò,  che  a lui  si  apparteneva  per 
parte  di  Etelredo,  convocò  i thani  di  Wessex 
in  Langdon.  „ Io  gli  pregai,  esso  aggiunge, 
„ per  l’amor  mio  ( rassicurandoli,  che  mai 
„ non  li  guarderei  di  marocchio  pel  parla- 
„ re  che  facessero  da  uomini  retti  ) a non  ri- 
„ starsi  per  tema,  o per  amore  dal  decidere 
„ il  giusto:  perchè  ninno  avesse  a dire,  avere 
,,  io  defraudato  i miei  parenti  I thani  appro- 
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varono  il  suo  diritto  di  proprietà.  „ Il  tutto, 
,,  dissero  quelli,  è poslo  in  tua  mano.  Che 
,,  però  a te  stà  il  lasciarlo  in  testamento  ad 
,,  un  parente,  o ad  uno  stranio,  come  più  ti 
,,  torna  in  acconcio  Il  di  vegnente  il  re,  in 
lor  presenza,  revocò  tutti  gli  altri  anteriori 
testamenti,  divise  i suoi  terreni  tra  i suoi  due 
figli,  le  tre  figlie,  i due  nipoti,  il  cugino  Os- 
ferto  e la  sua  moglie  Alswita  (i).  Quindi  la- 
sciò delle  somme  di  danaro  a tutti  i sopra 
detti,  a*  suoi  eaìdormen , a’  servi,  a’  vescovi: 
cinquanta  mancuse  di  oro  a cinquanta  preti, 
cinquanta  ai  ministri  poveri  di  Dio,  cinquan- 
ta alla  povera  gente  in  miseria,  ed  altrettan- 
te alle  chiese,  ove  sarebbe  sepolto.  In  fine  ei 
fece  a suoi  eredi  stretto  divieto  di  violare 
la  libertà  di  coloro,  che  da  lui  erano  stati 
fatti  liberi.  „ Per  l’amor  di  Dio  e pelvantag- 
„ gio  dell’anima  mia  voglio,  che  sieno  essi 
„ padroni  della  loro  libertà;  e nel  nome  del 
,,  vivente  Iddio  io  scongiuro,  che  non  sia 
,,  chi  gli  disturbi  coll’ esigerne  danaro,  o in 
„ altro  modo  qualunque:  ma  che  siano  la- 
„ sciati  in  libertà  di  servire  qualsivoglia  pa- 
„ drone  vada  loro  a grado 

(i)  Se  alcuna  delle  terre  ch’el  legava  al  sesso  femminino  fosse  a 
lui  derivala  dn  liglierto,  ei  pregava  i suoi  eredi  mascolini  di  prendersi 
quelle  terre,  e dare  alle  femmine  un  equivalente  in  moneta. 
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Eidwoi-  Alla  successione  di  Edwardo  si  oppose  il 
a«t>pin«iu  suo  CUgino  Etelwoldo,  che  pretendeva  la  co- 
901-  rona,  come  quegli,  che  rappresentava  Etelre- 
do,  tiglio  maggiore  del  defunto  monarca.  Le 
sue  pretensioni  furon  rigettate  dalla  deci- 
sione dell’  IViteiia-gcmot:  ed  il  mal  sodisfat- 
to principe  sotto  pretesto  di  ricuperar  l’ere- 
ditario patrimonio  di  suo  padre  adunò  i suoi 
partigiani,  ed  occupò  i castelli  di  Christ- 
church  e di  Wimburn.  In  quest’ultimo  tolta 
al  monistero  una  monaca  se  la  sposò  di  forza, 
ed  annunciò  la  sua  determinazione  di  non 
voler  cedere  la  fortezza  che  a costo  della 
sua  vita.  L’avvicinamento  di  Edwardo  a Bad- 
berry  gli  suggerì  un  partito  meno  pericoloso. 
Perciocché  fece  una  segreta  ritirata,  e giun- 
se a’  settentrionali  Danesi,  i quali  compassio- 
nandone le  sventure,  o maravigliandone  lo 
spirito,  gli  diedero  il  titolo  di  re,  e corsero  a 
pugnar  sotto  la  sua  bandiera.  Per  tal  modo 
l’esule  si  vide  in  brev’ora  alla  testa  di  un’e- 
sercito di  avventurieri  di  Nortumbria,  del- 
l’East-Anglia  e di  Francia.  Con  essi  prese  ter- 
ra nell’Essex,  e s’impossessò  di  quella  contea. 
L'anno  seguente  marciò  per  la  Mercia  sino  a 
9°5'  Cricklade,  traghettò  il  Tamigi,  e mise  a ru- 
ba la  maggior  parte  di  Wiltshire.  Se  non  che 
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all’ avvicinarsi  di  Edwardo  egli  si  ritirò;  e gli 
West-Sassoni  resero  a vicenda  a’  Danesi  la 
pariglia  delle  ingiurio,  che  questi  aveano  re- 
cato alla  Mercia,  ed  all’  Wessex.  Dalla  basti- 
la di  s.  Edmondo  in  Cambridgeshire  estese- 
ro l'incendio  della  guerra  sino  alla  foce  del- 
l'Ouse;  e traversando  quel  fiume,  continuaro- 
no a dare  il  guasto  a quella  paludosa  regió- 
ne. Finalmente  ad  Edwardo  parve  bene  di 
ritirar  la  sua  armata.  Malgrado  degli  ordini 
ripetuti,  que’  di  Kent  si  rimasero  indietro,  e 
furon  circondati  dai  Danesi,  del  che  venne 
un  sanguinosissimo  conflitto.  Due  ealdormen > 
parecchi  thanij  due  abati  e la  più  parte  de’ 
soldati  comuni  vi  perirono;  ma  gli  East-An- 
gli  si  comprarono  a caro  prezzo  il  lor  vantag- 
gio. Poiché  vi  perderono  Eorico  lor  sovrano: 
e ad  Edwardo  la  morte  di  Etelwoldofud’una 
conseguenza  maggiore  della  più  splendida 
vittoria  (i). 

Da  quel  tempo  l’attenzione  del  re  si  ri- 
volse principalmente  a due  grandi  obbietti, 
ad  unir  la  Mercia  a’ suoi  proprj  dominj,  ed  a 
soggiogare  i Norlumbri  e gli  East-Angli  Da- 
nesi Nel  corso  delle  frequenti  infermità  di 
Etelredo,  il  reggimento  della  Mercia  fu  affi- 
dalo ad  Elelflcda,  principessa,  le  cui  maschie 
virtù  e le  guerresche  imprese  sono  celebrate 

(1}  Crun.  usi.  100.  ìoi.  Huut.  i.  aoa.  West.  1S0.  181. 
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co’  più  sublimi  elogj  da’  nostri  storici  antichi. 
Alla  morte  di  suo  marito,  Edwardo  prese,  e 
riunì  all’Wessex  le  due  considerevoli  città  di 
Londra  e di  Oxford;  nè  sembra,  ch’Etelfleda  si 
risentisse  di  questa  partizione  del  suo  territo- 
rio. Ella  continuò  a governare  il  rimanente 
col  titolo  di  Signora  della  Mercia  e cordial- 
mente sostenne  il  suo  fratello  in  tutte  le  ope- 
razioni ch’ei  fece  contra  il  comun  nimico.  Se 
non  che  Edwardo  niegò  alla  debolezza  della 
sua  nipote  Elfwina  que’  riguardi,  che  usati 
aveva  al  merito  della  propria  sorella.  Allor- 
quando Elelfleda  morì  Tanno  920  sotto  pre- 
testo, che  la  giovine  principessa  avea  promes- 
so a Reynoldo  danese  di  sposarsi  a lui,  egli 
entrò  nella  Mercia  alla  testa  del  suo  esercito, 
mandò  colei,  schiava  onorevole,  nell’Wessex, 
abolì  ogni  vestigio  di  separato  governo,  e for- 
mò di  tutti  i territorj  sassoni  un  sol’individuo 
regno  (1).  Se  i Danesi  in  Inghilterra  fossero 
stati  uniti  sotto  un  medesimo  sovrano,  sareb- 
bero stati  probabilmente  più  che  pari  alla 
possanza  unita  di  Edwardo:  ma  essi  conserva- 
rono sempre  le  maniere  e lo  spirito  de’  loro 
antenati,  e diminuirono  la  forza  lor  naziona- 
le col  dividersela  tra  un  numero  di  primarie 
persone  eguali  e indipendenti.  Morto  che  fu 
E telwaldo,  scorsero  cinqu’anni  senza  verunat- 


(1)  Croa.  uu.  io3.  107.  Iogulf.  a8.  Carne! oc,  47* 
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to  importante  di  ostilità.  Nel  910,  Edw^rdo 
condusse  le  sue  truppe  nella  Nortumbria,  e 
spese  cinque  settimane  in  saccheggiare  il  pae- 
se, ed  in  raccorre  schiavi  e preda.  L’anno  se- 
guente i barbari  rendettero  la  visita.  Penetra- 
rono sino  all’ Avon;  ma  nella  loro  ritirata  fu- 
rono sorpresi  da’  Sassoni,  e riceverono  una 
disfatta  che  fu  per  lungo  tempo  un  favorito 
argomento  fra  i nostri  poeti  nazionali  Allora 
Edwardo  adottò  il  sistema  da  suo  padre  con 
tanto  successo  praticato,  di  edificare  fortezze 
a difesa  de’  suoi  dominj  e a danno  del  nimi- 
co. Una  linea  tirata  dalla  foce  del  Tamigi  tra- 
versando Bedford  sino  a Chester  ci  descriverà 
con  sufficiente  accuratezza  le  frontiere,  che 
separavano  le  ostili  nazioni  Per  tener’  in  fre- 
no gli  East-Angli  il  re  fabbricò  Witham  ed 
Hertford:  mentre  Etelfleda,  lui  suggerendolo, 
edificò  somiglianti  fortezze  in  Bridgenorth, 
TaraworthjStafford,  Warwick  ed  in  altri  luo- 
ghi del  vicinato.  E ben  tosto  se  ne  venne  a 
conoscere  la  utilità,  quando  si  osservò  il  ri- 
sultato svantaggioso  di  una  spedizione  danese 
dalla  costa  di  Armorica.  Dato  il  sacco  alla 
spiaggia  di  Galles,  i barbari  si  provaron  di 
penetrare  sino  ad  Herefordshire.  Gli  abitanti 
de’  vicini  borghi  fecero  ad  essi  contrasto,  li 
cacciarono  dentro  un  bosco,  e li  obbligarono 
a dare  ostaggj  in  sicurtà  della  pacifica  lor 
dipartenza  Non  pertanto  Edwardo,  cui  era  di 
Voi.  I.  20 


Succo» 
dì  K il  w ardo, 
• di  Ktellle- 

da. 


3o6  » ANGLO-SASSOSI 

quelli  sospetto  l’onore,  guernì  di  truppe  la 
costa  settentrionale  di  Somersetshire.  E co» 
me  ei  si  aspettava,  essi  per  due  volte  si  atten- 
tarono di  far  di  notte  tempo  uno  sbarco  a 

Watchet  e a Porti ock;  ma  in  entrambi  i luo- 
• ' 

giù  furono  con  eccidio  considerabile  disfatti. 

I rimanenti  si  rifuggirono  ad  una  dell’isole 
diserte  nell’imboccatura  del  Sevem;  ma  gua- 
ri non  andò,  che  dalla  necessità  costretti  ab- 
bandonarono il  lor’asilo,  e cercaronsi  novelli 
avventurieri  in  Galles  e nella  Irlanda  (i). 

I reali  fratello  e sorella  avendo  per  tal 
modo  proveduto  alla  sicurezza  de’  lor  territo- 
ri, si  fecero  ad  attaccar  quelli  de’  lor  nimici. 
Etelfleda  prese  d’assalto  Derby,  benché  i Da- 
nesi ostinatamente  si  difendessero  nelle  stra- 
de; e quindi  strinse  d’assedio  Leicester,  che 
in  un  cbn  l’adjacente  territorio  fu  soggiogato 
dal  terrore  delle  sue  armi.  Edwardo  dal  canto 
suo  fabbricò  due  fortezze  in  Buckingam,  a 
fine  di  tener’ in  freno  le  genti  settentrionali 
delle  vicine  contèe;  prese  per  capitolazione 
Bedford,  ed  innoltrandoaNorthamptonshire, 
fortificò  Towcester.  I Danesi  spaventati  dalle 
progressive  usurpazioni  de’  Sassoni,  fecero 
nell’anno  stesso  quattro  tentativi,  per  impos- 
sessarsi delle  più  vicine  fortezze.  Divisi  in 
quattro  parti  una  occupò  Tempsford,  ed  as- 
ti) Cren,  sa»  io«-loS, 
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sediò  Bedford;  tm’altra  diè  l'assalto  alle  mu- 
ra  di  Towcester;  la  terza  attaccò  Wiginga- 
mere,  e la  quarta  bloccò  Malden.  In  ciascu- 
na delle  quattro  piazze  le  guernigioni  si  dife- 
sero, finché  Tarmata  reale  venne  in  loro  aju- 
to;  ed  Edwardo  bramoso  di  fare  avanzamenti 
s’impadronì  di  Huntingdon  e di  Colchester.  I 
Danesi  a tante  perdite  rimasero  scoraggia- 
ti; e tutti  i lor  capi  dalTWilland  in  North- 
amptonsbire  sino  alla  foce  del  Tamigi  sug- 
gettaronsi  al  conquistatore,  gli  giurarono  fe- 
deltà, ed  il  riconobbero  in  lor  „ sire  e pro- 
teggitore  “ (»). 

Pel  corso  de’  prossimi  tre  anni,  il  re  con 
incessante  vigilanza  continuò  lo  stesso  meto- 
do politico.  Condusse  egli  successivamente  le 
sue  armi  in  ogni  parte  delle  antiche  frontie- 
re di  Mercia,  e costruì  fortezze  in  Manchester, 
in  Thelwall  sulla  riva  sinistra  del  Mersey, 
in  Nottingham  ed  in  Stamford.  Mercè  tali 
conquiste  erasi  Edwardo  procacciato  una  pos- 
sanza effettivamente  maggiore  di  quella,  che 
acquistata  mai  si  fosse  da  veruno  de' suoi  pre- 
decessori Dalla  Nortumbria  allo  stretto  le 
tribù  tutte  non  formavano  che  un  sol  regno 
all’immediata  sua  autorità  sottoposto,  men- 
tre le  altre  nazioni  dell’isola  consigliate  dal- 

(l)  To  h)  aloni»  and  « lo  maad-botin.  Ciao.  W 109.  Asci», 
106-109. 
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la  sorte  de’  lor  Ticini,  ansiosamente  cercaro- 
no di  renderselo  amico.  I Danesi  e gli  Angli 
settentrionali  gli  offersero  la  lor  sommessio- 
ne:  il  re  degli  Scoti  e de’  Britanni  presso  il 
fiume  Strath-clyde  lo  elessero  (in  „ signore  e 
padre  “ ed  i principi  di  Galles  gli  pagaro- 
no un’annual  tributo.  Non  gli  fu  però  dato 
di  godersi  lungamente  sì  fatta  preminenza. 
Morì  in  Farrington  nel  ga5,  e la  sua  morte 
fu  immediatamente  seguita  da  quella  d’Etel- 
wardo,  suo  figlio  maggiore,  in  Oxford  (i). 

Erasi  Edwardo  ammogliato  tre  Tolte,  ed 
aTera  lasciato  una  numerosa  famiglia.  De’ 
suoi  figli,  che  a lui  sopravvissero,  tre,  l’un 
dopo  l’altro,  salirono  al  trono,  Àtelstano, 
Edmondo  e Edxedo.  Delle  sue  figlie  sei  furo- 
no maritate  a principi  stranieri,  alcuni  (li 
quelli  essendo  sovrani  i più  potenti  d’Europa: 
e tre  Elfleda,  Etelilda  ed  Eadburga  abbrac- 
ciarono una  vita  religiosa.  Perciò,  che  riguar- 
da la  prima  età  di  Eadburga,  si  conta  ben 

(i)  Cron.  msw.  ili.  La  cronaca  oc  dice  che  Edoardo  fabbricò 
una  città  e la  fortificò  a BaderanwyUan  nel  Peacland,  il  qual  luogo 
GUttou  immagina  essere  BakevreU  nel  Berbyshire.  Quanto  a me  giu- 
dico che  Peacland  significhi  Lothian,  la  qual  provincia,  secondo  Cam- 
deno,  era  anticamente  detta  Piclland  ( Brit.  p.  1181  ),  e che  Bade- 
canwyllan,  possi  a uso  di  bagni,  è probabilmente  Bathgates.  E fu  in 
occasione  ch’egli  edificò  questo  forte  che  „ il  re  degli  Scoli,  e la  geu- 
„ te  degli  Scoti,  il  re  dello  Stradici yde  Gaels  e tutti  i Strathclyde  Gacb 
„ ( le  genti  di  Galloway,  Westmin.  184  ) lo  elesstro  a loro  padre  e 
* signore*4.  Cron.  Sasa.  110.  In  altri  termini  fecero  a lui  omaggio:  ho- 
mi ni  un»  feieiunt  Mailroa,  146. 
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curiosa  storia.  Delle  figlie  ch’ebbe  Edwardo, 
costei  si  fu  l’ultima,  ed  essendo  ella  in  età  di 
tre  anni,  o in  quel  tomo,  fu  portata  dal  pa- 
dre  in  una  camera,  ov’egli  avea  precedente- 
mente preparato  un  aggregato  di  frasche- 
rie donnesche  ed  un  calice  col  libro  degli 
evangelj.  La  fanciullina  corse  agli  ultimi,  e 
Edwardo  interpretando  la  scelta  di  quella, 
siccome  destino  celeste,  abbracciolla,  e scia- 
mò „ tu  sarai  appagata  ne’  tuoi  desiderj;  nè 
„ i tuoi  genitori  si  dorranno,  se  a te  cedo- 
,,  no  in  virtù  Venne  essa  affidata  alla  cu- 
ra di  Alswita,  sua  avola,  e delle  monache  di, 
Winchester,  con  cui  passò  un  lungo  tratto  di 
anni,  resasi  fra  le  suore  eminente  per  la  sua 
umiltà  e devozione  (i). 

Quanto  al  merito  legislativo  e letterario  E.w.tjo 
Edwardo  andò  di  gran  lunga  inferiore  a suo  « 

padre;  sorpassalo  però  nella  grandezza  e diu-  ho,*1,,‘ 
tumità  delle  sue  conquiste.  La  sommessione 
<le’ Danesi  ad  Alfredo  non  fu  che  nominale: 
ed  alla  sua  morte  il  regno,  ch’ei  lasciò  al  suo 
figlio,  era  limitato  dalle  contèe  di  Mercia 
sulle  sponde  del  Tamigi  e del  Severa.  Edwar- 
do, seguitando  costantemente  il  medesimo 
progetto,  ed  assicurandosi  della  suggezione 
di  ciascun  distretto,  prima  di  procedere  ad 
ulteriori  conquiste,  distese  il  suo  dominio  su 


(l)  Ma»,  de  rcg.  ii.  l3.  De  Pont  ii  (.  l4«- 
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tutti  i Danesi  di  Mercia  e dell’ East-Anglia. 
Dovunque  penetrava,  sceglieasi  una  forte 
posizione;  e mentre  numerosi  operai  la  cir- 
condavano d’un  muro  di  pietra,  ei  si  accampa- 
va in  quella  vicinanza  pronto  alla  lor  difesa, 
(i)  Che  queste  fortificazioni  corrispondes- 
sero al  fine,  cui  eran  rivolte,  il  fatto  cel  di- 
mostra; però  che  neppur’una  di  quelle  fu 
mai  presa  dal  nimico;  e nelle  posteriori  età 
produssero  delle  conseguenze,  che  questo 
monarca  non  avea  potuto  forse  prevedere. 
Distendeansi  quelle  lungo  le  città  principali 
d’Inghilterra,  e servivano  a moltiplicare  una 
classe  d’uomini  di  un’ordine  più  alto,  e for- 
nito di  privilegi  maggiori  di  quelli  che  si 
avessero  i ceorles,  ° e gli  agricoltori.  Ài  bor- 
ghesi era  affidata  la  difesa  delle  loro  mura  e 
del  paese  adjacente.  Or  avvenne,  che  viven- 
do eglino  una  vita  sociale,  ed  avendo  le  ar- 
mi in  mani,  crebbero  in  riputazione,  e si  pro- 
cacciarono a poco  a poco  tanto  di  possanza 
e di  dovizie,  che  aprirono  a’  loro  rappresen- 
tanti un  consiglio  nazionale,  e per  tal  guisa 
gettarono  le  fondamenta  di  quella  possanza, 
che  gode  il  nostro  popolo  nello  stato  attuale. 

Sotto  il  regno  di  Edwardo  fecesi  un  can- 
giamento di  rilievo  quanto  alla  ecclesiastica 
economia  del  reame  di  Wessex.  Le  frequenti 

(t)  Cron.  sas*.  106.  108. 

(•)  Vedi  l’Appeudice. 
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guerre,  che  avean  preceduto  la  ristorazione 
di  Alfredo,  prodotto  aveauo  un  rilassamento 
di  disciplina,  ed  in  molti  luoghi  avean  fatto 
rivivere  le  supersLizioni  del  paganesimo.  Pa- 
pa Formoso  con  minacce  e con  esortazioni 
cercò  di  svegliare  lo  zelo  de’  prelati  West-sas- 
soni, e suggerì  mezzi  convenienti  ad  aumen- 
tar il  numero  de’  lor  vescovadi  Circa  l’anno 
910,  le  due  chiese  di  Winchester  e Sher- 
bum  restarono  vacanti,  e Plegmondo,  arcive- 
scovo di  Canterbury,  profittò  della  opportuni- 
tà, per  fare  una  nuova  divisione  del  regno, 
e stabilire  tre  diocesi  di  più  per  le  contèe  di 
Soinerset,  di  Devon  e di  Cornwall  (1). 

Delle  religiose  fondazioni  fatte  in  questo 
tempo  la  più  importante  si  fu  il  nuovo  mo- 
nisterio  in  Winchester.  Alla  morte  di  Alfre- 
do l’attempato  Grimbaldo  aveva  chiesto  il  per- 
messo di  ritirarsi  fra  gli  amici  di  sua  gioven- 
tù, il  clero  cioè  di  sant’Omer:  ma  Edwardo 
mal  sofferendo  di  privarsi  de’  servigj  di  quel- 
lo, il  persuase  a rimanersi  in  Inghilterra,  col 
promettergli  di  provederlo,  giusta  l’intenzio- 
ne del  re  defunto,  di  un  monisterio  nel  vici- 
nato della  città  reale.  Per  la  qual  cosa  dal 
vescovo  Denulfo  e da’  canonici  comperò  tre 
jugeri  di  terreno,  su  cui  eresse  un’ampia 
chiesa,  ed  alcune  fabbriche,  perchè  vi  si 

(1)  Wilk.  Con.  i.  199.  100.  EiJm.  Not.  *.  uS. 
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stabilisse  Grimbaldo  ed  una  società  di  eccle- 
siastici, e concesse  loro  quelle  terre,  che  il 
padre  aveva  nel  suo  testamento  destinate  a 
tale  proposito.  A questo  novello  monisterio 
egli  trasportò  gli  avanzi  di  Alfredo;  e quivi 
stesso  il  proprio  corpo  e quello  di  Etelwar- 
do,  suo  figlio,  furono  deposti  (i). 

ATELSTANO 

I.°  monarca  cT Inghilterra. 

Per  testamento  del  trapassato  monarca  la 
corona  fu  lasciata  ad  Atelstano,  suo  figlio 
maggiore,  della  età  di  circa  a trentanni.  Il  di- 
ritto del  re  novello  fu  immediatamente  am- 
messo dai  thani  di  Merda,  e indi  a poco  da 
quelli  di  Wessex.  La  cerimonia  della  sua  in- 
coronazione si  fece  in  Kingston  per  Atebno, 
arcivescovo  di  Canterbury  (a).  Sulla  fede 


(l)  Monili  Ang.  p.  oo8.  309.  Armai,  de  Hyde  apod  Alf.  iii. 
p.  901.  3o5.  Cren.  nss.  p.  ili.  Durante  il  regno  di  Eduardo  gPln- 
gleai  fecero  frequenti  pellegrinaggi  a Roma.  Nel  gai  molti  furono  tru- 
cidali nel  paiaar  le  Alpi  da’  Saraceni,  colà  venuti  da  frassineto.  Po- 
chi anni  dappoi  molti  altri  Inglesi  incontrarono  la  «tossa  luttuosa  fine. 
Hodardii  apud  Bouquet,  aii.  177.  180. 

(a)  Creo.  saia.  111.  Maini.  a6.  In  Malmahury  abbiamo  tre  di- 
vaw  noti  aie  di  Athelstano,  le  quali  vogtionsi  accuratamente  distingue- 
te. La  prima  ei  compilò  di  per  se  da  que’  documenti  che  potè  pro- 
cacciarsi. La  seconda  compemli  .Ila  dalla  più  estesa  opera  di  un  poeta 
contemporaneo,  le  cui  stravaganti  lodi  verso  il  suo  Mecenate  ei  ridus- 
se alla  giusta  norma  di  probabilità  e senso  comune.  L'ultima  f una 
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di  un’antica  ballata  Malmsbury  ha  lasciato 
scritta  una  romantica  fiaba,  quanto  alla  ma- 
dre di  Atelslano.  Era  ella  figlia  di  un  man- 
driale,  e si  nomava  Egwina.  La  sua  eminen- 
te avvenenza  avea  fin  dalla  infanzia  tratto 
su  di  se  l’ammirazione.  E si  disse  avere  un 
benaugurato  sogno  presagito,  ch’ella  diver- 
rebbe madre  di  un  potente  monarca.  Cotal 
divulgata  novella  mosse  la  curiosità  della 
gentildonna  stata  nutrice  al  figliuolo  di  Al- 
fredo. Ella  recossi  Egwina  a casa,  e la  edu- 
cò qual’una  di  sua  famiglia.  Allorquando  il 
principe  Edwardo  fece  per  accidente  visita 
alla  sua  nutrice  antica,  vidé  la  figlia  del  man- 
driale,  e restò  della  sua  bellezza  invaghito. 
Atelstano  fu  il  frutto  de’ loro  scambievoli  af- 
fetti (i).  Or  da  questa  ben  vaga  leggenda  si 
è inferito  che  il  re  fosse  un  figlio  illegittimo: 
ma  la  forza  della  illazione  resta  affievolita 
dal  testimonio  d’una  contemporanea  poetes- 
sa, che  nel  mentovar  la  nascita  di  Atelstano 
allude  sì  alla  discendenza  inferiore  di  sua 
madre;  ma  la  chiama,  al  tempo  stesso,  par- 
tecipe del  trono  di  Edwardo  (2).  Era  il  fan- 
ciullo la  delizia  del  suo  avo  Alfredo,  il  qua- 

collczione  di  falli  pe’  quali  non  potrebbe  rinvenirsi  veruna  autorità 
•critta:  ma  di  cui  si  serbava  memoria  ne’  canti  Anglo-sassoni  tras- 
messi d’una  in  altra  generazione.  Malm.  36-99. 

(1)  Malm.  39. 

(*)  Quem  peperit  regi  consors  non  inclyta  regni. 

Roaritlia,  de  gest  Odou.  p.  1 65. 


Favola  «ri- 
torno alla 
madre  di 
Atelstano. 
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le  creollo  cavaliere,  adornandolo  di  un  man- 
to di  porpora  e d’una  corta  spada  con  guai- 
na d’oro. Morta  che  fu  sua  madre,  fu  egli  af- 
fidato alla  cura  di  Etelfleda,  sua  zia,  circo- 
stanza fortunata,  come  quella,  che  probabil- 
mente indusse  in  quel  tempo  i Mercj  a ren- 
dersi degl’interessi  suoi  sì  caldi  fautori  (i). 

In  Wessex  Atelstano  aveva  a guardarsi 
contra  i segreti  disegni  de’  suoi  nimici,  de’ 
quali  il  più  pericoloso  era  Yetheling  Alfredo. 
I partigiani  di  questo  principe  avean  cospi- 
rato di  sorprendere  in  Winchester  la  perso- 
na del  re,  e di  privarlo  della  vista.  Al  disco- 
prirsi della  trama  Alfredo,  conforme  alla  sas- 
sone giurisprudenza,  richiese  di  giustificarsi 
per  giuramento:  ed  Atelstano,  che  non  osava 
di  niegargli  il  privilegio,  dandolo  in  custo- 
dia a'  suoi  messaggeri,  mandollo  a Roma, 
perchè  vi  compisse  la  cerimonia  alla  pre- 
senza del  Pontefice.  Lo  sventurato  etheling 
giurò  a dichiarazione  di  sua  innocenza  sul- 
l’altare eli  s.  Pietro.  Ma  siccome  ei  soprav- 
visse ai  suo  giuramento  soli  tre  giorni,  la 
sua  morte  fu  considerata  una  sufficiente  pro- 
va del  suo  delitto  dall’  witan  (*)  che  aggiu- 
dicò al  re  i beni  di  quello;  ed  il  sovrano  li 
diede  al  monisterio  di  Malinsbury  (a). 

(l)  Malm.  *7. 

(•)  Vedi  {'Appendice. 

(a)  Malm.  2$.  39. 
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Sigitrico  danese  re  di  Nortumbria,  che  AlcJrtfc 
avea  disfidato  la  possanza  di  Edwardo,  si  fé* 
sollecito  di  procacciarsi  l’amicizia  di  Ateista-  Nottumi^u. 
no,  e chiese  a lui  la  sorella  Edita  in  matri- 
monio.I  due  principi  s’incontrarono  in  Tanv 
worth.  Sigitrico  fu  battezzato,  ricevè  la  ma- 
no di  Edita,  ed  accettò  da  Atelstano  una  con* 
cessione  di  quanto  egli  già  possedeva,  cioè  il 
paese  fra  il  Tees  e lo  gretto  di  Forth  (i). 

Dicesi,  che  il  barbaro  presto  si  pentì  della 
sua  scelta,  ed  abbandonò  la  sua  moglie  del 
pari  e la  religione  (2).  Certo  si  è,  ch'egli  mo* 
ri  al  termine  di  dodici  mesi,  e che  indi  Atel- 
stano prese  l'opportunità  di  riunir  la  Nortum- 
bria a' suoi  dominj.  I due  figlj  di  Sigitrico  fug- 
girono dinanti  alla  superior  possanza  dell’An- 
glo-Sassone;  Godfrido  in  Iscozia,  ed  Anlaffo 
in  Irlanda.  Anlaffo  ebbesi  la  buona  fortuna  di 
avvenirsi  negli  amici  e partigiani  suoi:  se  non 
che  Costantino,  re  degli  Scoti,  non  osò  di  dare 
asilo  al  nimico  di  Atelstano;  e Godfrido  poiché 
tentato  ebbe  indarno  di  sorprender  la  città  di 
York,  volontariamente  si  arrese  alla  mercè 
del  conquistatore.  Fu  egli  accolto  con  umani- 
tà e trattato  con  onore;  ma  l’animo  del  Danese 
tollerar  non  potè  l’idea  di  dipendenza,  e sul 

(1)  Maini.  37.  Walliugford  5+0. 

(a)  Weatmio.  i85. 
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quarto  dì  fuggissene  alla  costa,  e cominciò  la 
professione  jdi  re  di  mare  ( i ). 

Eatende  Ora  Pambizion  di  Atelstano  si  tolse  la 

la^ua  auto* 

riti  su  i Bri*  sovranità  di  tutta  quanta  l’isola.  Nel  setten- 
trione spianò  il  Castello  di  York,  principale 
baluardo  della  potenza  danese.  Ealdulfo,  ca- 
pitano sassone,  fu  costretto  a cedergli  il  ben 
munito  castello  di  Bamborough;  ed  il  re  de- 
gli Scoti,  ed  il  principe  di  Cumberland,  agli 
ordini  di«quello  prestata  obbedienza,  il  rico- 
nobbero per  lor  superiore.  Nella  parte  occi- 
dentale ebbe  intimoriti  i Britanni  di  Galles,  e 
di  Cornwall.  I principali  Gallesi  recaronsi  a 
visitarlo  in  Hereford,  ove  stipulando  conven- 
nero di  limitare  i lor  patrioti  alla  destra  riva 
del  Wye,  e di  pagare  un’annual  tributo  di 
venti  libbre  d’oro,  trecento  libbre  di  argento, 
e tanto  di  bestiame,  che  ascendesse  al  nume- 
re  di  cinque  mila  teste.  I Britanni  di  Corn- 
wail  si  eran  fino  allora  estesi  dallo  stremo  di 
quella  regione  sino  al  fiume  Ex,  e possedevano 
una  metà  di  Exeter.  Egli  comandò  loro  di 
ritirarsi  al  di  là  del  Tamar;  circondò  la  città 
d’una  forte  muraglia,  e la  onorò  sovente  di 
sua  presenza.  A fine  di  confermar’ il  suo  ti- 
tolo di  sovranità,  in  certo  luogo  chiamato 
E^dmote  ragunò  tutti  i principi  degli ‘Scoti, 
Cambr}  e Britanni,  i quali  poste  le  mani  loro 


(l)  Maini.  37. 
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fra  le  mani  di  quello,  gli  giurarono  fedeltà 
nella  guisa  che  il  vassallo  sassone  era  uso  far- 
lo al  suo  signore  (i).  « 

In  tale  stato  di  cose,  allorquando  Atelstano 
area  toccato  appunto  l’apice  di  sua  possanza, 
Edwino,  il  ^maggiore  de’  suoi  fratelli,  perì  in 
mare.  Le  ballate  provenienti  da  tradizione  e di- 
saminate daMalmsbury  attribuiscono  la  morte 
di  quello  alla  gelosia  del  re,  il  {piale  convinto 
della  sua  illegittimità  sospettava  ch’Edwino 
aspirasse  a quella  corona  che  a lui  per  dirit- 
to di  eredità  perteneva.  Indarno  il  giovin  prin- 
cipe asseriva,  giurando,  la  sua  innocenza;  ed 
allorché  al  suo  giuramento  non  si  ebbe  riguar- 
dosi abbandonò  all’affezione  di  suo  fratello. 
Ma  il  tiranno  si  avvisò,  che,  vivo  Edwino,  non 
era  in  sicuro  la  propria  salvezza:  e mentre 
affettava  la  lode  di  mansuetudine  nel  com- 
mutar che  faceva  la  sentenza  di  morte  con 
quella  del  bando,  diè  la  sua  vittima  in  balìa 
delle  onde  dentro  un’  aperto  e sdrucito  pali- 
schermo con  un  sol  compagno.  Il  principe  in 
un’eccesso  di  disperazione  saltò  in  mare,  e 
quei,  che  lo  seguiva,  stiè  freddamente  ad 
aspettare  il  flusso,  così  che  ne  fu  colui  riso- 
spinto a galla  sulla  spiaggia  presso  a Dover. 
Atelstano  (dicesi  di  giunta)  si  pentì,  quando 

(i)  Malto.  37.  a8.  Fior.  603.  Mail.  147.  1*0  scrittore  contempo- 
raoco  in  Maltnalmry  fa  ascendere  il  tributo  de’  Gallesi  a a5,ooo 
bestiami.  Io  bo  preferito  il  piò  moderato  ragguaglio  di  Ctradoc,  p.  4$* 


Morte  del 
SUO  fratello 

Edwino. 
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era  troppo  tardo  il  pentimento*  della  sua  cru- 
deltà, suggettossi  ad  un  corso  di  canonica  pe- 
nitenza, « fabbricò  la  chiesa  di  Middleton,  a 
fine,  che  vi  si  offerissero  cotidiane  preci  per 
l’anima  dell'assassinato  suo  fratello.  Di  cotal 
fatta  si  è la  favola,  che  Malmsbury  ci  ha  con- 
servata, ma  di  che  non  presume  affermare, 
o niegar  la  verità  ( i ).  Ella  sembra  non  me- 
ritar fede  gran  fatto.  Però  che  non  è dato 
ravvisarne  vestigio  di  sorta  nel  contempora- 
neo biografo  di  Atelstano:  e nel  poema,  da 
cui  quella  venne  estratta,  fu  accoppiata  con 
una  storiella  del  pari  favolosa  (a).  Ch’Edwi- 
no  perisse  in  mare,  non  si  può  muover  dub- 
bio: ma  pare  che  il  re  ne  abbia  deplorato  la 
morte,  siccome  una  calamità,  piuttosto  che  se 
ne  sia  doluto,  come  di  un  delitto.  La  narra- 
zione diHuntingdon  contiene  tutto  ciò,  che 


(ìj  Non  amsUmicr  sed  titubanter.  Maini.  ?5.  Non  ut  defen~ 
dam,  sed  ne  lectorum  scientiam  defraudarli.  Id.  39.  La  storia  vien 
ripetuta  da  Sim.  l34-  »54-  Hoved.  *49*  West.  186.  Brorap.  836. 
Vuoisi  tuttavia  osservare  che  Simeon,  Hoved en  e Westminsicr  bau 
tutti  copiato  le  stesse  parole  da  un  solo  comun  documento.  Florenc* 
(6o3)  il  quale  copia  per  consueto  il  documento  medesimo,  in  questo 
luogo  se  n’è  dilungato,  cd  ha  per  intiero  omesso  la  morte  di  Eduino. 

(2)  La  ballata  prosieguo  a dire  che  si  fu  il  dispensiere  di  Atei- 
Stano,  che  spinse  il  suo  signore  alla  uccisione  di  Eduino:  che  un  di 
servendo  egli  al  re,  pose  il  piè  in  fallo,  e ricompostosi  con  feltro  pi^ 
de  sdamò:  cosi  l’un  fratello  l’altro  soccorre.  Le  quali  parole  tornando 
a memoria  ad  Athelatano  la  fine  di  Eduino,  egli  mandò  mettersi 
dispensiere  a morte.  Maina.  29.  Storia  cosi  fatta,  ne  pare  essere  stata 
favorita  presso  gli  Anglo-Sassoni:  però  che  il  leggitore  si  avverrà  in  al- 
tro esempio  della  medesima  ne’  fatti  di  Eduardo  il  Confessore* 
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ora  può  sapersi  (li  un  tale  avvenimento.  „ Non 
,,  molto  dopo  egli  ebbe  la  sventura  di  per* 
,,  dere  nelle  onde  dell’Oceano  il  suo  fratello 
,,  Edwino,  giovane  di  molta  vigoria  e buona 
,,  disposizione **  (i). 

Il  re  degli  Scoti  per  tempo  adoperò  di 
liberarsi  dalla  dipendenza  del  monarca  in- 
glese, e con  questo  intendimento  si  strinse 
in  alleanza  con  Howello  re  di  Galles.  Ma  la 
potenza  di  Àtelstano  era  da  non  poterle  re- 
sistere. Postosi  alla  testa  della  sua  armata 
egli  si  diede  a depredar  quanto  è il  tratto  che 
si  stende  sino  a Dunfaedor  e Westmore, men- 
tre la  sua  flotta  dava  il  sacco  alla  costa  fino 
alla  estremità  diCaithness,  Costantino  fu  co- 
stretto ad  implorar  la  clemenza  del  conqui- 
statore, ed  a cedere  il  suo  figlio  in  ostaggio, 
qual  pegno  di  sua  fedeltà  (2). 

Tre  anni  dopo  la  superior  possanza  del 
monarca  inglese  fu  minacciata  da  una  con- 
federazione più  formidabile.  Nel  937  una 
flotta  di  seicento  quindici  vele  si  ancorò 


Gli  Scoli 
al  ribellano, 
e si  sotto- 
mettono. 


Inva  eionc 
di  Ani  «So. 
957. 


(1)  Clie  Eduino  perisse  in  mare  vien  affermato  dall*  cronica 
sassone  (tu)  e da  Mailros  (ì^"}  Le  parole  di  Huntingdon  sono:  nec 
mullo  post  adversa  percuhus  fortuna  Jrntrem  saura  Edwinum  ma • 
gai  vigori 3 juvencm  et  bonae  indolii  marò  fiuctibus  Jlebililer  ami - 

ait.  Kunt.  304.  tSS.  189. 

(2)  Cron.  sass.  in.  Sim.  Dun.  1 54*  Floren.  Go3.  Sa  questo 
particolare  Klhelwerdo,  contemporaneo  scrittore,  dice:  Colla  subdunt 
Scoti  par  iter  quo  Pioti,  uno  solidantur  Britannidis  arva:  E ilici  w.  4^3. 
Scottar»  libi  tubjugando  perdoniti!.  Sim.  Pan.  85. 
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nell’Humber,  ed  era  sotto  il  comando  di 
Àiilaffo,  il  quale  con  un'armata  di  avventu- 
rieri irlandesi  e settentrionali  era  venuto  a 
riconquistare  i dominj  di  suo  padre.  Il  suo 
arrivo  fu  il  segnale  di  guerra  per  gli  Scoti  e 
i Britanni  suoi  confederati,  che  sotto  i loro 
principi  rispettivi  diressero  la  marcia  ad  uno 
stesso  punto.  I luogotenenti  di  Atelstano  in- 
capaci di  far’argine  al  torrente,  si  sforzarono 
di  ritardarne  il  progresso.  Si  venne  a tratta- 
ti, per  guadagnar  tempo  sino  all’arrivo  di 
Atelstano,  il  quale  non  contento  delle  sue 
proprie  forze,  si  era  procacciato  il  soccorso 
di  parecchj  re  di  mare.  Nel  passar  ch’ei  fe- 
ce per  Beverley,  visitò  la  chiesa,  vi  offerse 
in  sull’altare  la  sua  daga,  e fe’voto  di  riscat- 
tamela, se  tornasse  vincitore,  a prezzo  de- 
gno di  un  sovrano.  Le  armate  eran  tosto  ve- 
nute in  vicinanza  l’una  dell’altra;  quando 
Anlaffo  fece  disegno  di  un  notturno  assalto, 
nella  speranza  di  sorprendere,  ed  uccidere  il 
suo  avversario.  Il  perchè,  a discoprire  i quar- 
tieri di  Atelstano,  egli  adottò  un’artificio  fa- 
miliare alla  gente  settentrionale.  Un  suonato- 
re ( minstrel  ) in  que’  tempi  era  considera- 
to qual  persona  sacra;  ed  Anlaffo  con  l’arpa 
in  mani  destramente  s’introdusse  nel  campo 
inglese,  senza  sospetto  si  mescolò  fra  le  trup- 
pe, e fu  alla  fine  condotto  al  regai  padiglio- 
ne. Il  re,  che  stavasi  desinando,  comandò  al- 
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Io  straniero  di  toccar  dell’arpa  sua  le  corde, 
e lo  guiderdonò  del  canto.  Se  non  che  il  tra- 
vestimento del  simulato  sonatore  mal  celarlo 
potè  agli  occhj  di  un  soldato,  che  aveva  un 
tempo  servito  sotto  il  suo  stendardo,  ma  che 
sdegnava  di  palesar  l’antico  suo  condottiero. 
Non  sì  tosto  però  fu  Anlaffo  fuor  di  pericolo, 
che  quest’uomo  riferì,  ad  Atelstano  le  circo- 
stanze del  fatto,  ed  accasato  reo  di  perfidia, 
sdegnosamente  rispose:  „ No  che  tal  non  ini 
„ sono:  ho  mostrato,  che  l'onor  mio  posto 
„ alla  prova  è superiore  al  cimento;  e ram- 
,,  mentatevi,  che,  se  io  fossi  stato  perfido  a 
,,  lui, vi  avrei  dato  argomento  d’ esserlo  pur- 
,,  anche  a voi  “.  D re  accettò  l'apologià,  e 
per  consiglio  di  quello  si  ritrasse  ad  una  par- 
te del  campo  indi  rimota.  Quel  suolo,  ch'egli 
aveva  abbandonato,  si  andò  poi  ad  occupa- 
re dal  vescovo  di  Sherbum.  Nell’orror  della 
notte  fu  gridato  alTarmi:  Anlaffo  con  un  cor- 
po di  scelti  seguaci  penetrò  nel  mezzo  del 
campo,  e ne  segui  un  sanguinoso  e dubbio 
conflitto.  Nel  mattino,  ritiratosi  ch'ei  fu,  si 
venne  a scoprire,  cbe  il  prelato  e tutto  il  suo 
seguito  eran  periti  (i). 

Due  giorni  dopo  questo  avvenimento  fu 
guerreggiata  la  battaglia  di  Brunanburgh  iu 
Nortumbria;  battaglia  celebrata  negli  avanzi 

(l)  Maini.  *6. 
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delia  poesìa  sassone  e scandinava.  La  molti- 
tudine de’  confederati  era  composta  di  Nor- 
vegj,  Danesi,  Irlandesi,  Scoti  e Britanni:  nel 
l’armata  inglese  ondeggiavano  cento  bandie- 
re, e intorno  a ciascuna,  se  prestiamo  fede  al- 
l’esagerazione di  un  contemporaneo,  stava- 
no schierati  mille  guerrieri.  La  mischia  durò 
sino  al  tramontar  del  sole.  Un  re  di  mare 
del  settentrione,  ch’era  al  soldo  di  Atelsta- 
no,  tenne  fronte  agl’irlandesi,  e dopo  un’osti- 
nata lotta  gli  cacciò  in  un  bosco  non  molto 
distante.  Turketullo  co’  cittadini  di  Londra, 
e Singino  colla  gente  di  Worcestershire  pe- 
netrò nel  mezzo  degli  Sooti,  uccise  il  figlio 
del  lor  sovrano,  e sforzò  Costantino  a cercar- 
si scampo  in  una  precipitosa  fuga.  Anlaffo 
manteneva  tuttavia  la  sua  posizione  contro 
tutti  gli  sforzi  diAtelstano  e de’ suoi  West-Sas- 
soni: ma  i vincitori  nel  ritornar  che  faceano 
dall’inseguito  nimico,  s’avvennero  nella  sua 
retroguardia,  e decisero  la  sorte  di  quella 
giornata.  Il  settentrional  condottiero  scampò 
le  spade  de’  suoi  nimici;  ma  cinque  re  di 
mare  confederati,  sette  conti  ('jarlsj  e molte 
miglia)  a de'  suoi  seguaci  ei  lasciò  sul  campo 
di  battaglia.  „ Mai  non  si  vide  in  Inghilter- 
„ ra  ( dice  il  poeta  nativo  ) una  strage  san- 
„ guinosa  cotanto  dall’arrivo  in  poi  di  que’ 
„ fabbri  di  guerra,  i Sassoni  e gli  Angli  “ . 
Il  conquistatore  nel  suo  ritorno  dalla  batta- 
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glia  riscattò  dalla  chiesa  di  Beverley  la  sua 
daga  con  una  concessione  di  ampli  e prege- 
volissimi privilegi  (i). 

Cosi  splendida  vittoria  sterminò  gl’inimi- 
ci, e confermò  l’ascendente  di  Atelstano.  Dal- 
le genti  settentrionali  ei  fu  contrassegnato 
coll’appellazione  di  „ conquistatore  “ (2).  I 
principi  britanni  non  mossero  più  quistione 
sulla  sua  autorità:  i principali  degli  East-an- 
gli  e de’  nortumbri  Danesi,  che  sotto  un 
vassallaggio  nominale  avean  sì  di  frequente 
mantenuta  una  real’  indipendenza , per  in- 
tiero disparvero;  e tutti  i paesi  originalmen- 
te conquistati,  e ridotti  a colonie  dalle  diver- 
se tribù  sassoni  furon  riuniti  sotto  una  me- 
desima corona.  Devesi  ad  Atelstano  la  gloria 
di  avere  stabilito  ciò,  che  da  indi  in  poi  si  è 
maisempre  chiamato  regno  d’Inghilterra,  I 
suoi  predecessori  fino  al  regno  di  Alfredo  si 
eran  chiamati  re  di  Wessex.  Quel  monarca 
ed  il  suo  figlio  Edwardo  assunsero  il  titolo  di 
re  degli  Anglo-Sassoni  Atelstano  diessi  talo- 
ra l’appellazione  di  re  degli  Inglesi;  altre  vol- 
te si  attribuì  la  più  pomposa  denominazione 
di  re  di  tutta  la  Brettagna.  Questi  titoli  furo- 
no ambedue  promiscuamente  posti  in  uso 
dagl’immediati  suoi  successori:  ma  nel  cor- 
ti-) Cron.  tua.  11*— n4-  EgUIi  Saga  apud  Iohiutono  Si.  Ingolfi 
57,  Hailros,  147-  Mito.  37.  *8. 

(1)  Saaac,  p.  119.  Ea  lu  chiama  aneto  A itoli  Uno  il  (odala.  UmL, 
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so  di  un  secolo  l’ultimo  andò  in  disuso,  il 
primo  si  è ritenuto  fino  alla  presente  età  ( i ). 

Siccome  il  potere  del  re  nella  Brettagna 
divenne  predominante;  cominciò  quindi  -a 
sentirsene  l’effetto  in  sul  continente.  Però 
die  manteneva  egli  un’amichevole  corrispon- 
denza con  varie  corti  straniere;  e tre  princi- 
pi destinati  ad  agire  parti  importanti  nelle 
bisogne  di  Europa  furon  educati  sotto  la  sua 
protezione.  Il  primo  si  fu  Acone,  il  più  gio- 
vine de’  figlj  di  Aroldo  Harfagre,  poderoso 
re  di  Norvegia.  Quando  il  padre  mandò  il 
giovinetto  alla  corte  d’Inghilterra,  fece  al  re 
il  presente  d’un  magnifico  vascello,  le  cui 
vele  eran  di  porpora,  il  rostro  coperto  di  La- 
mine d’oro,  e l’interior  parte  adornata  all’ in- 
torno di  dorati  scudi.  Alla  morte  di  Aroldo 
Erico,  fratello  maggiore,  salì  sul  trono:  ma 
per  le  sue  crudeli  maniere  tosto  perdè  l’af- 
fezione de’  suoi  sudditi  ; ed  Àtelstano  man- 
dò colà  il  suo  „ pupillo  “ con  una  poderosa 
flotta  a prender  possesso  dello  scettro.  La  in- 
trapresa ehhesi  buon  successo.  I missionari 
inglesi  sotto  la  protezione  del  re  novello  vi 


(1)  Per  Alfredo»  reti  Hearing.  Cari  A.  4**  Aaser,  1.  S.  pe* 
Eduardo,  Gaio  iii.  p.  56a.  per  AthelaUno  iti.  p.  364-  Le  medaglie 
«n  Caraden  tab.  4*  5-  Dia*,  di  Hick.  tali.  ii.  e il  MS.  netta 

biblioteca  Coltoti,  Tiberio,  A.  ».  AthelsUi * ab  omnibus  imperata w 
toiius  Briùmniae  est  prununtialus . Fior.  69.5.  Subiteti*  ubiqus  busti- 
bus  tulio*  Britaiuiiac , damùùum  oblinoti,  ^un.  Dun.  là. 
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dìsseminaron  le  dottrine  del  vangelo;  ed  il 
regno  di  Acone  il  Buono  è negli  annali  di 
Norvegia  tuttavia  celebrato  (i).  Un  secondo 
affidato  alla  tutela  del  re  d’Inghilterra  fu  Ala- 
no di  Brettagna.  Le  caritatevoli  donazioni 
fatte  da  Etelwulfo,  Alfredo  e da  Edwardo  alle 
chiese  di  Annorica  dato  avean'  origine  ad 
un  commercio  tra  gl’inglesi  ed  i Britanni 
d’oltre  mare,  i quali,  dopo  il  corso  di  quattro 
secoli,  tuttavia  lamentavano  lo  starsi  in  ban- 
do dalla  terra  de’  padri  loro  (a).  Allorché  le 
nordiche  genti  sotto  Rollo  dipopolarono  la 
Brettagna,  i paesani  in  gran  numero  cerca- 
ronsi,  ed  ottennero  un'asilo  sotto  la  protezio- 
ne di  Atelstana  V’ebbe  tra  i fuggitivi  un 
Matheudoi,  il  quale  avea  sposato  la  figlia  di 
Alano  il  Grande,  e commise  l’infante  suo  fi- 
glio alla  cura  del  suo  amico.  Atelstano  levò 
il  giovin  principe  dal  sacro  fonte,  vegliò  alla 
sua  educazione,  ed  alla  età  conveniente  il 
ritornò  alla  sua  patria  nativa  con  esso  gli  esu- 
li sopravviventi  ed  una  banda  di  avventurie- 
ri inglesi  II  giovine  Alano  mostrossi  degno 
del  suo  protettore:  ricuperò  a grado  a grado 
i territori  del  suo  avolo:  e mercè  una  lunga 


(l)  Maina,  a 8.  Snorpe,  m.  «38.  160.  Havnia,  1777.  D sig. 
Xortitr  ha  il  inerito  di  aver  richiamata  l’attenzione  degli  scrittori  auh- 
U amicizia  fra  Athelatano  e il  re  di  Norvegia.  VoL  ii.  85-91. 

(*)  In  cxulatu  atque  in  captivitate  in  Francia  commoramur. 
EpisL  Radbodi  Dol.  epia.  Gale,  iii.  364- 
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serie  di  splendide  azioni  si  fe’  sovrano  della 
Brettagna  ( 1 ).  Il  terzo  de’  regali  pupilli  si  fii 
il  proprio  nipote  di  Atelstano.  Edgiva,  sua 
figlia,  erasi  maritata  a Carlo  il  Semplice,  re 
di  Francia,  cui  diede  un  figlio,  nomato  Luigi, 
che  dal  suo  lungo  esilio  in  Inghilterra  fu 
soprannominato  d 'oltremare.  Tre  anni  dopo 
il  suo  natale  il  consorte  le  fu  imprigionato 
per  tradimento  di  Erberto,  conte  di  Verman- 
dois:  ma  la  reina  fuggissene  col  suo  figliuolo, 
e fu  ricevuta  con  affezionata  accoglienza  dal 
suo  padre  Edwardo.  Allorquando  Atelstano  suo* 
cesse  al  trono  non  si  stiè  indifferente  agl’ in- 
teressi di  sua  sorella  e di  suo  nipote.  Nel  926, 
gli  amici  di  Carlo  tentarono  di  riporlo  in  li- 
bertà, e Luigi  fu  a richiesta  loro  mandato 
in  Francia.  Se  non  che  gli  sforzi  de’  reali  par- 
tigiani furono  ben  tosto  repressi,  ed  il  gioviti 
principe  cercossi  di  nuovo  la  protezione  del 
suo  zio.  Dopo  un’esilio  di  tredici  anni  egli  ri- 
cuperò il  trono  de’  suoi  progenitori.  Aveva 
Atelstano  contratto  amicizia  col  duca  di  Nor- 
mandia, il  quale,  morto  Rodulfo,  successore 
di  Carlo,  fu  indotto  a favorir  gl’interessi  di 
Luigi  (a).  Un’ambasceria  spedita  di  Francia» 
alla  cui  testa  era  l’arcivescovo  di  Sens,  di- 
mandò il  legittimo  discendente  di  Carloma- 

(1)  Chnm.  Nannet.  Apud  Bouquet,  vii.  376.  Gol.  Gemet  iii.  1* 

(3)  Hugo  Floriac.  apud  Bouquet,  vii.  3ig.  Itera  3o4-  Chron. 
Turvn.  ii. 
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gno:  gli  ambasciadori  giurarono  nelle  mani 
di  Àtelstano  e di  Edgiva,  ch’ei  sarebbe  im- 
mediatamente posto  in  possesso  dalla  regale 
autorità:  e Luigi  fece  vela  per  Boulogne  con 
uno  splendido  corteggio  di  thani  e prelati  An- 
glo-sassoni Fu  egli  accolto  da  una  deputazio- 
ne della  nobiltà  francese,  condotto  magnifica- 
mente a Laon,  e coronato  con  la  consueta  so- 
lennità (i).  Ma  guari  non  andò,  ch’ei  trovos- 
si  contrariato  dalle  fazioni,  che  smontato 
avean  suo  padre  dal  trono,  ed  eran'allora  so- 
stenuteda  Ottone  di  Germania.  Perla  qual  co- 
sa egli  chiese  istantemente  ajuto  allo  zio,  la  cui 
flotta  dava  impunitamente  il  guasto  alle  ter- 
re de’  suoi  nirnici  lungo  la  costa  di  Fiandra. 
(2)  Quanto  a Edgiva  ella  continuò  ad  occu- 
par’un  posto  eminente  ne'  consigli  e nella 
corte  di  suo  figlio,  finché  in  un  malaugurato 
momento  pose  la  sua  affezione  nel  conte  di 
Meaux,  figlio  di  colui,  che  rapito  avea  lo  scet- 
tro al  suo  marito.  Ad  istigazion  di  lei  quegli 
•se  la  menò  via,  come  per  violenza,  e tolsela 
in  moglie,  giunti  che  furono  in  luogo  di  ap- 
parente sicurezza.  Luigi  vide  con  disdegno  la 
condotta  di  sua  madre,  e però  si  pose  incon- 
tanente a seguire  i fuggitivi,  fe’  prigione  Ed- 


(l)  Flottarti!  hut.  rr.  36.  Chrcn.  Viridan.  «pud  Bouquet,  vii. 
*9<X  Ghrou.  Giorni,  viti.  357. 

(a)  Gbxou.  Flottarti,  vii  19& 
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giva,  » consegnolla  in  custodia  alla  sua  reina 
Erberga  (i). 

Oltre  Edgiva  e la  moglie  del  nortumbro 
Sigitrico,  Atelstano  aveva  sette  altre  sorelle, 
delle  quali  tre  abbracciato  aveano  la  vita  mo* 
nastica;  quattro  si  eran  maritate  ad  alcuni 
de'  più  possenti  principi  di  Europa.  Nel  926, 
Ugo  il  Grande,  padre  al  fondatore  della  Ga- 
pezia  dinastia,  chiese  la  mano  di  Etilda.  Tra’ 
nemici  di  Carlo  il  Semplice  egli  era  stato  un 
de’ più  attivi,  ma  si  era  di  recente  dichiarato 
in  favor  del  captivo  monarca,  ed  avea  scel» 
to  per  suo  ambasciadore  Adolfo  di  Fiandra, 
cugino  di  Atelstano.  Nell'assemblea  dell’  fVi- 
tan  in  Abingdon  si  fe'  mostra  de’ numerosi  e 
ricchi  presenti,  che  avea  mandati,  profumi, 
giojelli,  reliquie,  cavalli,  la  spada  di  Costan- 
tino il  Grande  e la  lancia  di  Carlomagno. 
Dinanzi  a sì  fatta  splendida  esibizione  dispar- 
vero  i suoi  demeriti  antichi,  ed  Etilda  diven- 
ne moglie  di  un  nobil  Franco,  che,  senza  il 
titolo,  possedea  le  dovizie  e la  possanza  re- 
gale. 

Poco  appresso  la  battaglia  di  Brunanburg 
l’imperatore  Arrigo  V Uccellatore  cercò  al  suo 
figlio  Ottone  una  sposa  tra  le  sorelle  di  Atelsta- 
no. Tal  richiesta  par  che  riuscisse  al  re  lusin- 


(l)  Danio!,  hi«t.  de  Fraacc,  ann.  95».  Chxom.  Fiodoardi  eiiii 
>07.  L «pitaffio  Ui  Edgiva  può  vederti  in  Mainilo  u Axudec.  L /j2  7. 
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ghiera;  ed  egli  a fine  di  rendere  il  complimen- 
to, mandò  in  Germania  Edita  e Adiva,  perchè 
l’imperiai  marito  far  ne  potesse  la  scelta.  Prima 
della  loro  partenza  ciascuna  principessa  ricevè 
presenti  dal  re,  dai  titani  e da’  prelati,  unica  do- 
te, ch’ella  offerir  poteva  al  suo  marito  futuro. 
Furon’esse  condotte  sino  a Colonia  dal  can- 
celliere Turke tulio.  Ottone  preferì  Edita:  la 
sua  sorella  fu  maritata  ad  un  principe,  del 
cui  nome  non  è rimaso  ricordo,  ma  i cui  do- 
minj  eran  posti  fra  le  Alpi.  Vi  restava  la  so- 
la Elgiva,  la  più  giovane  e più  avvenente 
delle  figlie  di  Edwardo.  Ella  accettò  la  mano 
di  Luigi,  principe  di  Aquitania  ( i ). 

L’anno  940,  Atelstano  morì  desiderato 
da’  suoi  sudditi,  e dalle  nazioni  circonvici- 
ne ammirato.  Era  egli  magro  della  persona, 
e di  statura  mezzana.  La  chioma,  ch’era  bion- 
da, ei  la  portava  inanellata,  e attorcigliata  oon 
fila  d’oro.  F ra  gli  ordini  più  elevati  della  no- 
biltà mantenne  quella  riserva,  che  al  suo 
grado  superiore  si  addiceva:  alle  classi  infe- 
riori de'  suoi  sudditi  fu  affabile  e condescen- 
dente.Dal  suo  padre  aveva  ereditato  un  con- 
siderevol  tesoro:  ma  la  sua  liberalità  non  fu 
minore  della  sua  opulenza,  ed  il  principal’uso, 
ch’ei  fe’  del  danaro,  si  fu  quello  di  arricchir- 

(1)  Per  quoti  m*ril»Qri  vedi  Bthclvrerdo  (473),  Jngulfo  (37.38), 
HaWbnry  (q5.  ad),  Westminstcr  (1 85,  186),  e Hroavilha,  de  gcitii 
Odorus,  1 61 -a  65. 
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ne  altrui  Ebbe  in  uso  di  fare  a suoi  vassal- 
li molti  e preziosi  donativi:  la  preda  raccob 
ta  nelle  sue  militari  intraprese  fu  sempre  di- 
visa tra  suoi  seguaci;  e della  sua  munificen- 
za verso  gli  ecclesiastici  ne  furon  certo  ar- 
gomento le  chiese,  ch’eresse,  o ristorò  (i). 
Nè  le  sue  carità  passar  si  debbono  in  sile»* 
zio.  Egli  riscattava  annualmente  a sue  priva- 
te spese  un  certo  numero  di  delinquenti, 
che  avean  pe’  lor  misfatti  perduto  la  libertà; 
ed  a’ suoi  castaidi  avea  dato  ordine,  sotto  se- 
vere pene,  di  sostentare  un  povero  di  origi- 
ne inglese  per  ogni  due  de’  lor  poderi  (2). 
Come  legislatore  fu  ansioso  di  sopprimere  i 
delitti,  di  assicurare  un’imparziale  ammini- 
strazione di  giustizia,  e di  conservare  in  uno 
stato  di  purezza  il  saggio  della  moneta  nel  re- 
gno. Con  questo  divisamente  convocò  assem- 
blee deir/^itan  aGreatly,Faversham,  Exeter 
eThundersfield:  si 'formar on,  sotto  isuoi  au- 
spicj,  associazioni  per  la  protezione  delle 
proprietà:  si  fecero  regolamenti  riguardo  al- 
la presura,  al  processo,  ed  alla  punizion  de* 
malfattori  La  negligenza  nella  esecuzione  del- 
le leggi  fu  severamente  castigata-Unffome  pa- 


ti) Tatti  questi  particolari  sono  rammemorati  dal  «no  con  tempo- 
raneo biografo,  apud  Malms,  37. 

(a)  Ogni  paupcr  ricerca  annualmente  un  compiato  vestiario  ed 
ogni  m«se  una  misura  di  farina,  un  preadutto,  0 quattro  soldi  da  com- 
putarne il  montone. 
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gara  alla  corona  una  multa  di  sessanta  scell» 
ni:  un  magistrato  superiore  veniva  condan- 
nato all’ammenda  nel  doppio  di  quella  som- 
ma con  la  perdita  dell'ufficio  (i).  Nel  suo  te- 
stamento si  era  scelta  l’abbadia  di  Malmsbury 
pel  luogo  di  sua  sepoltura.  Quivi  egli  avea  de- 
posti gli  avanzi  de’  suoi  cugini  Elfwino  ed 
Etelwino,  che  caddero  a Brunanburg;  ed  allo 
stesso  luogo  fu  portato  il  suo  corpo  in  pom- 
pa solenne  accompagnato  da  un  lungo  tre- 
no di  prelati  e nobili,  ed  attorniato  da'  do- 
nativi che  avea  lasciati  in  legato  al  moniste- 
xio  (a). 


EDMONDO. 

Delle  guerre  civili,  che  desolarono  da  principi 
prima  la  Nortumbria,  si  è già  fatta  rimem-  D0*tumbn- 
branza:  dopo  la  estinzione  de’  re  di  quel  re- 
gno nativi,  esso  continuò  a presentare  simi- 
gliami scene  di  anarchia  e di  eccidj.  I suoi 
capi  erano  parte  di  sassone,  parte  di  danese 
derivazione,  simili  nella  indole  e nelle  abitu- 
dini, ma  l’uno  all’altro  nimici,  e al  pari  poco 
curanti  dell’usar  tradimento,  o violenza,  ove 
cotali  mezzi  contribuir  potessero  al  loro  ag<- 
grandimento.  Ciascun  re  di  mare  avea  certez- 

(■)  54-69. 

(a}  iUim.  a 9. 
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za  di  trovar  fra  coloro  un’asilo;  e qualora 
egli  avea  l’ambizione  di  aspirare  ad  un  trono* 
ivi  mai  non  mancavan  di  quei*  che,  per  soste- 
nerla causa  di  quello,  non  fosser  prò  nti  ad  im- 
pugnar la  spada.  Talvolta  un  fortunato  av- 
venturiere distese  la  sua  autorità  sulla  nazio- 
ne intera:  altre  volte  uno  o due  partiron  fra 
loro  il  sovrano  potere.  Essi  però  non  furon 
più  che  passeggieri  fantasmi  regali,  seguitan- 
dosi l’uno  l’altro  con  rapida  successione.  Do- 
po uno  o due  anni  molti  di  essi  perirono  per 
tradimento  di  simulata  amicizia,  o sotto  la  spa- 
da di  nimistà  dichiarata:  parecclij  furon  co- 
stretti ad  abbandonare  il  paese,  e ritornarsi 
alle  imprese  del  corseggiare:  v’ebbe  appena 
un  solo,  che  a’  suoi  figlj  il  retaggio  traman- 
dasse di  sua  autorità.  La  necessità  gli  costrin- 
se a quando  a quando  a riconoscer  la  supe- 
riorità pretesa  da’ sovrani  diWessex:ma  non 
sì  tosto  nera  sgombrato  il  pericolo, ch’essi  di 
conserto  obbliavano  i giuramenti,  e riassu- 
me van  l’esercizio  di  loro  indipendenza.  E po- 
co lor  calse,  per  ciò  che  si  pare,  se  cotali 
principi  fosser  nativi,  o stranieri:  la  super- 
bia degli  abitanti  era  paga,  purché  non  si 
umiliassero  alle  pretensioni  de’  Sassoni  me- 
ridionali, la  cui  superiore  civiltà  fu  mi- 
rata con  dispregio  dalla  barbarie  de’  Nor- 
tumhri. 

Appresso  la  battaglia  di  Brunanburg  il 
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terrore  di  Atelstano  area  tenuto  in  qualche 
maniera  infrenato  questo  popolo  turbolento; 
ma,  morto  ch’ei  si  fu,  il  loro  spirito  antico 
ravvivossi;  Anlaffo  fu  invitato  a ritentare 
per  la  terza  volta  la  sorte  deH’anni,  ed  in 
poche  settimane  l’Humber  videsi  coverto 
d'una  flotta  numerosa  di  estranei  avven- 
turieri II  re  di  mare  pose  le  sue  speranze  di 
buon  successo  nella  rapidità  de’  suoi  movi- 
menti, e,  marciando  verso  la  Mercia,  s'im- 
possessò di  Tamworth.  Edmondo,  fratello  di 
Atelstano,  nella  età  di  presso  a diciotto  an- 
ni era  stato  incoronato  a Kingston,  e corse 
a fronteggiare  gl’invasori.  Le  operazioni  di 
quella  campagna  sono  involte  in  molta  oscu- 
rità. Il  successo,  che  ottennero  i primi  sfor- 
zi di  Edmondo,  sembra  che  sia  stato  bilan- 
ciato da  una  susseguente  disfatta:  e le  rispet- 
tive  perdite  de  due  principi  gl'indussero  a 
dare  ascolto  alle  insinuazioni  degli  arcivesco- 
vi Odone  ed  Wolstano,  che  dieder’opera  ad 
effettuare  un  pacificamento.  La  vanità  de’  no- 
stri cronichisti  ne  ha  riportato  la  conven- 
zione con  parzial  colorito;  ma  le  condizioni 
del  trattato  provano  la  superiorità  di  Anlaf- 
fa  Edmondo  cesse  al  Danese  in  piena  sovra- 
*nità  tutte  le  provincie  al  settentrione  del- 
rWatling-street  (i). 


SucOCMO 
di  Aulaflu. 


(l)  Oli»  i croni  duali  stampati  vedi  un  altro  io  man  meri  Ilo  cj* 
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& Il  re  di  mare  non  godè  lungamente  di 

941.  sua  buona  fortuna.  Chè  ei  si  morì  l’anno  se- 
guente, e si  giovò  Edmondo  della  opportuni- 
tà, per  riguadagnarsi  i perduti  dominj.  I suoi 
disegni  furon  formati  con  antivedimento  ed 
E.ìmonflo  eseguiti  con  vigore.  I cinque-borghi,  quali 
n^XìI*  furon’ essi  chiamati,  di  Derby,  Leicester,  Not- 
tingham, Stamford  eLincoln  erano  stati  lun- 
ga pezza  abitati  dai  discendenti  de’  Danesi, 
i quali,  comechè  professassero  obbedienza 
a’  monarchi  inglesi,  la  consideravano  siccome 
un  dovere,  per  favorir  le  intraprese  de’  lor 
congiunti.  Queste  città  formavan  come  una 
catena  di  fortezze  discorrenti  per  la  Mercia, 
e fornite  di  nimiche  guernigioni.  Il  re  diede 
principio  alle  sue  operazioni  col  sottomet— 
ter’esge  città  successivamente.  I loro  abitan- 
ti ne  furono  espulsi,  e vi  furono  sostituite  le 
colonie  inglesi  (1).  In  seguito  Edmondo  s’in- 
noltrò  nella  Nortumbria.  Era  quel  paese  già 
diviso  fra  due  principi,  l’un  de’  quali,  come 
il  suo  predecessore,  nomavasi  Anlaffo;  l’allra- 
si  dava  l’appellazione  diReginaldo,  re  di  York 
Coloro  senza  piato  si  sottoposero  alla  supe- 
rior  possanza  di  Edmondo,  si  professarono 
943-  suoi  vassalli,  ed  abbracciarono  il  cristianesi- 


tato  dal  fig.  Turner,  Tib  B.  4*  Westmioster  (187)  aggiunge  alle  con- 
dizioni del  trattalo,  che  il  superstite  dovesse  succedere  ai  domÌDj  dd- 
raltro.  Il  che  non  è rammemorato  da  verun  altro  scrittore. 

(1)  Cron.  sass.  11 1\.  Hunt.  ao3.  Fior.  6o3. 
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mo.  Il  re  nel  battesimo  di  Anlaffo  gli  fu  pa- 
drino; e adottò  Reginaldo  in  suo  figlio,  quan- 
do ei  fu  cresimato.  Non  per  tanto  appena  egli 
ebbe  lasciato  il  paese,  che  quelli  da  capo  si 
fecero  a sostener  la  loro  indipendenza.  Alla 
lor  perfidia  tosto  seguitò  la  dovuta  pena.  L'ar- 
civesoovo  di  York  e l’ealdorman  di  Mercia 
unirono  le  loro  forze,  e cacciaron  del  paese 
i due  traditori  ( i ). 

Il  veder  se  stessi  in  pericolo  avea  fino  al- 
lora insegnato  a*  Britanni  di  Cumbria  ad  aiu- 
tare i lor  vicini  nelle  varie  lor  contese  in  di- 
fender la  propria  indipendenza.  E però  con- 
tro di  essi  Edmondo  in  seguito  Tarmi  sue  ri- 
volse. Per  quanto  essi  fecero,  ogni  loro  sforzo 
- andò  a vuoto:  i due  figli  di  DunmaiUo,  lor 
•ovrano,  caduti  nelle  mani  del  conquistatore 
furon  privati  della  vista,  e quel  paese  fu  con- 
ceduto a Malcolmo;  re  degli  Scoti,  a condi- 
zione, ch’ei  divenisse  vassallo  della  corona  in- 
glese, e si  unisse  ad  Edmondo  nel  tener  fron- 
te ai  tentativi  del  re  di  mare  (a). 

Il  regno  di  Edmondo  non  durò  che  sei 

(i)  Ethelw.  482.  Hor  604.  Hunt  So3. 

(»)  Ut  sibi  terra  et  mari  fidelis  esset.  l>el.  Col.  ii.  5gg.  Sim. 
l56.  HunL  ao3.  Fior.  6o4-  U tuo  midwyrhta  o compagno  di  guer- 
ra.. Cron.  tass.  ix5.  Ut  Aquilonare s Angliae  partes  terra  marique  ' 
ab  bustium.  adventantium  incursione  tueretur.  West.  188.  Fordun 
(ìt.  *4)  afferma  che  secondo  l'accordo  fatto  tra  i due  re,  l’erede 
«n*.  corona  di  Scozia  dovea  sempre  riconoscersi  pel  Cumherland  di- 
pendente. dalle  corona  d’ Inghilterra. 


944- 


E la  Cum- 
bria. 

945. 
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Mort*  di  aunL  Stavasi  egli  a Pucklekirk  in  Glocester- 
Edm^do.  celebrando  la  festa  di  s.  Agostino,  apo- 

aiolo  de’  Sassoni,  quando  si  avvide  che  Leo- 
fo,  notorio  bandito,  sera  introdotto  nella  sa- 
la, dove  stavan’imbandite  le  mense.  Era  sta- 
to costui  mandato  a confine  alcuni  anni 
avanti  pe‘  suoi  misfatti:  ed  ora  ebbe  la  traco- 
tanza di  assidersi  al  desco  regale,  e di  resiste- 
re al  coppiere,  che  gli  ordinava  di  là  via  sgom- 
brare. Edmondo  sdegnatosene  trasse  colà  in 
furia,  dove  ricevè  una  ferita  nel  petto  da  un 
pugnale,  che  Leofo  teneva  sotto  le  vesti  ca- 
lato. Il  re  di  presente  spirò:  l’assassino  fu  fak 
to  a brani  dai  famigli  regali  ( i ). 

Edmondo  si  era  sposato  ad  Elfgiva,  prin- 
cipessa di  esemplare  virtù,  la  cui  sollecitudi- 
ne in  sollevar  gl’indigenti,  e la  carità  nel  pro- 
cacciare agli  schiavi  la  libertà  sono  state  alta- 
mente encomiate  da’  nostri  antichi  scrittori 
Ella  gli  diè  due  figlj.Edwino e Edgaro,  de' qua- 
li il  maggiore,  (juando  il  padre  fu  assassina- 
to, non  potea  aver  che  nov’anni  La  lor  pue- 
rizia gli  rendeva  disacconci  a dirigere  il  go- 
vemo;il  perchè  in  un’assemblea  composta  di 
prelati,  di  titani  e di  vassalli  principi  di  Gal- 
les, Edredo  loro  zio  ed  unico  figlio  superstite 
di  Edwardo,fu  scelto  re;  e per  usare  il  turni- 

(i)  Malm.  5o.  WeaL  t$8.  Nella  più  parte  de’  tuoi  diplomi 
n appella.  Rcx  Anglorum.  , 
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do  linguaggio  di  una  patente  ( charter J spe- 
dita in  questa  congiuntura,  fu  „ consecrato  in 
„ Kingston  al  quadripartito  reggimento  degli 
,,  Anglo-Sassoni,  Nortumbri,  Pagani  eBritan- 
» ni  " (i)- 


EDREDO. 

Il  regno  di  Edredo  fu  principalmente  se- 
gnalato pel  finale  soggiogamento  de’ Nortum- 
bri. Immediatamente  appresso  alla  sua  incoro- 
nazione egli  s’innoltrò  in  quel  paese;  e rice- 
vè prima  da’  paesani,  poi  dagli  Scoti  ed  infi- 
ne dai  Cumbri  l’usato  giuramento  di  fedeltà. 
(2)  Ma  l’obbedienza  de’  Nortumbri  durò  so- 
lamente fino  a tanto  che  furon’eglino  tenuti 
in  dovere  dalla  sua  presenza:  non  sì  tosto  ei 
ne  fu  partito,  che  quelli  discacciarono  i suoi 
officiali,  e si  fecer  gabbo  della  sua  autorità. 
Erico,  il  quale  dal  suo  fratello  Acone  era  es- 
pulso dalla  Norvegia,  e fatto  corsale,  era  an- 
dato per  anni  vagando  nell’Oceano,  approdò 
alla  loro  costa  e fu  immediatamente  salu- 
tato re.  La  novella,  che  ne  corse,  mosse  Ed- 
redo a sdegno.  Primo  suo  pensiero  fu  quel- 

(1)  Bed.  di  Smith.  App.  77*.  EUgiva  mori  anzi  del  zoo  marito. 
Ethelw.  48». 

(a)  Fior.  604.  West.  189  „ Gli  Scoti  zi  strinsero  a lui  con 
giuramento  eh’ essi  correbbero  tutto  ch’egli  volesse  u Cron.  sass.  li  5. 
Cui  Norihymbri  subjiciuntur  cunctì  ncc  non  Scoti  jutjurandum 
cor/irtnanl , immuta  òilcinque  /idem.  Ethelw.  48*  • 

Voi  I.  22 


\ 


Sottomesbio- 
nc  finale  de* 
Ncrtumbrì. 
946. 
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lo  di  assicurare  l’importante  città  di  York:  e 
con  questo  disegno  spedi  all’arcivescovo  W ol- 
stano  il  suo  Cancelliere  Turketullo  per  con- 
fermare la  vacillante  fedeltà  di  quel  prela- 
to, il  cui  potere  fra*  suoi  patrioti  era  illimi- 
tato. Il  re  poco  appresso  entrò  nella  Nortum- 
bria  alla  testa  delle  genti  di  Wessex  e di 
Mercia;  e mettendo  le  terre  a ruba,  severa- 
mente punì  la  perfidia  de’  ribelli.  Ma  nel  ri- 
condur  indietro  i suoi  seguaci,  cb’eran  cari- 
chi di  bottino,  e non  avean  di  pericoli  sospetr 
to,  di  notte  tempo  furono  spalancate  le  porte 
jdiVork;  una  scelta  banda  di  avventurieri  ta- 
citamente ne  seguitò  la  marcia,  ed  una  parte 
della  sua  armata  fu  sorpresa,  e distrutta.  À 
95o.  vendicar  tale  insulto,  ei  si  diè  novamente  a 
devastare:  se  non  che  la  sua  collera  fu  placa- 
ta pe’  presenti,  suppliche,  e soinmessione,  e 
con  un  lungo  treno  di  captivi  tornossi  a Lon- 
dra in  trionfo.  Erico  avrebbe  forse  potuto  per- 
sistere tuttavia  nel  paese,  qualora  non  aves- 
se trovato  opposizione  nel  novello  competito- 
re Anlaffo,  uno  de1  principi, , che  nel  passato 
regno  campato  avea  dalla  spada  di  Edmon- 
do. I due  rivali  assembrarono  le  loro  trup- 
pe: Anlaffo  rimase  vincitore,  ed  il  Norve- 
gio  col  suo  fratello  e figlio  perì  ne’  deserti  di 
Stanemoor  pel  tradimento  di  Osulfo  e la  spa- 
da di  Maccone  figlio  di  Anlaffo  ( i ). 

• « - 4 *> 

(t)  Iaful.  3o.  41.  Weat  189.  }ÌùL  148. 
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Questa  si  fu  l’ultima  lotta  della  nortum- 
bra  indipendenza.  Edredo  ritornò  con  una 
numerosa  armata,  e percorse,  senza  troyar’op- 
posizione,  il  paese.  Ampli  e fertili  distretti 
furon  desolati:  l’arcivescovo,  la  cui  condotta 
era  stata  lungo  tempo  ambigua,  per  un’anno 
fu  rinserrato  nel  castello  di  Whitby;  i nobi- 
li primarj  furon  divelti  da’  lor  dipendenti,  e 
per  ordine  del  re  menati  in  servaggio:  tutta 
la  provincia,  come  il  resto  della  Inghilterra, 
fu  divisa  in  contèe,  distretti  e cantoni,  e ne 
fu  affidato  il  reggimento  ad  un  numero  di 
officiali  da  Edredo  nominati,  sotto  lasoprain- 
tendenza  di  Oswulfo,  che  prese  il  titolo  di 
conte  di  Nortumherland  (1). 

Edredo  fu  travagliato  da  una  lenta  e peno- 
sa infermità  (2):  e gran  parte  del  merito  del 
suo  regno  debbesi  ai  consiglj  de’  suoi  favori- 
ti ministri,  il  cancelliere  Turketullo  e Dun- 
stano,  abate  di  Glastonbury.  Era  Turketullo 
ecclesiastico,  di  regai  prosapia,  figlio  maggio- 
re di  Etelwerdo,  ed  ebbe  Alfredo  in  avolo. 
Ei  ricusò  la  promozione  di  ecclesiastiche  di- 
gnità, ma  accettò,  e ritenne  il  grado  di  Can- 
celliere sotto  i suoi  cugini  Atelstano,  Edmon- 


g5a. 


Ragguagli* 

diTurketuI- 

lo. 


(l)  Ing.  41.  Sira.  l56.  Walling.  54». 

(i)  Maini.  3o.  Et  fu  per  lungo  tempo  incapace  di  prendere 
alcun  aolido  alimento  ( vii.  S.  Dun.  in  Act.  SS.  p.  353  ):  circuiti  ri- 
sa la  più  malaugurata  per  un  monarca  anglo-sassone,  del  quale  so» 
leali  iperare  die  fosse  il  primo  a segnalarli  ne’  piaceri  delia  m«aa* 
eoa*  coma  ne’  pericoli  del  campo. 
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do  e Edredo.  Le  sue  virtù  e i suoi  talenti  fu- 
rono onorati  dell’approvazione  del  principe, 
non  che  dell’applauso  del  popolo.  Occupò  il 
primo  posto  ne’  Consiglj  reali:  le  più  gelose 
cariche  civili  così,  come  ecclesiastiche  furon 
di  suo  consiglio  conferite,  e la  sua  assistenza  al 
sovrano  venne  ricercata  in  ogni  militare  intra- 
presa. Della  parte  rilevante,  ch’egli  agì  nella 
battaglia  di  Brunanburg,  si  è già  fatta  men- 
zione (i).  Allorquando  da  Edredo  fu  inviato 
all’arcivescovo  Wolstano,  accadde,  che  la 
strada,  ch’ei  tenne,  il  guidò  presso  alle  rovi- 
ne di  Croyland,  le  quali  davano  tuttavia  un 
meschino  ricovero  a tre  monaci,  superstiti 
ai  danesi  devastamenti.  Turketullo  sentissi 
tocco  dalla  pietà  e rassegnazione  di  questi 
attempati  anacoreti,  e provò  un  secreto  di- 
sio di  entrar  nella  lor  società,  e di  restituirne 
il  monisterio  all’antico  splendore.  Al  suo 
ritorno  si  fe’  sollecito  di  chiederne,  e,  dopo 
molte  negative,  ne  ottenne  il  permesso  del 
sovrano-  Il  pubblico  banditore  annunziò 
a’  cittadini  di  Londra,  che  il  Cancelliere,  in- 
nanzi di  lasciar  la  carica,  era  anzioso  di 
sodisfare  a tutti  i suoi  debiti,  e di  fare  a qua- 
li) Ingulfo  nota  ( p.  ) che  «ebbene  d conduceste  le  truppe 
alla  Uallaglia,  ricusò  di  far  uso  dcO’armi,  però  che  i canoni  vietavano 
»’  cherici  di  sparger  sangue.  Krn  tuttavolta  massima  di  quella  età,  che 
concedeva»!  eccezione  da  queata  legge,  in  una  guerra  iutrapresa  a prò» 
leggere  la  patria  contro  (li  pagani  invasori. 
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lunque  persona,  ch’egli  avesse  potuto  dan- 
neggiare, una  triplicata  riparazione.  Dato  so- 
disfazione  ad  ogni  dimanda,  donò  al  re  cin- 
quanta quattro  de’  suoi  poderi,  che  avea  dal 
padre  avuti  in  retaggio,  serbatine  sei  per 
uso  del  suo  monisterio.  A Croyland  fece  la 
monastica  professione,  ricevè  da  Edredo  la 
investitura,  fu  benedetto  dal  vescovo  di 
Dorchester,  e il  dì  vegnente  per  consiglio  de’ 
giureconsulti  rinunziò  alla  badìa  colle  sue 
attenenze  nelle  mani  del  sovrano.  Tutte  le 
terre,  che  in  prima  a quella  appartenevano, 
erano  state,  duranti  le  guerre  danesi,  occu- 
pate da  Burredo,  re  di  Mercia,  il  quale  in 
parte  le  annesse  alla  corona,  e le  rimanen- 
ti fra’  suoi  Ulani  divise.  Le  prime  furon  dal- 
la  pietà  di  Edredo  volentiermente  restituite; 
quanto  alle  seconde,  Turketullo  procacciò 
parecchj  predj  dagli  attuali  possessori.  Nella 
prossima  adunanza  dell’  W itati  egli  ricevet- 
te dal  re  una  concessione  novella  di  tutto 
quanto  nella  più  ampia  forma  eccetto  però 
il  privilegio  dell’asilo  in  luogo  sacro,  il  qua- 
le egli  ricusò,  come  una  violazion  di  giusti- 
zia ed  un’incentivo  al  delitto  (*).  Da  quest’e- 
poca egli  spese  ventisett’anni  nell’adempiere, 

(*)  Sebbene  qui  ai  tratti  ài  loia  immuni  t*  locete,  convien  dire  però, 
che  quel  gran  Cancelliere  lini  indotto  a parlare  coai  per  |c  circostanze 
tue  particolari  ile’  tempi,  luoghi  e persone,  non  avendo  potuto  ignorare 
le  JisposUioni  civili  e canoniche  intorno  a Ulc  imcnvuuU,  ( N* 
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come  abate,  i suoi  doveri:  lo  zelo  di  lui,  sic- 
come  precettore,  trovò  un  compenso  nel  pro- 
fitto de’  suoi  discepoli;  ed  alla  sua  morte  se- 
guita nel  975  i monaci  di  Croyiand  forma- 
vano una  comunità  numerosa  del  pari  che 
edificante  (1). 

L’abate  di  Glastonbury,  altro  favorito  di 
Edredo,  occupò  uno  spazio  sproporzionato 
nella  più  parte  delle  nostre  moderne  istorie. 
Essendo  egli  parente  stretto  ad  Atelmo,  arci- 
vescovo di  Canterbury,  e ad  Elfego,  vescovo 
di  Winchester,  era  stato  per  essi  introdotto 
nella  corte  diAtelstano,  qual  candidato  aspi- 
rante al  regai  favore.  Ma  la  gelosia  de’  rivali 
e le  riflessioni  suggeritegli  da  una  pericolosa 
infermità  volsero  del  giovin  thane  i pensieri 
dalle  mondane  cose  allo  stato  monastico;  ed 
avendo  ricevuto  l’ordine  del  presbiterato, 
prestò  per  molti  anni  i suoi  servigj  alla  chie- 
sa di  Glastonbury.  In  tal  situazione  il  suo  ze- 
lo, il  suo  far  disinteressato,  e gli  esercizj  suoi 
caritatevoli  andavan  pubblicamente  lodati 
per  le  bocche  di  tutti;  da  Turketullo  egli  fu 
raccomandato  al  favore  di  Edmondo,  e quel 
principe  gli  diè  Glastonbury  unitamente  alle 
sue  possessioni.  Il  rispetto,  ch'Edredo  ebbe  per 
Duustano,  fu  non  minore  di  quello,  che  avea 
per  lui  avuto  l’antico  suo  predecessore. Uno. 


(1)  Vedi  Iogulf.  a5.  So-41.  5*. 
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vello  re  sei  fece  direttore  della  coscienza: 
affidò  a lui  i suoi  tesori  e i diritti  delle  sue 
terre,  e gli  fé’  calde  premure,  perchè  accet- 
tasse il  vacante  vescovado  di  Winchester. 
Egli  schivò  cosiffatta  promozione;  e mentre 
sfavasi  nella  oscurità  del  suo  monistero  im- 
piegandosi nel  regolarne  il  reggimento,  all'im- 
pensata perdè  il  suo  amico  e benefattore.  Il 
re,  la  cui  complessione  si  era  andata  indebo- 
lendo pei  frequenti  accessi  di  sua  infermità, 
vedendosi  di  nuovo,  e con  maggior  pericolo 
da  quella  attaccato,  s’indusse  a mandare  per 
l'abate  di  Glastonbury;  ma  pria,  che  Dun- 
stano  giugnesse,  egli  era  spirato.  Edredo  re- 
gnò alcun  poco  più  di  nove  anni,  ed  a Winch- 
ester ebbe  sepoltura  (ij. 

,b>  :•  •'  •<  •-  • • ••  -? 

(>)  Ang.  Sic.  ii.  90-104.  Mila.  Sa 
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Regni  di  edwino  — edgaro  — edwardo  il  martire  — etelre- 

DO  ED  EDMONDO,  SOPRANNOMATO  FIANCO  DI  FERRO. 

EDWINO. 

Edwino.  Ai  salire  di  Edredo  sul  trono  i suoi  nipo- 
9j5  ti  Edwino  ed  Edgaro  erano  stati  negletti  a ca- 
gione di  lor  tenera  età:  lui  estinto,  il  maggio- 
re de’  due  fratelli  pe’  concordi  voti  degli  wita- 
ni  fu  eletto  re,  e prese  senza  frapporre  indu- 
gio ad  esercitar  pienamente  il  reale  coman- 
do (i). 

Il  giovine  monarca  s’avea  sgraziatamen- 
te fissa  nell’animo  la  persuasione,  che  a lui 
fosse  per  diritto  dovuta  la  corona  sin  da  quan- 
do il  genitore  mancò  di  vita.  Per  conseguen- 
te, fin  che  visse  Edredo,  ei  risguardollo  sicco- 
me usurpatore:  e poi  che  fu  morto,  trattò  gli 
amici  di  lui  come  suoi  personali  minici  (2). 


(1)  È notabile  che  gli  antichi  scrittori  quasi  sempre  parlano  de’ 
nostri  re  cerne  eletti.  L’avola  (li  Edwino  nel  suo  diploma  ( Lve  App. 
ix  } dice:  „ei  fu  scelto  gecorcn  Il  biografo  contemporaneo  di  Dun- 
stano  ( apud  Boll.  tora.  iv.  Maii  344  ) dice:  ab  universi s Anglorum 
princi/jibus  communi  electione.  Egli  altresì  accenna  che  l’YYesaex  c 
la  Mercia  non  erano  peranche  congiunti  in  un  solo  reame  ut  in  utra* 
que  plcJ>e  regum  numeros  nominm/ue  suppleret  elcctus  p.  553. 

(a)  Wallingford  34».  54*.  Nessun  antico  scrittore  ha  mentovata 
la  età  .li  Edwino  al  tempo  del  suo  innalzamento.  Le  circostanza  eoo- 
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Eglino  fnron  esclusi  da’  reali  consigli:  e que- 
sta primiera  cagione  di  malcontento,  crebbe 
dappoi  per  la  condotta  di  que’  che  loro  suc- 
cessero. I novelli  favoriti  con  lusingare  le  pas- 
sioni del  principe  s’acquistarono  predominio 
sull’animo  suo,  e intenti  ad  aggrandire  le 
proprie  famiglie  sull’altrui  ruine  affievoliron 
dapprima  e quindi  spensero  al  lutto  la  popo- 
lare affezione.  Ogni  ordine  di  persone  ebbe  a 
sperimentar  torti  od  oltraggi,  I congiunti  di 
Ed wino  vennero  dalla  corte  banditi:  parecchi 
de’ più  opulenti  thani  si  videro  a forza  privare 
de’ loro  averi:  si  ritolsero  alle  varie  chiese  le 
concessioni  loro  già  fatte:  e la  nazion  tutta- 
quanta  era  in  borboglìo  e in  concitamento  per 
nuove  e gravose  angherie  ( 1 ).  Ma  ciò  che  pro- 
vocò più  altamente  la  pubblica  censura  si  fu 
il  modo,  che  il  principe  usò  verso  la  sua  avo- 
la Edgiva.  La  qual  principessa  e per  l’età  e 
per  le  sue  virtù  veneranda  fu  per  ignoto  pre- 


corrono a dimostrare  eh' esso  a)  certo  contava  il  sedicesimo  anno,  «e 
non  0 decimo  ottavo. 

(1)  O staro  104.  Unde  quid  mali  succreverit  quam  infami*  fa- 
ma populorum  aurei  et  ora  repleverit  facile  est  et  me  tacente  vide- 
re.  Ipse  namque  possessiones  quorumeumque  diripere,  hos  et  ilio* 
exhaereditare,  majores  nalu  proscribcre,  totumque  regnum  innume- 
rit opprcssionibus  conturbare  Jestinavit.  Eadmer,  vit.  a.  Dunst  a pud 
Stijrium  p.  «36.  Col.  Agrip.  1618.  Io  ho  citato  questo  paiao  di  Ead- 
mero  ( passo  che  chiaramente  sembra  essere  stato  per  lui  copiato  da 
alcuno  scrittore  contemporaneo  ) però  eh' esso  è stato  omesso  negli  es- 
tratti pubblicati  da  Wharton  in  Ang.  Sac.  tona.  ii. 
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testo  spogliata  d’ogni  sua  dovizia,  e ridotta 
a viver  vita  di  solitudine  e indigenza  (1). 

Mentre  che  Edwino,  per  sì  fatti  tirannici 
procedimenti  da  sè  alienava  gli  animi  de’ sud- 
diti, rendevasi  poi  spregevole  per  la  scostu- 
matezza del  privato  suo  vivere.  Ardente  nel 
ricercare  il  piacere  e senza  riguardo  alla 
pubblica  decenza  davasi  in  preda  a’  più  scon- 
venevoli sollazzi.  Il  linguaggio,  onde  gli  anti- 
chi nostri  scrittori  concordemente  descrivono 
e riprovano  questa  parte  della  sua  condotta, 
non  s’addice  alTocchio  d’ogni  lettore  (a):  ma  è 
pure  opportuno  il  toccare  alcun  che  della  sua 
pratica  con  Ethelgiva,  subbietto  il  quale,  co- 
mechè  di  niun  conto  in  se  stesso,  ha  tratto 
qualche  importanza  dagli  abbellimenti,  onde 
la  fantasia  de’  moderni  storici  si  è piaciu- 
ta di  ornarlo. 


(1)  0*h.  104.  Accessit  hit  malia  ejut  nimis  detestabile  malum . 
Malcerti  quippc,  totius  Atigliae  nobilUalriccm,  ecclesiarum  consola* 
tricern,  et  sustenlatricem  oppressorum  — in  immentum  ajjlìjcil  ac 
postuli  rebus  ad  eam  pertinentibus , ab  eo  statu  in  quo  esse  sa» 
leìxtU  saevus  et  crudelis  dejecit.  Enti.  ibid.  Alavam  suam  praedari 
praeccpit.  MS.  Cleop.  78.  „ Allor  che  Edwino  cessò  di  vivere,  EacW 
giva  era  stata  spogliata  di  tutti  i suoi  averi  “ è questa  la  propria  sua 
espressione  nel  suo  originale  diploma.  Lye  App.  iv.  Io  stimo  che  la 
voci  praedare,  diripere,  postare  significhino  quel  modo  compendioso 
di  vendetta  che  i privati  di  frequente  usavano  su’  loro  nimiei,  e i 03 
su'  colpevoli  più  possenti,  con  ispedire  una  mano  di  gente  armata  a 
toglier  via  i loro  bestiami,  e saccheggiare  le  ior  case  u possessioni. 

(a)  Regiam  dignitatem  obscoenis  operibus  dehoneslabat.  Eadok 
190.  Vid.  Osh.  104.  — Scnatus  in  vita  a.  Oswaldi.  MS.  nella  Li» 
Uiotcca  Qurham. 
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Ethelgiva  era  donna  di  nobile  nascimento, 
la  quale  avea  conceputo  nell’animo  il  disegno 
(li  procacciare  la  dignità  di  reina  oa  se  stessa, 
od  alla  sua  figliuola  (1).  Ed  intente  però  a cat- 
tivarsi gli  affetti  di  Edwino  stavano  elle  del 
continuo  al  suo  fianco;  e se  dee  darsi  fede 
alla  infamia  di  quel  tempo,  niunadi  loro  si  ri- 
stette dal  sacrificare  il  proprio  onore  alla  spe- 
ranza di  conseguire  lo  scopo  della  loro  am- 
bizione. Gli witani  avevano  statuitala  corona- 
zione del  re  ad  un  tempo  lontano.  Compiuta 
che  fu  tal  ceremonia,  Edwino  col  seguito  de* 
duini  e prelati  si  condusse  al  banchetto  consue- 
to darsi  in  sì  fatte  occasioni:  ma  dopo  preso  in 
fretta  il  suo  desinare  levossi  dal  suo  seggio, 
lasciò  la  sala,  e andò  a starsi  con  Ethelgiva  e 
la  sua  figlia.  I membri  del  consiglio  (witani) 
recaronsi  a personale  oltraggio  la  sua  partita: 
e dopo  alquanto  deliberare  risolverono  che  il 
vescovo  di  Lichfield  Kinsey  insieme  coll’abate 
di  Glastonbury  si  facessero  in  nome  di  tutta 
l’asseniblea  a richiamare  il  re,  ed  ingiungere 
ad. Ethelgiva  di  abbandonar  la  corte, penala 
vita.  I due  deputati  rinvennero  Edwino  nel 
più  sconcio  atteggiamento,  gli  tornarono  in 
capo  il  diadema,  e il  trassero  novamente  alla 


(a)  Cum  adulta  Jilia.  MS.  Cleop.  76.  Filiam  adultam.  End- 
niw  apud  Suriiim,  p.  207.  Nè  da  tale  espressione  conseguita  che 
Ethelgiva  fosse  di  molto  avanzata  negli  anni.  Le  femmine  erano  adul- 
te secondo  la  legge  a’  JoJiei  anni  di  età.  Wilk  con.  i.  p.  2CV  U*u. 


Suoi  annoti 
con  Bthtdgi- 

TD. 
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sala.  Innanzi  che  si  partissero  dalle  sue  stan- 
ze , Ethelgiva  minacciò  Dunstano  di  tutto  l’im- 
peto  del  suo  furore  (1). 

L’autorità,  che  aveva  in  prima  esercitata 
questo  ecclesiastico,  era  venuta  meno  col  re- 
gno di  Edredo.  L’aver  avuto  parte  alla  confi- 
denza dello  zio  era  già  agli  occhi  di  Edwino 
cosa  abbastanza  colpevole:  ma  per  motivi  an- 
che più  onesti  avea  Dunstano  incorso  la  ini- 
micizia di  questo  giovane  prodigo  e voluttuo- 
so. Già  tesoriere  di  Edredo,  e poi  esecutore 
dell’ult ima  sua  volontà  sera  egli  opposto  alle 
ingorde  brame  del  principe  (2);  e adoperan- 
dosi ad  infrenare  la  licenziosa  condotta  di  lui 
avea  da  gran  tempo  ferito  ed  irritato  il  suo 
orgoglio  (3).  Ad  un  animo  così  predisposto  il 
recente  fatto  di  Dunstano  parve  imperdona- 
bile oltraggio;  ed  Ethelgiva,  onde  recare  in 
atto  la  sua  minaccia,  ebbe  anzi  a regolare  che 
a concitar  la  collera  del  suo  drudo  contra  un 
preteso  nimico  ed  un  ammonitore  importuno. 
Con  regia  facoltà  una  mano  di  gente  armata 
mosse  da  Glastonbury  ad  insignorirsi  delle 
possessioni  di  Dunstano,  e a forza  scacciollo 
del  monistero.  Parecchi  tkani  gli  offeriro- 
no nelle  lor  case  ricetto:  ma  sì  fatta  genero- 
sità esponendoli  al  furor  di  Edwino,  l’abate 


(l)  Vedi  la  nota  (A)  in  fine  del  toI. 
(?)  Wallingford,  34*.  Osb.  102. 

(3)  OaL  104. 
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per  non  avvolgere  gli  amici  nella  propria 
sventura,  amò  meglio  di  subir  la  sua  sorte,  e 
girsene  in  esilio.  Non  più  di  tre  miglia  s’era 
dilungato  dal  lido,  allor  che  giunsero  i satel- 
liti di  Ethelgiva  con  ordine,  dicesi,  di  privar- 
lo degli  occhi.  Ma  ei  proseguì  il  suo  cammi- 
no, e approdato  in  Fiandra  fu  onorevolmente 
accolto  dal  conte  Arnolfo,  il  quale  gli  asse- 
gnò a sua  residenza  il  monistero  di  s.  Pietro 
a Ghent  (1). 

Poco  dopo  un  tale  avvenimento  sembra 
che  Edwino  menasse  moglie,  ond’era  giusta- 
mente a sperarsi  che  avrebbe  posto  termi- 
ne alla  sua  tresca.  Non  sappiamo  se  in  quel- 
la occasione  Ethelgiva  fu  data  in  cura  a’ suoi 
congiunti,  0 tornata  al  consorte:  ma  il  re  o 
istigato  dalla  sua  passione,  0 mosso  dalle  sol- 
lecitazioni di  lei  ne  la  trasse  via  di  forza,  e 
la  collocò  in  una  delle  regie  terre  (2).  L'ar- 
civescovo Odone  si  accinse  a tórre  cotanto 
scandalo,  dando  esecuzione  alla  pena  che  le 
leggi  decretavano  contro  le  femmine  viventi 
in  concubinato  (3).  Accompagnato  da’  suoi 
domestici,  si  condusse  al  luogo  ov’era  Ethel- 
giva, e presala,  com’è  probabile,  assente  Edwi- 
no, la  condusse  alla  spiaggia  del  mare,  e la 
pose  su  di  un  vascello  che  trasferilla  in  Irlan- 

(t)  Vedi  la  nota  (A)  in  fine  del  voL 

(a)  Quam  et  rapuit,  Vit-  S.  Oawaldi,  MS.  Nero  E.  I. 

(5)  Edwtnlo,  avolo  di  Edwino  nvea  «tatuilo:  cht,  ovunque  foas* 
trovata  una  meretrice  notoria,  ai  aveaae  a cacciar  via  dai  regno.  Lcg 

la*.  53. 


Eailio  dalla 

medesima. 
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da.  Tornatosi  poscia  alla  corte  si  presentò  ad 
Edwino,  e con  linguaggio  tenero  e rispettoso 
cercò  di  giustificare  la  sua  condotta,  e di  rad- 
dolcire l’animo  esacerbato  del  giovane  prin- 
cipe (i). 

Non  ostante  i suoi  traviamenti,  i Sassoni 
occidentali  erano  tuttavia  affezionati  a Edwi- 
no, però  che  discendente  da  una  lunga  stirpe 
di  regi,  e rappresentante  diretto  del  fondato- 
re di  lor  monarchia.  Ma  quanto  all’altre  na- 
zioni de’  Sassoni  era  egli  straniero  e capo  d’una 
famiglia,  cui  s’avean  dovuto  suggettare  pe’ ro- 
vesci dell’armLNel  secondo  o terzo  anno  del 
suo  regnare  i Merci  ribellarono  alla  sua  auto- 
rità. Edwino  non  sostenne  da  vile  cotale  af- 
fronto: ma  le  sue  forze  inferiori  a quelle  de’ 
sollevati  il  costrinsero  a ritirarsi  a tutta  lena 
nell’Wessex.  Ethelgiva  tornata  d'Irlanda  era- 
gli  compagna  in  quella  sua  fuga.  Giunta  a 
Glocester  venne  ella  in  potere  de’  perseguito- 
ri,  i quali  le  recisero  con  le  spade  i nervi  del- 
le gambe,  cruda,  ma  non  insolita  specie  di  pu- 
nizione a que’  tempi  praticata.  Dopo  aver  pas- 
sato alquanti  giorni  in  estremi  tormenti  ella 
spirò  (a). 

La  guerra  si  proseguì  con  più  rabbia  che 
valorìa,  e l’una  e l'altra  riva  del  Tamigi  ven- 
nero a vicenda  divastate  da  bande  di  prethv- 

(i)  Vedi  la  nota  (A)  come  eopm. 

(3)  Quanto  alla  morte  di  Jùhrlgiva  «adì  k Dolo  (A)  come  sopra. 
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trice  soldatesca.  Edgaro  fratello  del  re,  fu  elet- 
to ad  occupare  il  trono  di  Mercia  insieme  e 
di  Nortumbria  (i).  Edwino,  dopo  breve  lot- 
ta, veggendosi  inabile  a torre  lo  scettro  al  no- 
vello re,  condiscese  a riconoscerlo  tale;  e in 
un’assemblea  ( a gemot J della  intera  nazione 
venne  concordemente  assegnato  il  Tamigi  a 
comun  limite  de’ respettivi  loro  dominj.  Si  nar- 
ra che,  seguita  tal  partizione,  il  re  desse  ope- 
ra a riformare  la  sua  condottala  racquistarsi 
l’affetto  de’ suoi  vassalli.  La  sua  morte  ch’ebbe 
luogo  nel  vegnente  anno,  troncò  le  loro  spe- 
ranze (2).  Uno  scrittore  ne  conta  ch’ei  fosse 
assassinato;  altri  che  si  morisse  di  cordoglio 
per  la  perdita  delle  provincie  settentrionali: 
(3)  da  tutti  la  sua  morte  descrivesi  qual’ in  tem- 
pesti va  ed  infelice.  A cagione  di  sue  leggiadre 
forme  era  comunemente  detto  Edwino  il 
Bello  (4). 


EDGARO. 

• 4 

Brasi  Edgaro  tuttavia  in  culla,  allorquando  jnfaiuàl  ^ 
perde  la  sua  madre  Elfgiva.  Il  fanciullo  era  Edgaro. 
stato  dal  genitore  affidato  alla  cura  di  Alfwe- 
na  moglie  di  Atelstano  ealdorman  East-anglo, 


(1)  Elicere  libi  Eddgttntm  in  rcgtan.  MS.  Cleop.  78. 
(»)  MS.  Nero  A.  6 citato  dal  sig.  Turner,  p.  »65. 

(5)  Iugulf,  3i.  Maini.  5o.  Cniadoc,  5G. 

(4)  ElbtWtcrdo,  483.  - * 
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il  quale  a motivo  di  sua  regale  prosapia  ed 
estesa  autorità  si  era  acquistato  il  sopranno- 
me di  „mezzo  recc . Il  giovane  principe  fu  al- 
levato co’  loro  figliuoli;  ed  è probabile  che  a 
cotesta  famiglia  andasse  debitore  della  sua 
elevazione  al  trono  di  Mercia  a fronte  del 
suo  germano  Edwino.  Àtelstano  poco  innanzi 
la  sua  morte  si  ritrasse  al  monistero  di  Gla- 
stonbury;  i suoi  quattro  figli  Etelwoldo,  Alf- 
woldo,  Atelsino  edAilwino  continuarono  per 
lungo  tempo  ad  essere  i favoriti  consiglieri 
di  Edgaro  (i). 

Uno  de’  primi  atti  del  novello  monarca, 
o più  tosto  de’  suoi  ministri  ( però  ch’ei  con- 
tava appena  il  quarto  decimo  anno  ) si  fu  di 
richiamare  dall’esilio  l’abate  di  Glastonbuiy. 
E se  questi  ricuperar  non  potè  le  sue  posses- 
sioni, le  quali  giacevano  nei  dominj  di  Edwi- 
no, fu  collocato  alla  corte  presso  la  persona 
di  Edgaro  in  posto  onorevole.  Allorché  i wita - 
ni  si  adunarono,  egli  aprì  l’assemblea  con  un 
discorso  che  eccitò  l’ ammirazione  degli  ascoi- 


(ij  Storia.  Rntnes  387.  3g3.  È cosa  singolare  che  i moderni 
Storici  abbiano  attribuito  la  ribellione  delle  provincie  settentrionali,  « 
l’innalzamento  di  Edgaro  a'  maneggi  de’  monaci,  e deH’arcivescoro  Od» 
se,  non  solo  senza  la  menoma  autorità  a sostegno  di  tal*  accusa, 
ma  si  con  diretta  ripugnanza  al  fatto.  Però  che  l'arciTescovo  non  m» 
no  che  i monaci,  i quali  aveau  sofferto  dalla  tiranuide  di  Edwino,  si 
mantennero  non  pertanto  fedeli  a lui.  Da  tutti  gli  antichi  scrittori  la 
sollevazione  vicn  limitata  ai  Merci,  agli  Eastangli,  e a^Nortumbri,  tra’ 
quali  duo  esisterà  allora  verun  monistero. 
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tanti:  a loro  unanime  richiesta  ricevè  l’episco- 
pale consecrazione;  e alla  morte  del  vescovo 
di  Worcester,  fu  destinato  a succedergli 
L’anno  vegnente  la  chiesa  di  Londra  restò  va- 
cante ed  ei,  comechè  con  ripugnanza,  con- 
sentì ad  assumere  il  governo  di  quella  dio- 
cesi (r). 

I thani  di  Wessex,  morto  Edwino,  offeri- 
rono il  Irono  ad  Edgaro,  e i due  regni  ven- 
nero novainente  ad  unirsi  sotto  lo  stesso  mo- 
narca. Gli  atti,  che  oppressione  inducevano 
nel  passato  reggimento,  non  erano  ancora 
solennemente  annullati  Edgiva,  vedova  di 
Edmondo,  racquistò  il  suo  patrimonio:  Dun- 
stano  fu  tornato  al  possesso  di  GJastonbury 
ed  Abingdon:  ed  ampio  risarcimento  otten- 
nero i thani , cui  il  capriccio  e lo  sdegno  di 
Edwino  erano  stati  cagione  di  patimenti  (a). 
Una  delle  ultime  deliberazioni  di  questo  prin- 
cipe era  stata  di  nominare  Byrtelmo  vescovo  di 
Sherburn  alla  sede  metropolitana  di  Canter- 
bury. I ministri  di  Edgaro  vedeano  per  avven- 
tura di  mal  animo  un  favorito  del  suo  fratel- 
lo alla  testa  della  chiesa  inglese:  indubitato 
si  è che  nella  assemblea  degli  witanì  s’addus- 
se qual’argomento  d'incapacità  la  sua  poca 
vigorìa;  che  Byrtplmo  ebbesì  il  disonore  di  ri* 


(i)  MS.  Clcop*  78,  79,  Orberò,  107,  Wallingford,  544* 
(*  MS.  Cleop.  79. 
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tornar  alla  prima  chiesa  ch’ei  lasciava  per  la 
novella  promozione.  Dunstano  eletto  in  sua 
vece  trasse  a Roma,  e conseguì  il  pallio  da 
Giovanni  XII.  Ei  rassegnò  il  vescovado  di  Lon- 
dra in  favor  di  Elfstano,  e quello  di  Worce- 
ster ad  Oswaldo  nipote  di  Odone  (1). 

Edgaro  ha  ricevuto  dalla  posterità  il  nome 
di  pacifico.  E veramente  ne’  sedici  anni  del 
suo  regno  mai  non  fu  astretto  ad  impugnar  la 
spada  contra  un  nimico  sia  domestico,  sia  fore- 
stiero. La  qual  circostanza  è tanto  più  notabile, 
dove  si  considerila  sorte  de’regi,cheilprece- 
derono  o lo  seguirono.  I suoi  antecessori,  du- 
rante illungo  tratto  di  centocinquanta  anni, a 
mala  pena  goderono  di  un  intervallo  di  quiete 
a cagion  delle  frequenti  e spesso  formidabili 
invasioni  delle  genti  settentrionali.  Tra’  suc- 
cessori di  lui  il  suo  figlio  fu  per  queste  bal- 
zato in  Normandia;  il  nipote  videsi  ridotto 
a dividere  il  trono  con  un  capitano  straniero; 
e i suoi  discendenti  fino  al  terzo  grado  vissero 
esuli,  mentre  che  lo  scettro  inglese  stavasi  in 
mano  d’una  schiatta  di  sovrani  danesi.  Questo 
lungo  intervallo  di  stato  tranquillo,  singolare 
felicità  di  Edgaro,  derivò  parte  dalla  politica 


(i)  MS.  Cleop.  79.  0*1».  109.  Wharton  (Àng.  Sac.  ir.  107.001.) 
deduce  dalle  parole  di  Osbern  (p.  1 1 o)  Dunstano  aver  posseduto  Roch- 
ester con  Canterbury.  È questo  un’errore.  Osbern  dice  il  contra- 
rio. D medesimo  è di  Eadmero,  4' 
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del  suo  zio  Edredo,  parte  dalla  sua  prospera 
ventura  e dal  vigore  de’  suoi  consigli. 

I popoli  di  Nortumbria  componeansi  in 
gran  parte  di  Danesi  o di  lor  discendenti.  L’a- 
nimo loro  avverso  ai  vicini  del  mezzogiorno, 
e l’affetto  che  portavano  alle  genti  del  loro 
sangue, li  movea  di  frequente  ad  invitare,  sem- 
pre a proteggere  gl'invasori.  Vero  è che  Ed- 
redo aveali  compiutamente  soggiogati:  ina  è 
verosimil  cosa  che  la  lor  sommessione  non 
avrebbe  lunga  pezza  durato,  dove  le  circostan- 
ze non  avessero  rannodato  gl'interessi  loro  al- 
la prosperità  del  nuovo  monarca.  Edgaro  avea 
avuto  la  sua  educazione  fra  i Danesi  dell’An- 
glia  orientale;  e poiché  i Nortumbri  s’erano 
uniti  a quel  popolo  e ai  Mercj  per  innalzarlo 
al  trono,  eglino  in  lui  rispettavano  un  re,  il 
quale  non  che  avessero  scelto  a se  stessi,  col- 
locato altresì  lo  avevano  al  governo  del  ni- 
mico regno  di  Wessex. 

F osse  per  gratitudine  o per  politica  accor- 
tezza ei  dimostrò  loro  in  ogni  occasione  il  più 
particolare  affetto:  e il  solo  neo  che  gli  anna- 
listi meridionali  poterono  discoprire  nell’ani- 
mo suo  fu  appunto  la  sua  parzialità  per  le 
usanze,  ed  un  soverchio  zelo  pel  bene  de’  suoi 
sudditi  danesi  (i).  E nondimeno  apparisce 

(i)  Chron.  sax.  ufi.  In  hoc  tamen  peccabili  quod  pagana  com 
qui  in  hoc  patria  sub  co  dcgcbtinl,  nimis  Jirfnuvtt%  et  e etmneos  Uuc 
adducila  plus  aqua  diligcns  valile  corroborava,  ilunt.  SOq. 


Piace  •' 
Nortumhrì. 
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Di,;, 1»  a egli  sempre  attentamente  vegghiava  la  loro 

Imo  imito-  condotta:  e alla  morte  di  Osulfo,  lor  primo 
966.  conte,  spirito  di  gelosia  gli  suggerì  di  scemare 
il  potere  de'Nortumbri  con  ispartire  il  paese 
in  due  contèe;  delle  quali  ì'una  che  stende- 
vasi  dall’Humber  al  Tees  ei  diè  ad  Oslaco,  e 
l’altra  che  comprendea  le  terre  al  settentrion 
di  quel  fiume  affidò  adEadulfo(i).Poco  stan- 
te i witani  si  assembrarono  a York;  ed  Edgaro 
lor  tenne  questo  linguaggio,  il  quale  mentre 
s’addiceva  alla  sua  dignità,  lusingava  la  vani- 
tà di  un  popolo  di  spiriti  elevati:,,  è mio  vo- 
lere, disse  il  re,  che  i Danesi  scelgano  a se 
stessi  tali  leggi,  che  sieno  più  adatte  alle  par- 
ticolari loro  circostanze;  e che  gl'inglesi  os- 
servino gli  statuti,  i quali  io  ed  i miei  consi- 
glieri abbiamo  aggiunti  alle  antiche  ordinan- 
ze. Una  cosa  bensì  vorrei  che  comune  fosse 
a tutti  i miei  popoli  inglesi  danesi  e britan- 
ni in  qualsivoglia  parte  del  mio  imperio: ,, 
„ che  ricchi  e poveri  tranquillamente  posseg- 
,,  gansi  ciò  che  hanno  per  diritti  modi  acqui- 
„ stato;  e che  niun  ladro  s'abbia  luogo  ove 
■»  „ possa  assicurare  gli  oggetti  che  ad  altrui  ha 

„ involato4'  E dopo  pochi  regolamenti  a tal’uo- 
po  ei  prosiegue:  „ è altresì  mio  volere,  che  i 
Danesi  si  eleggano  le  migliori  leggi,  che  per 


(1)  Walling.  544-  HofeJ  345.  Questo  scrittore  fa  iJ  Tyne  luogo 
di  divi  «ione  tra  le  contèe. 
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„ loro  si  possa.  Questa  facoltà  io  v’ho  accorda- 
„ ta,  e finché  vivo  v’accorderò  perla  fede  che 
,,  sempre  a me  serbaste.  Fra  gl’inglesi  dame, 
„ e da  miei  witani si  statuirono  proporzionate 
„ multe  alle  differenti  trasgressioni:  e desi- 
„ deroche  voi  facciate  altrettanto  con  discer- 
„ nimento  e con  la  mia  approvazione.  E di  ciò 
,,  promuovere  s’imponga  il  carico  al  conte 
„ Oslaco  e a tutte  le  milizie  che  in  questa  con- 
„ tea  dimorano,  e se  ne  rendano  intesi  gli 
„ ealdorman  Elfero  ed  Egilwino,  affinchè  ven- 
„ gaa  notizia  di  tutti,  poveri  insieme  e ricchi. 
„ Finché  avrò  vita  sarò  a voi  equo  signore,  e 
„ oltremodo  benigno  a tutti  che  saranno  sol- 
„ leciti  di  conservare  la  mia  pace*4  (1). 

Ma  Edgaro,  a serbare  la  tranquillità  de’ 
suoi  dominj,  non  confidavasi  soltanto  nella 
fedeltà  de’  NortumbrL  Ogni  anno  sul  princi- 
piar della  state,  quando  i re  di  mare  usciva- 
no in  traccia  di  avventure,  dava  ordini  per 

10  ship-fyrd  ossia  navale  spedizione.  Una  flot- 
ta di  trecento  sessanta  vele  divideasi  in  tre 
squadre  stanziate  nelle  tre  coste  dell’isola:  e 

11  re  successivamente  imbarcandosi  in  cia- 
scuna, facea  per  mare  il  giro  de’  suoi  dominj. 
Questa  annua  mostra  del  suo  potere  intimo- 
rì i capitani  settentrionali,  i quali  conducea- 


Pcrmette  lo- 
ro <li  darsi  le 
proprie  leggi 


Sue  spedi - 
lioui  navali. 


(1)  Leg:  sax.  80,  8n.  Elfero  era  ealdorman  de*  Danesi  nel  set- 
tentrione della  Merda,  Egilwino,  o Aylwino  di  quelli  nell’Ea&tanglia. 
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no  le  lor  masnade  ad  altre  spiagge,  ove  era- 
no ugualmente  allettati  da  speranza  di  pre- 
da e meno  sbigottiti  dalla  probabilità  di  tro- 
var resistenza  (i). 

Suo  poMe  Superbo  della  sua  possanza  Edgaro  si 

tolse  i titoli  più  pomposi.  Ei  s’appellava  re 
degli  Inglesi  e di  tutte  le  circostanti  nazioni, 
monarca  di  tutto  quanto  Albione  e dei  re 
delle  isole  (a).  Ne  viene  accertato  che  i prin- 
cipi degli  Scoti  e de’  Britanni  si  facevano 
suoi  vassalli  (3):  e se  vuoisi  prestar  fede  ad 
un  de’ suoi  diplomi,  tutte  le  isole  fra  la  Bretta- 
gna e la  Norvegia, la  città  di  Dublino  e la  più 
gran  parte  d’Irlanda  s’erano  sottomesse  alla 
sua  podestà  (4).  In  luogo  del  tributo  che  i 
suoi  antecessori  avevano  imposto  ai  Gallesi, 
egli  esigeva  un  annuo  presente  di  trecento 
teste  di  lupi,  e tale  espediente  riesci  per  mo- 
do, che  in  quattro  anni  quella  razza  di  fe- 
roci animali  fu  interamente  estirpata  (5). 
All'invito  di  Alfsi,  vescovo  di  Durham  e dei 
due  conti  di  Nortumbria,  Kenneto,  re  di 
Scozia,  visitò  Edgaro  in  Londra;  e dall’ingle- 
se monarca  ricevè  pregevoli  doni  in  sete, 

(l)  Maini.  53.  Sira.  l6o.  Maiina,  l5o.  Questi  scrittori  fanno 
ascendere  i vascelli  a 56oo.  Tal  numero  mi  acmJira  strabocchevole.  Uo 
per  tanto  tolta  una  cifra. 

(a)  Ing.  4a*  4®*  47-  Bei  App.  776. 

(3)  Hunt.  204.  Sira.  i$9.  West.  19». 

(4)  DugJale,  i.  140. 

(5}  Malia.  3a.  Carati.  56. 
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anelli  e gemme,  e cento  oncie  di  oro  pretto. 

Ma  scopo  precipuo  del  suo  viaggio  si  fu  di 
sollecitar  qual  favore,  o di  richiedere  qual 
diritto  la  cessione  della  provincia  di  Lothian. 

Questa  primamente  apparteneva  ai  re  nor- 
turnbri, i quali  avevano  esteso  i loro  conqui-  ». 
stiele  colonie  fino  alio  stretto  del  Forth  (i): 
ma  la  sua  vicinanza  agli  Scoti  la  esponeva  a 
frequenti  scorrerie,  mentre  che  Tesser  lonta- 
na dalla  sede  attuale  del  governo  rendeva- 
la  di  niun  profitto  al  regio  tesoro.  Edgaro 
consultò  sull’affare  co’  suoi  ministri,  i|juali 
per  la  povertà  e distanza  della  procinti  ^'in- 
dussero a dichiararsi  in  favore  di  Tvenneto: 
ed  il  paese  di  Lothian  venne  finalmente  ce- 
duto alla  corona  di  Scozia  a condizione,  che 
agli  abitatori  di  quello  si  consentisse  di  rite- 
nere il  linguaggio,  le  leggi  e le  lor  costuman- 
ze (a):  e il  principe  scozzese  ottenne  una 
concessione  di  giunta  di  dodici  poderi  in  dif- 
ferenti parti  d’Inghilterra. 

Nell’in  terna  amministrazion  del  governo  , 

c Ammi- 

Edgaro  offerì  un  esempio  degno  di  esser’  imi-  ni*ii»«one 

, , . 8 , dell» giuiti- 

tato  da  re  susseguenti.  Egli  era  uso  spende-  *u. 
rei  mesi  invernali  nel  visitar  profitte  volmen- 


(l)  Beili  parlando  di  Abercorn,  dice:  in  monaaterio  Aebbercur- 
ning  posito  quideni  in  •regione  Anglorum,  sed  in  viciniti  /reti,  quod 
Anglorum  terra»  Pictorumque  disterminat . Bed.  ìy.  a 6. 

(a)  Walling.  545.  West.  193.  Non  è questo  bastevole  a spiegare 
la  prevalenza  deli’ inglese  linguaggio  nelle  low-lauds  di  Scosta  ? 
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te  le  varie  contèe,  dovunque  riformando  abu- 
si, investigando  la  condotta  de'  maestrati,  e 
porgendo  attento  orecchio  alle  querele  del 
popolo.  E massimamente  si  facea  sollecito, 
che  i poveri  ottenessero  giustizia  del  pari  che 
i ricchi.  Di  sua  autorità  vennero  soppresse  le 
discordie  delle  famiglie;  e le  persone  furon 
Costrette  a sottoporre  la  decisione  delle  loro 
dispute  ai  legittimi  tribunali.  Ei  ritornò  la 
moneta  al  giusto  peso  ed  alla  sua  purezza; 
statuì  la  punizion  dell'esilio  ai  malfattori  con- 
vinti di  atroci  delitti,  e per  poco  estinse  il 
ladroneggio,  mercè  della  vigilanza  onde  ope- 
rò che  il  colpevole  fosse  punito,  e degli  osta- 
coli che  le  sue  leggi  interposero  al  traporta- 
inento  delle  involate  altrui  proprietà  (i). 
Gli  abitanti  di  Taneth  erano  da  lunga  pezza 
dediti  al  corseggiare.  Nel  969  saccheggiarono 
parecchie  navi  mercantili  che  venivano  da 
York:  ma  V caldorman  di  Kent,  per  comando 
del  re  entrò  incontanente  nell’isola,  saccheg- 
giò il  paese,  ed  appiccò  per  la  gola  i più  col- 
pevoli; e questo  è uno  de’ molti  esempi  di  ca- 
pitai pena  militare,  che  in  que’  tempi  ren- 
der si  potea,  per  avventura,  necessaria  e 
per  lo  stato  della  società  umana,  e per  la 
imperfezione  dell'  jOrdine  giudiciale  (2). 

(1)  Log.  mi.  77.  80.  MS.  Cl«y.  79.  Oab.  HO.Chron.  mi. 
ufi.  Mailroi.  i5o.  3a,  33. 

Ciuon  mi.  in.  YYert.  igi.  Non  ut  bollii  iownieni  icd  irt 
ics  nudo  aula  j-uoicni.  liunt  >04. 
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La  tranquillità  del  regno  diEdgaro.la  sua 
riconosciuta  superiorità  sui  principi  confinan- 
ti, e la  sua  sollecitudine  pel  benessere  del  po- 
polo hanno  contribuito  a circondar  di  splendo- 
' re  la  sua  memoria;  ma  la  riforma  della  chiesa 
intrapresa  da’  prelati,  e recata  ad  effetto  pe’ 
conforti  della  sua  autorità,  sebbene  fosse  ri- 
cevuta con  gratitudine  da’  suoi  contempora- 
nei, è stata  notata  di  non  meritata  censura 
da’  moderni  scrittori.  L’invasion  danese  avea 
tutto  insieme  rallentato  il  vigore  della  eccle- 
siastica disciplina,  e disciolta  la  più  parte 
delle  monastiche  e chericali  fondazioni.  I più 
opulenti  monisleri  erano  stati  ridotti  in  mi- 
na dalla  rapacità  de’barbari,  e le  lor  terre, 
prive  di  proprietario,  erano  state  occupate 
dal  fisco  o spartite  tra  i più  vicini  e possenti 
thani.  E quantunque  sotto  i precedenti  re  si 
fosse  procuralo  di  restituire  l’ordine  monasti- 
co, pure  quegli  sforzi  erano  andati  a vuoto. 
I grandi  proprie  tarj,  i quali  stavansi  al  pos- 
sesso delle  antiche  sue  entrate,  studiavansi 
di  fomentare  sinistre  prevenzioni  contr’esso: 
per  anche  il  monistero  di  Ethelingey,  che  Al- 
fredo avea  popolato  di  monaci  forastieri,  era 
stato  a grado  a grado  abbandonato:  e le  due 
abbadie  di  Glastonbury  e Abingdon,  frutti  del- 
lo zelo  di  Dunstano,  s’erano  disciolte  per  la 
collera  di  Edwino.  L’ordine  chericale  soggiac- 
que a minore  sventura:  però  che  sebbene 


v 
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malmenato,  e sfigurato,  sopravvisse  a quella 
tempesta.  Ma  gli  amici  della  austerità  reli- 
giosa nel  paragonar  che  facevano  il  clero  del 
loro  tempo  con  quello  dell’età  trapassate  ve- 
devano nella  loro  condotta  mollo  di  che  do- 
lersi, e che  esigeva  riforma.  Anticamente  i 
cherici  avean  vivuto  sotto  particolari  regola- 
menti; e Tesser  separati  da’ temporali  interes- 
si operava  sì  eh’ essi  con  più  fedeltà  adem- 
piessero le  loro  spirituali  incombenze.  Ma 
durando  le  guerre  de’  danesi  que’  cherici  era- 
no stati  dispersi  fra  i loro  congiunti,  avean 
divise  con  essi  le  rendite  delle  respettive  lor 
chiese,  e sostituendo  altri  per  l’adempimento 
del  loro  officio,  davansi  a’  diletti  ed  alla  dis- 
sipazione de’  secolari.  Ma  quello  che  vie  mag- 
giormente scandalezzò  le  pie  persone  si  fu 
il  vederne  i maritaggi.  Egli  è certissimo,  che 
pe’  du  primi  secoli  della  chiesa  sassone  la 
professione  del  celibato  era  richiesta  ad  ogni 
cherico  promosso  agli  ordini  di  prete,  di  dia- 
cono, o di  suddiacono  (i);  ma  fra  gli  orrori 
delle  successive  invasioni  le  ordinanze  de’  ca- 
noni erano  state  o dissimulate  o spregiate:  e 
in  molte  occasioni  necessità  costringeva  i pre- 
lati ad  ordinare  per  le  chericali  funzioni 
persone  che  s’erano  già  unite  in  nodo  maritale. 
Uguali  cagioni  avevano  prodotto  uguali  effetti 


(1)  Bei  i.  97.  v.  11 — Wilk.  eoo.  p.  iti,  1 35,  i54,  1S6. 
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nelle  provinole  marittime  della  Gallia:  e Dun- 
stano  nel  tempo  del  suo  esilio  era  stato  testi- 
monio del  buon  successo  che  ottennero  gli 
sforzi  dell’abate  Gerardo  nel  ristorare  l’anti- 
ca disciplina  alle  chiese  di  Fiandra  (i).  Ani- 
mato da  quell’esempio  il  metropolitano  fece 
una  prima  prova  di  sollevarci  monastici  rego- 
lamenti dalle  loro  ruineele  sue  fatiche  furo- 
no caldamente  secondate  da  due  attivi  coopera- 
tori i vescovi  Oswaldo,  ed  Etelwoldo.  Il  pri- 
mo reggea  la  chiesa  di  Worcester:  il  secondo, 
suo  caro  discepolo,  era  stato  collocato  ad  in- 
stanza di  lui  nella  sede  di  Winchester.  Ad 
essi  Edgaro  consentì  di  vendere  od  accordare 
le  terre  de’  monasteri,  le  quali  erano  scadute 
alla  corona:  e di  quelle,  che  rimanevano  in 
potere  de’  privati,  una  parte  fu  racquistata 
per  compera,  ed  altra  maggiore  per  isponta- 
nea  cessione  de’ possessori.  Nè  guari  si  tardò 
a rinvenir  persone  preste  ad  abbracciare  un 
istituto  raccomandato  da’  prelati  e protetto 
dal  re:  non  così  tosto  furono  eretti  gli  edifici, 
che  si  riempierono  di  colonie  di  monaci  e 
de'  loro  novizj:  e col  volger  di  pochi  anni  le 
grandi  ahadie  diEly,Peterborough,  Thorney 
e Malmsbury  sorsero  dalle  lor  ceneri  e ri- 
cuperarono la  opulenza  e lo  splendore,  di 
che  avevano  già  un  tempo  goduto. 


(1)  Vit  ».  Ctru.  mcc.  ir.  B«utJ.  p.  *7». 
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deJ  Dopo  ciò  volse  il  metropolitano  l’animo  suo 
d«».  alla  riforma  de’  più  scorretti  tra  i chetici, 
singolarmente  nelle  due  diocesi  di  Worcester 
e Winchester.  A tal’uopo  si  procacciò  da  Roma 
le  opportune  facoltà,  e stabilì  per  legge,  che 
ogni  prete,  diacono  e suddiacono  dovesse 
menar  vita  celibe,  od  essere  privato  del  suo 
beneficio  (i).  Oswaldo,  il  cui  zelo  era  da 
soavità  temperato,  bentosto  tramutò  i canoni- 
ci della  sua  cattedrale  e di  Winchelcomb  in 
comunità  di  monaci.  Etelwoldo  s'avvenne  in 
più  ostinata  resistenza;  e dopo  notabile  indu- 
giare si  vide  nella  necessità  di  ricorrere  a’ ci- 
vili maestrati.  Munito  della  regia  autorità 
traportò  i prebendati  antichi  e novelli  ad  altri 
impieghi,  ch’egli  avea  loro  preparati  nella 
sua  diocesi,  e a’ioro  posti  sostituì  de'  monaci 
ch’ei  s'era  scelti  dal  suo  prediletto  convento 
di  Abingdon.  Nulla  allora  fu  che  arrestasse  i 
progressi  del  monachiSmo.  I laici  eran  com- 
presi dallo  spirito  medesimo  de’  prelati:  par- 
recchi  doviziosi  signori  eressero  monasteri 
nelle  lor  terre;  e il  re  pubblicamente  gloria- 
vasi  in  affermare,  che  sebbene  l’ordine  mona- 
stico fosse  per  poco  spento  al  suo  innalzamen- 
to al  trono,  tuttavia  presso  che  cinquanta 


(i)  Eadmero,  *00.  Wilk.  con.  *3g,  *47-  Ho  tralasciato  il  cele- 
bre discorso  attribuito  ad  Edgwo  in  questa  occasione,  però  ch’ewo  i 
probabilmente  una  declamazione  composta  da  qualche  retore. 
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abbadie  erano  state  fondate,  durante  il  suo 
regno  (i). 

Edgaro  superbirà  in  fare  sfoggio  della  sua 
opulenza  e potestà;  nell’essere  attorniato  da 
vescovi,  da  nobili  e principi  suoi  vassalli,  e 
nel  compartir  loro  presenti  di  maggiore  o mi- 
nore pregio  a seconda  de’ respettivi  lor  gradi. 
Il  perchè  desterà  meraviglia,  che  un  prin- 
cipe di  tale  natura,  vivente  in  una  età,  la 
quale  tanta  importanza  metteva  nella  regale 
unzione,  lasciasse  scorrere  tredici  anni  di  re- 
gno innanzi  che  fosse  coronato:  e non  è poi 
meno  straordinario,  che  de’molti  storici,  i qua- 
li riferiscono  questo  incidente,  nessuno  siasi 
avvisato  di  assegnarne  il  motivo.  La  cereino- 
nia  venne  finalmente  compiuta  aBathcon  la 
usata  solennità  e in  presenza  d’immensa  folla 
di  spettatori  Quindi  ei  mosse  a Chester  a ri- 
cever l’omaggio  di  otto  principi,  i quali  erano 
Hennetho,  re  di  Scozia;  Malcolmo  di  Cuinber- 
land;  Mac  Orrico  di  Ànglesey,  e delle  isole; 
Jukillo  di  Westmoreland;  Jago  di  Galloway; 
Howello,  Dyfnewallo  e Greffitho  di  Galles.  La 


(l)  Chron.  us.  117-  Ingulf  4$t  47-  Osbern.  il*.  Wolttan  rii. 
Ethelwoldi  6i/j.  Ead.  900.  Hist.  Ramo,  400*  La  regola  osservata  in 
cotesti  monislcri  tutti  era  quella  di  S.  Benedetto  con  la  giunta  Ji 
poche  particolari  costumarne  { A post.  Bencd.  opp.  par.  3.  p.  80  ).  I 
monaci  benedettini  furon  per  la  prima  volta  introdotti  tra  i Nortura- 
bri  nel  661.  (Edd.  vit  Wilf.  *lv.)  tra  i Sasaoni  occidentali  nel  675 
( Malta,  de  Pont.  ▼.  544.  353.  356  ) e tra  i Merci  nel  709  ( Wilk. 
000.  p.  71 }. 
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ceremonia  s’aprì  con  una  splendida  proces- 
sione per  acqua  sul  Dee.  Edgaro  entrato  nel- 
la sua  barca  sedeva  egli  stesso  al  timone:  e i 
re  vassalli  dato  di  piglio  ai  remi  il  condusse- 
ro vogando  alla  chiesa  di  s.  Giambattista.  I pre- 
lati, e i thani  venivan  dietro  nelle  loro  bar- 
chette, mentre  le  rive  erano  coperte  di  spet- 
tatori, e l’aura  risuonava  di  acclamazioni.  Nar- 
rasi, che  al  suo  ritorno  ei  facesse  a’  suoi  cir- 
costanti questa  osservazione  „ imiei  succes- 
,,  sori  allor  potranno  riputarsi  re,  quando 
„ avranno  pronto  al  servigio  loro  ugual  nu- 
„ mero  di  principi u (i). 

Suo  rortg-  Edgaro  non  ebbe  avventurosamente  veru- 
na  opportunità  di  procacciarsi  gloria  per  fat- 
ti guerreschi  : ma  in  una  occasione  dimostrò 
che  non  era  in  lui  difetto  di  personale  corag- 
gio. Kenneto,  alludendo  all’  esser  quegli  magro 
della  persona  e basso  di  statura,  aveva  detto 
tornare  a disonore  di  tanti  uomini  prodi  T ob- 
bedire alla  autorità  di  un  nano.  Tali  parole  fu- 
rono rapportate  ad  Edgaro,  il  quale  dissimu- 
lando il  suo  sdegno  condusse  Kenneto  in  un 
vicino  bosco,  e gl’intimò  di  snudare  il  ferrea 
conoscere  chi  di  loro  si  fosse  piu  acconcio  a 
comandare  all’altro.  11  re  degli  Scoti  cercò  di 
scusarsi  della  cosa  come  detta  da  scherzo,  e 
per  tal  modo  ne  disarmò  il  risentimento  (2). 

(1)  Chron.  ut.  ut.  Maiiroa,  i5o.  Fior.  607.  West.  193. 

(a)  Malm.  5a. 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SÀSSONI 


3 G7 

Etlgaro  non  visse  che  due  anni  dopo  la  sua  ^ morU 
coronazione,  e mancò  di  vita  nel  975  (1).  Co-  975. 
me  gli  altri  principi  di  sua  famiglia  ei  s’era 
maritato  assai  per  tempo.  La  sua  prima  moglie, 

Elfleda  la  Bella,  sopravvisse  al  maritaggio  due 
soli  anni,  e gli  lasciò  un  figlio,  Edwardo,  che 
a lui  successe:  dalla  seconda  consorte  Elfrida, 
figlia  di  Ordgaro,  conte  di  Devonshire,  ebbe 
due  figli, Edmondo,  il  quale  morì  nell’infanzia, 
ed  Etelredo,  che  ascese  al  trono  dopo  l’ucci- 
sion  di  Edwardo.  La  più  parte  degli  scrittori 
si  tennero  contenti  a dirci  che  il  re  sposò  El- 
frida dopo  la  morte  diEtelwoldo,primodilei 
marito:  ma  Malmsbury,  sulla  fede  di  un’anti- 
ca ballata  ne  ha  tramandata  una  storia  pro- 
babilmente inventata  da’nimici  di  questo  prin- 
cipe. A seconda  di  cotale  racconto  Elfrida  era 

(1)  Chron.  sax  1M.  La  cronica  ha  conservato  parte  de’  poemi 
fatti  in  quella  occasione.  Io  presento  alla  curiosità  del  leggitore  una 
version  letterale  di  alcuni  passi  de’  medesimi.  „ Qui  terminò  le  sue 
,,  terrestri  allegrezze  Edgaro  re  d’Inghilterra;  e preferì  la  luce  di  un 
„ altro  mondo,  Infilo  e felice.  Qui  Edgnro  si  parti,  il  reggi tor  degli 
„ Angli,  la  gioja  de’  Sassoni  occidentali,  il  difensore  de’  Merci.  Il  qua- 
„ le  era  da  lungi  conosciuto  tra  parecchie  nazioni.  I re  posti  al  di  là 
„ delle  acque  ove  si  bagnano  i marini  augelli,  da  per  tutto  il  vencra- 
t,  vano:  a lui  s’inchinavano  come  ad  un  re  del  loro  sangue.  Flotta  non 
„ era  così  superl>a,non  era  ormata  così  possente,  che  s’ardisse  di  cercar 
„ pascolo  in  Inghilterra,  fino  a che  questo  nobile  monarca  resse  il  rea- 
„ me.  Egli  innalzò  l’onore  di  Dio,  amò  la  divina  legge,  la  pace  seihò 
,,  del  suo  popolo,  il  migliore  di  tutti  i re  che  giammai  furono  a mc- 
„ morìa  d’uomo.  E Dio  fu  il  suo  sostegno:  e i re,  e i conti  gli  s'in- 
„ chinavan  dinanzi:  e al  suo  volere  obbedivano:  e senza  combattere  tut- 
„ to  è’ regolava  a suo  talento",  p.  116.  ìaa. 
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dotata,  come  s'addice  alla  eroina  d’ogni  ro- 
manzo, di  bellezza  e pregi  senza  pari.  Edga- 
ro  diè  carico  adEthelwoldo,  figlio  del  suo  edu- 
catore Atelstano,  e suo  favorito  ministro,  di 
condursi  ad  Ordgaro,  e veduta  la  figliuola  di 
lui,  riferirgliene  ciò  eli  e’  ne  pensasse.  Ma  YeaU 
dorman  rimase  invaghito  di  quella,  e dimen- 
ticando il  suo  debito,  si  conciliò  l’affetto  di 
Elfrida,  e sposolla:  quinci  tarn atosi  al  suo  si- 
gnore, lo  informò,  che  ella  avrebbe  sì  potuto 
essere  d’ornamento  alla  casa  di  un  suddito, 
ma  non  ben  convenivasi  allo  splendore  di  un 
trono.  Se  non  che  guari  non  andò  che  fu  sco- 
perto il  segreto,  e giunse  agli  orecchi  del  re, 
il  quale  annunciò  all’attonito  favorito,  sè  vo- 
ler vedere  la  moglie  sua.  Ethelwoldo  allora  eb- 
be ricorso  alle  lagrime,  ed  alle  preghiere: e sve- 
lato interamente  alla  consorte  come  passò  la 
cosa,  scongiurala  che  volesse  agli  occhi  del 
principe  ascondere  la  sua  awenentezza.  Ma 
Elfrida  a vea  già  cessato  d’amarlo:  e dacché  in- 
tese, sè  essere  stata  per  lui  privata  del  regale 
diadema, noi  risguardò  che  quale  suo  nimico. 
Pertanto  si  fé’ a ricevere  ilrenelsuo  piùgajo 
abbigliamento,  e usò  di  tutti  i vezzi  onde  pia- 
cere a lui, ed  acquistarsi  il  suo  affetto.  Edgaro 
si  partì,  convinto  dell’inganno  del  suo  amico, 
e della  rara  bellezza  di  lei.  Per  alcun  tempo 
ascose  i suoi  divisamente  ma  trovandosi  alla 
caccia  insieme  conEteìwoldo  nella  foresta  di 
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Wherwell,  colse  quel  destro  per  passarlo  d* 
banda  a banda  con  la  sua  lancia. Non  è biso- 
gno aggiungere  ch’indi  sposossi  alla  vedova 
di  quello  (i). 

Non  avrei  pur  fatto  motto  di  cotal  fola, 
cotanto  inverosimile  per  se  stessa  ed  appog- 
giata a sì  dubbia  testimonianza,  dove  non  si 
trovasse  ripetuta  nella  più  parte  delle  moder- 
ne storie.  Avvene  un’altra,  la  quale  è me- 
glio autenticata,  e che  attribuisce  ad  Edgaro 
la  violazione  di  Wulfritha,  giovane  damigella 
educata  nel  monistero  di  Wilton,  la  quale  per 
sottrarsi  alle  sue  brame  erasi  coperla  del  ve- 
lo d'una  delle  suore. Ella  gli  partorì  una  figlia. 
Editila,  poscia  abbadessa  di  Wilton.  Per  co- 
testo  fallo  il  re  ebbe  severi  rimproveri  dal- 
l’arcivescovo, e docile  si  sottomise  ad  una  vi- 
ta di  penitenza  pel  corso  di  sette  anni  (a). 

EDWARDO  IL  MARTIRE. 

Per  mala  ventura  accadde  che  i due  Ji- 
gliuoli  di  Edgaro  al  morir  che  fece  il  padre  d‘  ^ 

(1)  Maini.  33.  L*  «loria  medesima  vico  narrata  con  qualche  va» 
rinatone  da  Broraploa  (86<i).  Son  d’avviso,  che  ac  no  debita  riferii 
F origine  al  tempo  in  che  Elfrida  divenne  oggetto  della  pubblica  «se- 
emione  a cagioti  dell'aisasainio  di  Edoardo. 

(a)  Ofbecn,  in.  Ead.  ai 8.  Maini,  33.  aggiunga  certwn  ni, 
non  fune  sanctimonialc/n  J'uiue.  Oabern  ne  conta  che  il  re  fu  co» 
romito  nei  9^5  però  che  ia  aua  penilenso  allora  cenò.  Ma  aono 
ielle  anni,  non  tredici. 

Voi.  /.  «4 
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loro,  fossero  In  età  assai  giovanile.  Edwardo 
toccava  il  tredicesimo  anno,  appena  il  setti- 
mo Etelredo.  Dubbio  non  era  che  la  corona 
si  appartenesse  a Edwardo:  diritto  di  primo- 
genito, volontà  del  padre  e soverchia  gio- 
vinezza del  fratello  tutto  in  suo  favor  milita- 
va. Pur  nondimeno  al  suo  innalzamento  s’op- 
pose una  fazione,  la  quale  obbietlò  lui  esser 
d'indole  dura  e crudele,  ed  esser  nato  innan- 
zi che  i suoi  genitori  fossero  coronati  (i). 
Alla  testa  di  tal  fazione  stavasi  Elfrida,  l’am- 
bizione della  quale  sperava  di  conseguire  lo 
scettro  pel  proprio  figliuolo,  e ad  invigorire  i 
suoi  interessi  palesemente  dichiaravasi  protet- 
trice dell’espulso  clero.  Le  pretensioni  di  Elei- 
redo  vennero  spalleggiate  da  questo,  da’  suoi 
numerosi  aderenti,  e massimamente  da  Alfero 
possente  conte  di  Mercia,  mentre  che  dall’al- 
tro canto  i vescovi  tutti  e i conti  diEssex  e del- 
l’East-Anglia  sostenevano  con  uguale  ardore  i 
prevalenti  diritti  di  Edwardo.  La  quistione 
minacciava  di  avvolgere  la  nazione  negli  or- 
rori di  una  guerra  civile.  Alfero  tolse  con  vio- 
lenza a’  monaci  le  loro  novelle  possessioni 
nella  Mercia:  Oslaco  di  Nortumb ria  fu  caccia- 
to da’  suoi  nimici  in  esilio;  ed  Alfwino  ed 
Àlfwoldo  armarono  gli  East-Angli  in  loro  dife- 
sa. Se  non  che  alla  fine  si  adunò  una  genera- 

(ij  Oibern,  1 1 3.  E« timer,  mo. 
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le  assemblea  degli  witani ; e Dunstano  seppe 
così  vittoriosamente  provare  il  diritto  di Edw- 
ardo,  che  questi  fu  eletto  re  senza  ulterio- 
re  contrasto,  e coronato  con  le  consuete  solen- 
nità (i). 

11  giovane  principe  non  resse  lo  scettro  ^ uccU 
quattro  anni  interi.  La  tempra  del  suo  corpo,  •k)uc' 
e le  sue  virtù  promettevano  lungo  regno  e fe- 
lice; ma  l’ambiziosa  Elfrida  recise  nel  più 
bello  il  filo  de’  suoi  giorni,  e rese  vane  le  spe- 
ranze de’  sudditi.  Uiy mattino  ch’egli  era  alla 
caccia  soffermassi  a Carfe,  castello  nelDorset- 
sliire,  residenza  della  sua  matrigna,  E mentre 
che  il  principe,  di  nulla  sospettando,  era  in 
atto  di  bere  una  tazza  d’idromele,  fu  pugna- 
lato nel  ventre  da  un  assassino.  Immantinen- 
te ei  diè  di  sprone  al  destiero,  ma  le  intesti^ 
na  uscendogli  della  ferita,  ei  rovesciò  di  sel- 
la e rimasto  dell’un  piè  nella  staffa  fu  trasci- 
nato dal  suo  cavallo,  I suoi  servi  seguendo  le 
tracce  del  sangue  il  rinvennero  privo  di  vita, 
e lo  seppellirono  privatamente  a Wareham, 

Pochi  anni  appresso  Dunstano  ed  Alfero  rac- 
colsero le  sue  ossa,  e lor  diedero  tomba  con 
regai  pompa  a Shaftsbury  (a). 

Nel  corso  del  suo  regno  ebbe  luogo  il  lut- 

(1)  Chron.  sax.  l»3,  MVilros,  *5i.  IngulC  5/j.  Hiat.  Rtmca. 

41  a,  4 1 5.  Maini.  3g. 

(a)  Chron  sax.  ia4,  »a5.  I«g.  34-  MaUn.  34.  Langtoat,  p,  6a8. 

t'dii.  Hcainc. 
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tuoso  accidente  a Coinè,  che  ha  porto  ai  mo- 
derni scrittori  un  pretesto  per  accagionare  il 
primate  di  empietà  e di  assassinio.  A voler 
credere  tali  fole,  Dunstano  usò  l’ingegno  di 
simulare  a difesa  de’  monaci  un  miracolo.  Ci 
si  conta  che  per  suo  cenno  il  pavimento  del- 
la sala  destinata  ad  accogliere  i membri  del 
consiglio,  venne  dislogato  dalle  mura,  ed  ap- 
poggiato a sostegni  posticci:  i quali  nel  tempo 
di  quella  consultazione  furono  tolti  via;  e 
mentre  che  il  primate  sfavasi  in  sicuro  nel- 
l’elevato suo  seggio,  il  rimanente  dell'assem- 
hlea  miseramente  precipitò.  Ove  però  si  con- 
sideri dirittamente  un  tal  fatto,  e si  spogli 
d’ogni  moderno  abbellimento,  il  vero  riducesi 
a questo:  che  il  pavimento  cede  sotto  il  peso 
della  soverchia  calca;  che  l’arcivescovo  ebbe- 
si  la  ventura  di  sostenersi  ad  una  trave;  e 
che  degli  altri  alcuni  perirono,  molti  restaro- 
no malconci  per  la  caduta  (1).  Nulla  di  più 


(1)  Chron.  mi.  i«4-  Malia.  34-  Fior.  608.  Hunt.  304.  Mailrot» 
l5t.  Ho  omesso  il  miracolo  del  crocifìsso  parlante  a Winchester,  corno 
pur  il  notturno  conflitto  di  Dunstano  col  diavolo,  cui  i moderni  scrit- 
tori han  capricci  osamente  noverato  tra  i pretesi  artifici  Jel  l'arcivescovo. 
La  ragione  su  cui  rat  fondo  si  è perchè  quei  fatti  non  sono  nè  punto 
nè  poco  mentovati  da' suoi  antichi  biografi.  Vero  è che  lo  sono  JaOsbcr- 
no,  e Eadmero.  Ma  è palese  che  quegli  amenduc  scrittori  attinsero  agli 
Stessi  materiali,  i quali,  si  dire  di  Oslierno  p.  83,  erano  documenti 
anglo-cassoni  che  passavano  per  traduzioni  degli  originali  Ialini  arsi 
nel  glande  iucendio  di  Canterbury,  e i quali,  come  aggiunge  tri  J mo- 
ro p.  alt.  furono  rigettati  da  alcuni  critici  a cagione  della  lor  oppo- 
aiiione  in  parecchi  pasri  agii  storici  fatti  conosciuti.  Materiali  di  simil 
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di  questo  era  a notizia  (li  yerun  antico  scrit- 
tore: l’astuzia  e il  divisamente  che  a Dunstario 
si  attribuiscono,  sono  mere  finzioni  di  scrittori 
recenti 


ETELREDO 

Elfrida  ora  raccolse  il  frutto  de*  suoi  mis- 
fatti, e della  sua  ambizione.  Per  la  morte 
di  Edwardo  non  restava  che  un  principe  del 
reai  sangue;  e l’assenza  di  altri  pretendenti 
astrinse  i prelati  e i titani,  sebbene  con  non 
lieve  ripugnanza,  a concedere  la  corona  al 
figliuolo  di  colei  rea  di  assassinio  (i).  Il  ri- 
to ebbe  luogo  a Kingston  nella  festività  di 
Pasqua,  e il  giuramento,  cui  l'arcivescovo 
Dunstano  fe’  prestare  al  re  innanzi  la  sua  co- 
ronazione, è del  tenore  seguente  ,,Nel  nome 
,,  della  SS.  Trinità  io  prometto  primo,  che 
,,  la  Chiesa  di  Dio  e tutto  il  cristiano  popo- 
„ lo  godranno  vera  pace  sotto  il  mio  reggi- 
,,  mento:  secondo  che  vieterò  qualsivoglia 
„ sorta  di  rapina  »■  d’ingiustizia  a persone  di 
,,  qualunque  grado:  terzo  che  in  tutti  i giu- 
„ dizi  farò  sì  che  l’equità  vada  congiunta  al- 


tempera  possono  allora  zolo  meritar  fede,  quando  »on  fiancheggiati  da 
più  antiche  testimonianze. 

(l)  Debile  tentativo  fi  fece  a sollevare  una  fazione  oppoala  io  fa- 
vore di  Bdilha,  naturai  figlia  di  Edgaro.  Ella  stcua  ricusò  la  profferta. 
Vii.  ».  Eadgilha,  in  Act  SS.  Beacd.  p.  6.  38. 


Succede 

Ettlredo. 

978. 
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,,  la  misericordia,  perchè  il  clementissimo 
,,  Iddio  voglia  per  l'eterna  sua  misericordia 
,,  perdonarne  noi  tutti.  Àmen(l) * * 4*  (i). 

Etelredo  non  contava  se  non  dieci  anni  di 
età,  bello  della  persona  ed  amabile  nel  suo 
tratto.  Ma  il  suo  spirito  era  stato  guasto  dal- 
la violenza  e crudeltà  della  madre.  Ei  pianse 
alla  morte  immatura  diEdwardo,  ed  ella,  ri- 
guardando le  sue  lagrime,  qual  rimprovero 
a se  stessa,  ne  lo  punì  severamente  per  mo- 
do, che  la  vita  di  lui  fu  creduta  in  pericolo. 
Ma  avanzando  esso  negli  anni,  l’autorità  di 
lei  gradatamente  scemò;  finche  da  ultimo  el- 
la diede  un'addio  alla  corte,  e i due  moniste- 
ri  edificò  di  Ambresbury  e WhorwelLIn  uno  di 
questi  passò  il  restante  de’  giorni  suoi  lagri- 
mando  la  sua  antecedente  condotta,  e sfor- 
zandosi di  espiare  con  pubblico  pentimento 
lo  scandalo  che  dato  aveva  (a). 

Lungo  e sventurato  fu  il  regno  del  suo  fi- 
gliuolo. Egli  era  per  verità  innocente  della 
uccision  di  Edwardo,  ma  sì  ne  godeva  i frut- 
ti, e per  questo  riguardo  sedeva  su  di  un  trono 
macchiato  del  sangue  di  un  fratello  maggio- 
re e scevro  di  colpa.  Fin  dalla  sua  giovinezza 
ei  non  fu  gradito  a’ suoi  sudditi:  nella  sua  vi- 


(l)  Hick.  gram.  pracf. — MS.  Claud.  A.  3.  Questo  è in  sostansa 

il  giuramento  medesimo  che  è slato  lungo  tempo  usato  pe’  re  cristia- 

ni tra  le  nazioni  sostenti  iona!i.  Vedi  Marlene  ii.  tSS.  197.  199.  aii. 

(o)  Maini.  34.  West  ad  anu.  978. 
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rilità  s’acquistò  l’odio  loro  perla  sua  indolen- 
za verso  i loro  patimenti,  per  la  negligenza 
de’  pubblici  affari  ed  un  amore  smodato  di 
passatempi  I corsari  settentrionali,  i quali 
avevano  lunga  pezza  rispettato  le  coste  d’In- 
ghilterra, s’avvisarono  ben  presto  dello  sta- 
to discorde  del  regno:  i predamenti  del  se- 
colo antecedente  furono  rinnovati  con  anco 
maggiori  successi;  e quasi  il  cielo  conspirasse 
con  l’uomo  a vendicare  il  sangue  di  Edwardo, 
agli  orrori  della  invasione  si  aggiunsero  pa- 
recchi anni  di  penuria,  un  malor  contagioso 
tra  gli  armenti,  ed  una  dissenteria  la  più  fa- 
tale all’umana  specie.  Difficile  sarebbe  l’ad- 
ditare un  epoca  della  storia  inglese  in  che  la 
nazione  fu  travagliata  per  tante  e sì  varie  ca- 
lamità come  sotto  il  prolungato  regno  diEtel- 
redo  ( i ). 

Il  corseggiar  che  facevano  per  profes- 
sione le  genti  settentrionali  era  stato  nel  se- 
colo anteriore  assai  notabilmente  compresso. 
La  vigilanza  con  che  guardavansi  le  costiere 
di  Gallia  e di  Brettagna  avevano  attenuata 
la  prosperità  de’ loro  successi:  i più  opulenti 
venturieri  bramosi  di  godersi  i frutti  delle 
loro  prede  intesero  ad  eccitare  uno  spirito 
d’industria  tra’  loro  paesani;  e potenti  princi- 
pi eran  sorti,  i quali  a propria  tutela  s’adope- 


Invasioni  e 
divatUmcnti 
delle  genti 
settentriona- 
li. 


(1)  Chron.  sax-  isS.  Ing.  55,  56.  Matm.  34. 
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ravano  ad  abbatterò  gl'infidi  e feroci  domina- 
tori Jel  mare.  Ciò  nulla  meno  alquanti  capi 
9»«.  tra  essi  continuarono  a seguire  l’esempio  de’ 
loro  padri,  e uno  di  colesti  corsari  nel  980 
s'ardì  di  fare  una  discesa  presso  Southampton. 
L’audacia  sua  fu  coronata  da  ricco  botti- 
no.  Con  uguale  riuscita  ei  replicò  l’intrapre- 
sa sull’isola  di  Thanet,  e negli  anni  susseguen- 
ti le  spiagge  di  Cornwall  e Devonshire,  indi 
l’isola  di  Portland,  e dipoi  Watchet  in  Somer- 
selsliire  furono  l una  dopo  l’altra  visitate  da 
que’ barbari,  e saccheggiate.  Queste  in  vero 
non  erano  se  non  momentanee  scorrerie.  Po- 
tean  sì  straccare,  ma  non  eran  tali  da  recare 
sgomento. 

So  non  che  nel  991  un  più  terribile  ar- 
mamento condotto  da  Giuslino  e Gurtmondo 
suggeltò  Ipswich.  Di  là  le  nordiche  genti  in- 
nollrarono  lino  a Malden  a scontrare  YeaUlor- 
man  Brilhnodo,  il  quale  aveva  già  riportata 
splendida  vittoria  in  quel  luogo  stesso;  e quel- 
le ora  il  disfidavano  ad  un  secondo  combat- 
timento. Accompagnato  da’  suoi  Brithnodo 
s’oppose  cnn  ardore  al  nimico;  per  quattordi- 
ci dì  rese  vani  tutti  i contrari  sforzi,  ma  infi- 
ne soperchiato  dal  ninnerò  cadde  ucciso. 
Elclredo  mal  preparato  e pavido  chiamò  a 
consulta  i suoi  witam,  e per  consiglio  di  Si- 
nico, successore  di  Dunstano,  deliberò  di  ot- 
tenere col  denaro  la  dipartita  degli  invasori. 
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I due  capi  de’  corsari  ebbero  diecimila  libbre 
di  argento  e si  tornarono  in  Danimarca,  re- 
cando con  esso  loro  la  testa  diBrithnodo  in 
argomento  di  vittoria  e della  loro  vendet- 
ta (i). 

Questo  spediente  fu  cagione  di  conseguen- 
ze le  più  funeste,  il  motivo,  per  cui  venne 
giustificato  si  fu,  ch'esso  offeriva  il  modo  men 
dispendioso,  di  allontanare  gl’invasori  e con- 
ferrnavasi  per  l’esempio  dei  precedenti  re  così 
d’Inghilterra  che  della  Gallia:  ma  era  altresì 
da  ricordare,  ch’esso  avea  sempre  servito  a 
dare  ai  Danesi  un’alta  idea  della  loro  propria 
possanza  e indurli  a replicare  frequentemente 
le  loro  scorrerie.  L'anno  vegnente  l’assemblea 
generale  adottò  un  più  saggio  tenor  di  politi- 
ca; ordinando  che  si  allestisse  a Londra  una 
considerevole  flotta  sotto  il  comando  di  due 
ealdurmen  e due  prelati.  Ma  l’uno  de’  primi 
fu  già  traditore  e collegato  occultamente  con 
le  genti  nimiche.  Elfrico  aveva  succeduto  al 
suo  padre  Alfero  nel  governo  di  Mercia,  n’era 
stalo  spogliato  a cagione  del  suo  tristo  proce- 
dere, e l’aveva  ricuperato  per  la  prevalenza 
de’  suoi  fautori.  Investito  ora  del  primario 
comando  egli  intendeva  a sorprendere  una 
squadra  danese,  che  slava  all’ancora  in  sicu- 
ro e senza  alcun  sospetto:  ma  egli  si  unì  al 


(i)  C bruti,  mi.  ia5.  ia6.  Hist  Elien.  493»  494 — Mal®-  35. 
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nimico  in  sulla  sera,  lo  informò  del  vicino 
pericolo  e il  sollecitò  a immantinente  fuggir- 
si. Elfrico  fu  tosto  seguito  e il  vascello  di  lui 
restò  preso.  Il  traditore  ebbe  la  ventura  di 
camparne;  ma  per  comando  di  E telredo  furo- 
no cavati  gli  occhi  al  suo  figliuolo  Algaro  sia 
che  il  giovane  fosse  stato  complice  di  quel 
tradimento,  sia  che  la  vendetta  movesse  il  re 
a punire  la  colpa  del  padre  nella  sua  prole 
innocente  (1). 

L’ anno  appresso  i Danesi  trasferirono  le 
loro  armi  dal  mezzodì  al  settentrione  d’In- 
ghilterra. Bamhprough  fu  soggiogata  per  una 
tempesta: i tre  capitani  destinati  a condurre 
i nativi  alla  difesa  unironsi  agli  invasori,  e la 
costa  dell’uno  e dell’altro  fianco  dell’Hum- 
ber  venne  divastata  dai  barbari.  Ma  nel  994 
comparvero  due  novelli  e più  formidabili  ca- 
pitani Svenone,  re  di  Danimarca,  ed  Olavo  re 
di  Norvegia.  Il  primo  aveva  asceso  il  trono 
perla  uccisione  del  padre;  era  stato  due  vol- 
te scacciato  dalle  armi  di  Erico  di  Svezia, 
e due  volte  aveva  ricuperato  i suoi  stati.  Ola- 
vo era  figlio  di  Tryggva,  corsaro  di  professio- 
ne, il  quale  aveva  replic  atamente  visitate  e 
saccheggiatele  spiagge  d’Irlanda,  di  Brettagna 
e di  Norman  dia.  Dalle  isole  scilli  {*),  dove 
un  eremita  lo  condusse  ad  abbracciare  il  cri- 


(1)  Chron.  sax.  127.  Malm.  35.  Fior. 

(*)  Isola  c «cogli  posti  all’occidente  di  Coronali  (fl . T) 
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stianesimo,  avea  fatto  vela  alle  Orcacli  (*),  sog- 
giogando e convertendo  i nativi  abitatori  con 
la  forza  della  sua  spada;  e al  suo  giugnere 
sulla  costa  di  Norvegia  era  stato  d’improviso 
salutato  re  dai  capi  che  avevano  deposto 
Acone  il  Tristo.  Si  formò  un’alleanza  fra  lo 
Svedese  e il  Norvegio,  e con  novantaquattro 
vascelli  corsero  pel  Tamigi  ad  assalire  la  cit- 
tà di  Londra.  Risospinti  con  perdita  notabile, 
a vendicare  quell’onta  desolarono  le  più  vi- 
cine contèe  di  Essex,  Rent,  Sussex  ed  Hamp- 
shire. Il  terrore  e la  diffidenza  prevalsero 
hovamente  ne’  consigli  di  Etelredo.  Gl’inva- 
sori avevano  allestito  un  corpo  di  cavalieri  a 
fine  di  recare  più  lungi  le  loro  devastazioni: 
il  re  non  osava  di  apparecchiare  un’armata 
per  opporsi  alle  loro  scorrerie,  e ad  estremo 
rimedio  si  offerse  la  somma  di  sedicimila  li- 
re sterline  e i quartieri  d’inverno  a South- 
ampton, quasi  prezzo  dato  ad  allontanar 
gli  atti  di  ostilità» 

Le  condizioni  furono  accettate.  Olavo  ac- 
compagnò i prelati  Elfego  ed  Etelwaldo  ad 
Andover;  ricevè  dal  vescovo  di  Winchester 
il  sacramento  della  confermazione,  e pro- 
mise al  re  che  mai  più  non  impugnerebbe 
la  spada  contro  i suoi  cristiani  fratelli.  Sve- 
none  al  dipartirsi  del  suo  confederato,  fu  co- 


(*)  Isole  situate  al  settentrione  di  Scosia.  (N>  T.) 
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stretto  a seguirlo;  ma  non  perdonò  giam- 
mai quello  ch’ei  riputava  atto  di  violata  fe- 
de nel  Norvegio.  Olavo  spendeva  il  tempo 
nell’operare  la  conversione  de’  suoi  sudditi; 
e alcuni  anni  dappoi  fu  sorpreso  da  Svenone 
in  mare  presso  l’isola  di  Wollin.  Non  poten- 
do combattere  con  buon  successo  contro  la 
moltitudine  de’  minici  e sdegnando  di  arren- 
dersi, terminò  l’ineguale  contesa  lanciando- 
si dal  vascello  nell’onde  (1). 

Ne’ quattro  anni  seguenti  i corsari  diede- 
ro il  guasto  a diverse  parti  della  costiera.  Da 
ultimo  nel  998  riesci  ad  Elelredo  di  racco- 
gliere una  dotta  ed  armata  poderosa;  ma  i 
comandanti,  a quanto  narrasi,  erano  secreti 
amici  de’  Danesi,  i quali  per  loro  consiglio 
abbandonarono  il  regno  e facendo  vela  vol- 
sero il  corso  alla  foce  della  Senna.  Il  re  disac- 
concio a tener  fronte  a quelle  genti,  nell'an- 
no appresso  condusse  le  sue  milizie  nel  Cum- 
berland  ch’ei  quasi  distrusse  co’  suoi  deva- 
stamenti, mentre  che  la  sua  flotta  dal  tempo 
impedita  di  aggiugnere  il  posto  assegnatole, 
volse  il  corso  all'isola  di  Man,  e mise  a ruba 
quel  suolo  di  corsari  fecondo  (a). 


(1)  Chron.  sax-  117-139.  Mail.  i5l.  Sin».  Duncl  i63.  aaxo 
Gram.  184.  189.  Snoirr,  aia,  345. 

(a)  Chron.  tax.  129.  «3o.  Mail.  1 53.  Fortino  afferma  che  i C um- 
bri armano  ricusato  ili  pagare  la  loro  quota  della  impusta  dasejc 
( Oane-gelt  ) ir.  35. 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SASSONI  38 1 

Nel  iooi  i Danesi  fecero  dalla  Norman- 
dia ritorno;  presero  terra  in  Hampshire,  por- 
tarono la  divastazione  lino  al  canale  di  Bri- 
stol, e ripiegando  il  loro  corso  passarono  al- 
l’isola diWight.In  questa  spedizione  ave  vari 
date  e vinte  due  battaglie,  e ridotte  in  cene- 
re Waltham,  Taunton,  Pen,  Clifton  e pare- 
chie  città  di  minor  conto.  Il  re  non  potè  av- 
visare spediente  migliore  che  quello  del  pe- 
cuniario riscatto;  ei  barbari  con  lo  sborso  di 
ventiquattromila  lire  si  ritirarono  (i). 

Etelredo  nel  decimosettinio  anno  dell’età 
sua  s’era  sposato  ad  Ellleda,  figlia  deH’ea/dor- 
man  Thoredo,  dalla  quale  ebbe  sei  figli  e quat- 
tro figliuole.  Lei  estinta  ottenne  la  destra  di 
Emma  principessa  normanna,  la  quale  al  suo 
maritaggio  assunse  il  nome  di  Elgiva.  Tra  il 
re  e il  padre  di  lei  Riccardo  era  passata  da 
prima  inimicizia.  Mal  nota  si  ò l’origine  del- 
la loro  dissensione;  certo  è che  Etelredo  ave- 
va apparecchiata  una  flotta  per  occupare  la 
Normandia,  e Riccardo  dal  suo  canto  aveva 
presi  tutti  i trafficanti  e pellegrini  (inglesi  nei 
suoi  stati,  postone  molti  in  prigione  e con- 
dannatone parecchi  alla  morte.  11  pontefice 
Giovanni  XV  prese  a rappacificare  i due  prin- 
cipi; e il  suo  legato  Leone,  vescovo  suffraga- 
ne© di  Treviri,  visitò  prima  Etelredo,  indi  Ric- 


f i)  CUroo.  (tu.  i5i.  »5a.  Fior.  6it. 


Etclrfd© 
si  sposi  ad  ' 
Era  ma. 
ìooa. 
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cardo.  Ad  istanza  di  lui  eglino  spedirono  inca- 
ricati a Rouen,  da’  quali  si  convenne,  che  ogni 
antica  cagion  di  discordia  fosse  posta  in  oblio, 
che  perpetua  pace  regnasse  tra  il  re  d’Inghil» 
terra,  e il  marchese  di  Normandia,  tra  i loro 
figli  nati  e da  nascere,  e tutti  i loro  fedeli  vas- 
salli: che  qualsiasi  violazione  di  questa  pace 
fosse  riparata  per  soddisfacente  compenso;  e 
niuno  de’ due  principi  desse  ricetto  nè  a’ sud- 
diti nè  ai  nemici  dell’altro  senza  un  permes- 
so in  iscritto.  Questo  trattato  da’ tempi  più  an- 
tichi al  dì  d’oggi  esistente  fra  qualunque  de’ 
nostri  regi  ed  un  potentato  straniero,  è com- 
pilato in  nome  del  Papa,  e conferijiato  co'  giu- 
ramenti e colle  soscrizioni  di  un  vescovo  e 
due  titani  per  parte  di  Etelredo,  e di  un  ve- 
scovo e due  baroni  dal  canto  di  Riccardo. 

( i ) L’unione  del  re  con  una  principessa  nor- 
manna avea  per  iscopo  il  crescere  quest’ami- 
cizia tra  le  due  nazioni,  ed  il  procacciare  un 
possente  sostegno  contra  i Danesi,  ma  la  torta 
condotta  di  Etelredo  mandò  a vuoto  cotali  spe- 
ranze. Per  la  sua  non  curanza  della  giovane 
sposa,  e per  le  ripetute  infedeltà  egli  si  disaf- 
fezionò l’animo  di  lei,  ed  eccitò  lo  sdegno  del 
suo  germano  Riccardo  11  succeduto  al  padre 
in  quella  ducea. 

(i)  Maini,  35.  36.  West.  196.  11  trattato  fu  «ascritto  a Rouea 
il  dì  primo  marco,  991.  Riccardo  crasi  indiitintamaute  duauiala 
marchese,  conte,  o duca. 
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Emma  al  giugnere  della  bella  stagione  si 
recò  in  Inghilterra.  Le  feste, cui  diè  cagione  un 
tal  maritaggio,  erano  appena  finite,  che  Etelre- 
do  divisò,  ed  eseguì  un  atto  che  acquisterà  al 
suo  nome  infamia  eterna.  Egli  ordinò  un  gene- 
rale macello  de’Danesi  in  un  giorno  medesimo 
e per  ogni  contea.  Per  la  festività  di  santo  Bri- 
to  il  i3  di  Novembre  le  vittime  che  in  sicu- 
ro vivevano,  furono  prese  dalla  plebaglia  uni- 
tamente alle  lor  mogli  e famiglie,  e l’orrore 
della  strage  crebbe  in  molti  luoghi  per  ogni 
maniera  di  oltraggi  e crudeltà,  che  l’odio  popo- 
lare potea  suggerire.  A Londra  esse  cercarono 
un  asilo  ne’ templi,  e furono  trucidate  in  folla 
d’intorno  agli  altari.  La  più  illustre  di  quelle 
vittime  si  fu  Gunilda,  sorella  di  Svenone,  la 
quale  aveva  abbracciato  il  cristianesimo,  e si 
era  sposata  a Paligo,  annoverato  fra’nativi  Nor- 
manni. Per  ordine  dell'infame  Edrico,  favorito 
del  re,  i figliuoli  e il  marito  di  lei  furono  mes- 
si a morte  sotto  gli  occhi  suoi.  E fama,  che 
nell’estrema  agonia  ella  predicesse  l’acerba 
vendetta,  che  il  suo  germano  farebbe  un  gior- 
no contra  lui  che  comandava,  e con  tra  quel- 
li che  eseguivano  l’assassinio  (i). 

Noi  non  abbiain  contezza  delle  cagioni  che 
diedero  incentivo  a questa  sanguinosa  trage- 
dia, nè  del  numero  delle  vittime  che  vi  fu- 
rono involte.  Certo  eli  essa  non  fu  tale  da  invi- 


Strage  Jei 
Danesi. 


(»)  Maini.  35.  HunU  206.  Wcet.  200.  201. 
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luppare  ognun  che  fosse  di  origine  settentrio- 
nale, altrimenti  avrebbe  sperperato  un  terzo 
della  popolazione.  Ma  oltre  i discendenti  dei 
Danesi  che  s’erano  stabiliti  in  Inghilterra  cir- 
ca un  secolo  innanzi,  v’avea  di  molti  setten- 
trionali ch’erano  stati  incorporati  agli  abitan- 
ti nativi  negli  ultimi  regni.  Perciò  che  era  par- 
ticolar  costumanza  de*  nostri  re  il  mostrare 
l’animo  lor  generoso  donando  terre  a fora- 
stieri  in  ricambio  de’  loro  servigi;  ed  era  poi 
stato  da  qualche  tempo  tratto  di  lor  politica 
il  ritenere  i venturieri  del  settentrione  per 
valersene  nelle  battaglie.  Questo  si  annovera 
tra’  principali  errori  di  Edgaro;  e v’ha  ragio- 
ne di  credere  che  Etelredo  avea  seguilo  il 
periglioso  esempio  del  padre.  Sembra  adun- 
que secondo  ogni  probabilità  che  si  fossero  i 
soli  Danesi  di  questa  specie  a’  quali  si  estese 
quel  reale  comando.  I paesani  erano  usi  attri- 
buire ai  ripetuti  lor  tradimenti  il  successo  de- 
gli invasori;  e a tal  accusa  aveva  dato  nuovo 
peso  nell’ultima  campagna  la  condotta  di  Pa- 
ligo,  il  quale  sebbene  giurato  avesse  fedeltà 
ad  Etelredo,  e ricevuto  da  lui  un  principe- 
sco retaggio;  avea  nondimeno  violato  il  suo 
giuramento,  e pugnato  sotto  le  bandiere  del- 
le patrie  sue  genti.  Laonde  il  re  ammaestralo 
dalla  esperienza,  forse  non  potea  collocare  fi- 
ducia alcuna  nella  loro  lealtà,  e non  polca- 
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do  liberarsi  da  essi  per  altri  modi,  ebbe  ricor- 
so all’odioso  spediente  degassassimo. 

Svenone  per  altro  non  fu  tardo  a vendica- 
re il  fato  de  suoi  compatrioti.  Per  negligenza 
o perfìdia  di  Ugo,  Governatore  normanno 
scelto  da  Emma,  egli  si  rese  signore  di  Exe- 
ter,  e quindi  fe’  che  i suoi  barbari  si  rovescias- 
sero nel  cuor  di  Wiltshire.  Una  vigorosa  arma- 
ta erasi  raccolta  a resistergli  sotto  il  comando 
di  Elfrico,  il  quale  s’era  di  nuovo  riconcilia- 
to al  re:  ma  il  vecchio  traditore  per  una  in- 
finta malattia  rese  vani  gli  sforzi  de*  suoi  se- 
guaci, e S venone  potè  senza  molestia  darsi  al 
saccheggio  ed  alla  vendetta.  Per  quattro  anni 
l’Inghilterra  presentò  il  triste  spettacolo  di 
una  nobiltà  divisa  da  fazioni,  tradimenti  e 
stragé;  df  un  re  incapace  di  soddisfare  ai  dove- 
ri di  sua  dignità,  e di  un  popolo  divenuto 
trastullo  di  un  nimico^)  il  quale  non  spirava 
che  sdegno  e vendetta.  Se  il  verno  accorda- 
va una  qualche  posa  dagli  orrori  della  guer- 
ra, i barbari  eran  sempre  pronti  nella  prima- 
vera a ricominciare  i loro  devastamenti:  se 
una  stagion  di  penuria  gli  obbligava  a ritrar- 
si per  alcun  poco,  ricomparivano  costantemen- 
te al  primo  farsi  di  abbondante  ricolta.  Ogni 
contea  divenne  gradatamente  il  teatro  delle 
lor  distuzioni:  i nativi  che  cadevano  nelle  lor 
mani  sofferivano  ogni  specie  d’insulto,  di  tor- 
menti e di  morte.  Qualunque  villaggio,  pae- 
Fol.  L a5 
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se  e città  era  data  indistintamente  alle  fiam* 
me.  Avveniva  talvolta  per  verità  che  gli  abi- 
tanti mossi  da  disperazione  punissero  acerba- 
mente gl’ invasori;  ma  quante  volte  le  armate 
inglesi  s’avventurarono  ad  opporsi  loro  in  cam- 
po aperto,  rimasero  sconfìtte  con  la  più  orri- 
bile carnificina.  Da  ultimo  nel  1007  la  sete 
di  vendetta  in  Svenone  era  stata  appagata;  ed 
ei  consentì  alla  pace  mercè  lo  sborso  di  tren- 
taseimila  libbre  di  argento  (i).- 

Con  tutte  l’enormi  somme  replicatamele 
date  aiDanesi  l’Inghilterra  non  s’a vea  compe- 
rato se  non  una  temporanea  cessazione  di 
ostilità:  e venne  infine  a conoscersi  che  le 
ricchezze  della  inazione  potevano  più  util* 
mente  impiegarsi  in  provedere  alla  propria 
difesa,  che  nello  stimolare  la  rapacità  de’  ni- 
mici.  Nel Ywitnna-gemot  si  risolse  di  allestire 
una  formidabile  flotta  con  corredo  di  armi  pe’ 
marinai,  mediante  una  imposizione  su  tutti 
i possessori  di  terre  nel  regno  ripartita  così 
che  per  ogni  trecento  dieci  hides  contribuir 
si  dovesse  tanto  da  fabbricarne  un  vascello, 
e per  ogni  otto  quanto  fosse  bastevole  a pro- 
cacciarne un  elmo  ed  una  corazza.  L’anno 
appresso  il  più  poderoso  armamento  che  giam- 
mai solcasse  il  canale  inglese,  si  convenne  a 
Sandwich.  Etelredo  medesimo  accompagnato 

(1)  Chioa.  uà.  »33-i36. 
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da’ suoi  principali  thani  era  in  una  delle  na- 
vi; ed  ogni  cuore  brillava  per  la  speranza 
della  vittoria.  Ma  questo  sì  lieto  presentimen- 
to ben  tosto  dileguossi,  e si  converse  in  dif- 
fidenza e discordia.  Briterico  fratello  di  Edri- 
co  recentemente  eletto  conte  di  Mercia  ao- 
cusò  di  tradimenta  Wulfnotho  il  „ child  M 
(*)  dei  Sassoni  meridionali.  Cotesto  capitano 
sia  che  fosse  consapevole  della  sua  colpa,  sia 
che  si  recasse  ad  onta  l’accusa,  si  separò  dal- 
la flotta  con  venti  vascelli,  e prese  ad  eserci- 
tar il  mestiere  di  capo  de’  corsari  Briterioo 
con  ottanta  navi  s’accinse  a raggiugnerk),  e 
ricondurlo  „ vivo  o morto 44  ma  la  navale  sua 
squadra  diè  per  violenta  tempesta  in  secco, 
ed -ogni  vascello  fu  arso  da’ seguaci  di  W.ulf- 
notlio.  Simile  disastro  crebbe  la  confusione 
de’  reali  consigli;  si  concepirono!  più  mal  fon- 
dati sospetti:  Etelredo  frettoloso  si  ridusse  a 
terra;  e i marinai  abbandonati  da’  loro  capi 
drizzarono  il  corso  su  pel  Tamigi  (i).  La  di- 
partita degl’inglesi  fu  il  segnale  del  ritorno 
della  flotta  danese.  Ella  non  era  più  sotto  il 
comando  di  Svenone,  il  quale  facea  vista  di  os- 
servare i suoi  recenti  trattati;  ma  avea  segre- 
tamente data  facoltà  a Turcillo  di  vendi- 

(*)  Child  era  titolo  che  importava  (ligniti  fra  i Sa  Moni  antichi. 
Può  rendersi  per  „ infante  “ a simiglianza  de’  figli  primogeniti  dei 
* sovrani  di  Spagna.  (Nata  del  Trad.) 

(1)  Chron.  sax.  * 57. 
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car  la  morte  del  suo  fratello  perito  in  una 
delle  passate  spedizioni  (i).  Per  tre  anni 
interi  Turcillo  portò  incendio  e ruina  a di- 
verse parti  del  regno.  Da  prima  ei  desolò  le 
contèe  meridionali:  indi  penetrò  per  mezzo 
4’Anglia  orientale  nelle  paludi,  che  avevano 
fino  allora  porto  sicuro  asilo  ai  nativi:  poscia 
strinse  d’assedio  e distrusse  1’importante  cit- 
tà di  Canterbury.  Venti  giorni  Turcillo  era 
stato  sotto  le  sue  mura,  allorquando  il  tradi- 
tore Elmero  appiccò  fuoco  ad  alquante  case; 
e mentre  che  gli  abitanti  erano  corsi  ad  e- 
stinguere  le  fiamme,  i Danesi  abbatterono  a vi- 
va forza  una  delle  porte, e cacciaronsi  dentro 
alla  città.  Elfego,  arcivescovo  di  essa,  e per  la 
età  e per  le  sue  virtù  venerando  si  spinse  là 
dove  maggiore  era  la  strage,  e scongiurò  i bar- 
bari a risparmiar  la  vita  degli  abitanti.  Preso, 
ed  avvinto  ei  fu  trascinato  a mirare  la  sorte 
della  sua  cattedrale,  in  cui  s’erano  convenu- 
ti monaci,  cherici,  donne  e fanciulli.  Una  ca- 
tasta di  legna  era  stata  eretta  a ridosso  delle 
mura:  con  grida  di  trionfo  fu*  acceso  il  fuoco; 
le  fiamme  prestamente  ascesero  al  sommo  del- 
redificio,  e come  il  piombo  liquefatto  e i legna- 
mi, che  giù  precipitavano,  costrigneàni  fug- 
giaschi ad  abbandonar  quel  ricovero,  veniva- 


(x)  Eacom.  Emma,  Maaeres,  p.  *).  Licentui  accepia  ut  fratrem 
suum  inibi  intcr/gctum  ulcisccrchir.  Ditmar.  «pud  Bouquet  X-  i54- 
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no  essi  trucidati  l’un  dopo  l’altro  sotto  gli  oc- 
chi dello  stesso  primate.  Sul  calare  del  dì  i Da- 
nesi noTerarono  ottocento  prigioni:  sette  mi- 
la uomini  oltre  alle  donne  e a’ fanciulli  eran 
periti  nel  sacco.  La  vita  di  Elfego  fu  per  «al? 
cune  settimane  rispettata  nella  speranza  ch’ei 
potesse  condursi  a pagare  un  riscatto  di  tre- 
mila lire;  ma  l’uom  venerabile  ricusò  di  richie- 
dere l’ajuto  de’suoi  amici  o del  clero;  e fu 
* messo  a morte  nel  sabato  dopo  la  pasqua,  men- 
tre s’affaticava  dimettere  neiranimo  de1  suoi 
custodi  sensi  di  riverenza  per  le  dottrine  del 
cristianesimo.  Infine  Turcillo  dopo  aver  de- 
solata la  più  parte  delle  tredici  contèe,  ven- 
dè l’amicizia  edi  servigi  suoiadEtelredo  per 
la  somma  di  quarantotto  mila  lire.  Molti  de’ 
suoi  seguaci  accettarono  di  stabilirsi  nelFiso- 
la;  e i marinai  di  quarantacinque  navi  presta- 
rono giuramento  di  fedeltà  al  monarca  ( i ). 

Qui  il  leggitore  soffermisi  a prendere  idea 
di  questo  discaduto  e sciagurato  paese,  I na- 
tivi non  s’eran  certo  piegati  al  loro  destino 
senza  una  lotta,  ma  frequenti  tradigionie  re- 
plicate disfatte  avevano  snervato  il  loro  co- 
raggio mentre  che  per  numerose  vittorie  s’era- 
no  i Danesi  cacciato  nel  capo  d’essere  invin- 
cibili. Valevole  autorità  ne  assicura  che  un 
solo  soldato  settentrionale  era  riputato  capa- 


(»)  CUroo.  sax.  *4x.  »4a-  a,,6-  mc-  **•  *35* 
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ce  di  tener  fronte  a dieci  inglesi  (i).  Il  per- 
chè noi  troviamo  pochi  esempi  di  favorevole 
difesa  tranne  nelle  città  fortificate,  le  quali 
raro  fu  che  venissero  sottomesse.  Londra  seb- 
bene più  di  una  volta  cinta  di  assedio,  re- 
spinse tutta  la  possanza  degl’invasori  (a).  Ma 
il  paese  aperto  fu  universalmente  abbando- 
nato in  balìa  di  loro,  i quali  avevan  per  con- 
sueto distruggere  quello  che  non  poleano  se- 
co trar  via,  e in  cenere  riducevano  ogni  ino- 
insterò,  ogni  contado  e città.  In  conseguenza 
di  tali  devastamenti  i lavori  della  agricoltu- 
ra si  rimasero  interrotti  o in  abbandono:  e 
nel  volger  di  pochi  anni  la  carestia  crébbe  a 
tale,  che  i Danesi  stessi  furon  costretti  a la- 
sciar l’isola  per  andar  altrove  in  traccia  di 
vettovaglie  (3). 

Queste  calamità  nacquero  dalla  ferocia 
degli  invasori:  avvene  altre  le  quali  voglionsi 
attribuire  allo  spirito  turbolento  e non  subor- 
dinato dei  nativi.  Da  poi  ch’era  morto  Edgaro 
Tamministrazion  della  giustizia  andava  di 
piè  debile  e tardo:  più  avanti  fu  intieramen- 
te sospesa.  Il  difetto  di  legali  punizioni  e la 
licenza  di  un  continuo  guerreggiare  avevan 
lasciato  le  passioni  de’  privati  senza  un  rite- 
gno. I più  atroci  delitti  si  commetteano  impu- 

(1)  Svito.  Lup.  apu<1  Hicki,  100. 

(*)  Chroa.  «a*.  1 58. 

(3)  Chron.  ux  i34- 
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ultamente,  e si  cercava  un  compenso  alle  pro- 
prie perdite  nello  spogliare  i vicini.  Dall’un 
lato  i congiunti  vendevano  i congiunti  a mo- 
do di  schiavi;  i genitori  i figli  ancora  in  cul- 
la; dall’altro  canto  gli  schiavi  ribellavano  so- 
vente contro  a’  loro  signori,  saccheggiavano 
le  lor  terre,  e quindi  passavan  disertori  alle 
genti  nimiche  ( 1 ).  I titani  di  ciascun  distretto 
adottarono  in  fine  il  politico  spediente  in  ge- 
nere usato  dalla  nazione:  in  luogo  di  unirsi 
a’ioro  vicini  contra  il  comune  nimico,  nego- 
ziarono per  la  propria  lor  sicurezza:  e col 
pagamento  di  una  somma  liberavano  il  pro- 
prio paese  dai  barbari,  che  scorrevano  altro, 
ve  a ripetere  gli  stessi  guasti,  ed  a strappare 
uguali  contribuzioni  (a), 

A questa  epoca  deesi  altresì  riferire  la 
origine  delle  dirette  ed  annuali  imposizioni. 
Le  somme,  cui  Etelredo  avea  di  frequente  pa- 
gato a barbari*  s’eran  raccolto  mercè  un’im- 
posta sui  terreni  la  quale  non  cessò  col  cessa- 
re di  quel  bisogno,  ma  fu  ritenuta  per  secoli 
sotto  il  pretesto  di  provedere  alla  difesa  del 
regno  (3).  Le  tasse  eran  da  prima  ripartite 
con  apparente  equità.  Ma  ben  presto  diedero 

' » 

(1)  Serra,  Lupi  «pud  liicka,  Di»,  epU.  99.  106,  Langlwck,  ii, 

464.  469. 

(a)  Chron  «ax.  »34,  »4°*  l4** 

(3)  liuti  ting,  v.  f.  ao3.  Fu  appellato  ( Dane-geld  ) e di  Terra» 
un’annua  tassa  territoriale  alla  ragione  di  «iodici  soldi  per  hiile  di 
Ima.  il  Clero  ue  era  escute,  Leg.  sax.  Ed.  Con.  xi.  p.  198, 
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origine  a molte  estorsioni  e per  conseguente 
a tnolta  miseria. Ovunque  sapeasi  esser  dana- 
ro, g\i  officiali  del  re  si  faceano  a richiederlo. 
Il  pagamento  fatto  appresso  ad  una  richiesta 
consideravasi  qual  sufficiente  pruova  di  poter- 
ne esigere  un  secondo:  e per  tali  ripetute  an» 
ghiere  congiunte  alle  devastazioni  del  nimi- 
co i più  doviziosi  proprietari  vennero  sovente 
ridotti  allo  stremo  dell’indigenza.  Da  un  solo 
esempio  il  leggitore  può  farne  giudicio  Nel 
ioo5  Godrico  fu  eletto  ad  abate  diCroyland: 
ed  in  questo  e nei  sette  seguenti  anni  il  da- 
naro riscosso  dal  monistero  per  opera  del  re, 
dell'  ealdorman  e degli  inferiori  officiali  asce- 
se in  circa  all’  annua  somma  di  quattrocento 
marchi.  Nel  ioi3  Svenone  saccheggiò  tutti  i 
poderi  all’  ahbadia  pertenenti;  e i nativi  fug- 
gendo dalle  spade  de’ barbari  corsero  a torme 
a cercarsi  un  asilo  a Croyland.  L’uomo  vene- 
rando ed  amorevole  gli  accolse  a braccia  aper- 
te; li  consolò  nelle  loro  sventure  e porse  loro 
soccorso,  quanto  i suoi  mezzi  il  comportava- 
no. Ei  riserbo  il  coro  ed  i chiostri  per  dimo- 
ra de’suoi  monaci  e di  quei  delle  vicinanze. 
Il  recinto  della  chiesa  fu  assegnato  al  clero 
per  sua  residenza;!  laici  vennero  collocati  in 
altre  stanze  della  ahbadia;  e le  donne  e i fan- 
ciulli in  appartamenti  a tempo  fabbricati  nel 
cimiterio.La  carità  di  Godrico  eccitò  la  ingorda 
sete  di  Svenone.  Sotto  pena  della  demolizione 
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del  monastero  egli  ordinò  all'abate  di  pagare 
in  un  dì  prescritto  mille  marchi  a Lincoln;  e 
non  pago  di  tal  somma  ne  strappò  altri  mille 
entro  i tre  mesi  seguenti.  Tali  richieste  non 
erano  appena  appagate,  quando  comparvero 
gli  officiali  di  Etelredo.  Eglino  incolparono  Go' 
drico  d’essero  confederato  con  Svenone:  il  pa- 
gamento, che  da  lui  per  violenza  esigerono,  fu 
rappresentato  qual  atto  di  tradimento,  ed  eifu 
costretto  ad  inviare  duemila  marchi  al  re  oi*- 
de  ricuperare  il  regio  favore.  Travagliato  per 
questi  iniqui  procedimenti  e ridotto  ad  uno 
stato  di  povertà,  Godrico  ad  estremo  rimedio 
implorò  la  protezion  di  Normanno  potente 
vassallo  deli' ealdorman  Edrico,  e quel  capita- 
no, in  riguardo  delia  concessione  fattagli  di 
un  pregevole  podere  pel  corso  di  cento  anni, 
si  dichiarò  protettore  dell’  abbadia,  e s’impe- 
gnò a difenderla  con  la  spada  da  ogni  ingiu- 
sta dimanda  (1). 

Era  giunta  in  Danimarca  la  fama  de’ suc- 
cessi di  Turcillo,  e del  suo  susseguente  trat- 
tato con  Etelredo:  e Svenone  geloso  della  ri- 
putazione come  pur  della  fede  di  quel  ca- 
pitano, chiamò  tutti  i vassalli  a’  suoi  stendar- 
di, c fè  pubblicamente  palese  il  suo  divisa- 
mente di  tentare  il  conquisto  della  Inghilter- 
ra. Le  ricchezze  della  flotta  e la  straordinaria 


(1)  lugulf.  55.  57. 
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magnificenza  della  reai  galèa  vengon  descritte 
da  un  contemporaneo  scrittore  in  termini  di 
maraviglia:  nè  vuoisi  ricusar  fede  alla  sua  nar- 
rativa, ove  si  abbia  memoria,  che  la  Danimar- 
ca era  stata  per  secoli  il  deposito  di  avven- 
turosi predamenti  ( i ).  Svenone  fece  vela  per 
Sandwich;  non  gli  riesci  di  subornare  i mer- 
cenari danesi,  e drizzò  il  suo  corso  alla  foce 
dell’  Humber.  A Gainsborough  ei  ricevè  suc- 
cessivamente la  sommessione  de’Nortumbri, 
delle  genti  di  Lindesey,  di  quelle  de’  cinque 
Borghi,  e degli  altri  abitanti  settentrionali  di 
Watling-Street.  Essi  furono  in  parte  incorpora- 
te alle  sue  truppe,  ed  obbligati  a fornirlo  di  pro- 
visioni e cavalli.  Come  la  conquista  era  il  suo 
scopo,  risolse  di  costringere  col  terrore  gl’in- 
glesi meridionali  a suggellarsi,  e gli  ordini  ch’e- 
manò innanzi  la  sua  marcia  furono  consenta- 
nei alla  barbarie  del  capo  e de*  suoi  seguaci;  da- 
re il  guasto  all’aperto  paese,  saccheggiare  le 
chiese,  ardere  le  città,  e passare  ognun  del  ses- 
so maschile  a fil  di  spada  (2).  Dall’ Watling- 
Street  al  Tamigi  cotali  instruzioni  furono  trop- 
po fedelmente  eseguite:  gli  abitanti  di  Oxford 
placarono  il  suo  furore  con  prieghi  ed  ostaggi: 
il  loro  esempio  seguirono  i cittadini  di  Winch- 

(l)  Encorn.  Emma,  Maaereg,  p.  9.  Si  piantavano  sugli  allieti  (Iel- 
le banderuole  in  forma  di  uccelli,  0 draghi  per  indicare  la  dimioa* 
del  vento.  Ihid. 

(a)  Hot.  614.  West  a ai. 
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ester;  e l’invasore  traportato  dalla  piena  de'suoi 
successi  si  spinse  colle  sue  truppe'  fin  sotto 
le  mura  di  Londra.  Stavano  alla  difesa  della 
città  Etelredo  e Ture  ilio,  l’accorgimento  e 
il  coraggio  de’ quali  delusero  i negoziati,  gli 
stratagemmi  e gli  assalti  dell’inimico.  Svenone 
si  compensò  di  tal  resistenza,  replicando  le 
prime  sue  crudeltà;  e movendo  lentamen- 
te a Balh,  si  fe’ gridare  sovrano  d’Inghilterra, 
chiamò  alla  sua  corte  i thani  di  Wes sex,  di 
Mexcia  e di  Northumberland,  e gli  obbligò  a 
giurar  fedeltà  al  re  dei  Danesi.  Questa  gene- 
rai ribellione  produsse  spavento  entro  le  mura 
della  metropoli.  La  fede  vacillante  de’ cittadini 
indusse  il  re  e Turcillo  a ripararsi  con  la  flot- 
ta a Greenwich:  e l’autorità  dell’invasore  pre- 
sto si  venne  a stabilire  in  Londra  medesima. 

.A 

In  tal  congiuntura  Etelredo  si  diè  alla  dispe- 
razione. Raccomandando  alla  cura  del  suo 
fratello  Riccardo  la  moglie  e i figli  con  una  Eui«*)o. 
scorta  di  centoquaranta  soldati  a cavallo,  egli 
occultamente  con  pochi  thani  e prelati!  qua- 
li tuttavia  favorivano  la  sua  parte,  si  tragittò 
all’isola  di  Wight  Colà  rimase  nascosto  fin 
die  un  messo  speditogli  da  Emma  gli  recò 
la  offerta  di  un  sicuro  ricovero  in  Norman- 
dia (i).  « 

I successi  de’ capitani  settentrionali  erano 

(»)  Claxon,  «a.  i43,  144.  Maina.  39.  West  2 03. 
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sovente  seguiti  da  strani  rivolgimenti;  e i lo- 
ro troni,  i quali  non  avevano  fondamento  più 
stabile  che  quello  del  terrore,  venivano  ro- 
vesciati alla  prima  scossa.  Nella  seconda  set- 
timana di  gennaio  Etelredo  era  fuggito  da  In- 
ghilterra, abbandonando  la  corona  al  suo  emu- 
lo vincitore.  Nella  prima  settimana  di  febbraio 
la  morte  inaspettata  di  quel  rivale  richiamò 
il  re  fuggiasco,  e ne  ristorò  rautorità.  Svenone 
innanzi  di  morire  avea  destinato  il  suo  figlio 
Canuto  a succedergli:  e il  voler  del  monarca 
era  stato  confermato  dalle  acclamazioni  del- 
la intera  armata  (1).  Ma  gl’inglesi,  ne’  qua- 
li era  cessato  il  timido  rispetto  pel  valoroso 
conquistatore,  venendo  loro  il  destro  di  riac- 
quistarsi la  indipendenza,  invitarono  Etelre- 
do a risalire  il  trono.  Il  suo  figliuolo  Edwar- 
do  abboccossi  co’  thani  a Londra;  si  conven- 
ne che  il  re  perdonerebbe  ogni  passata  offe- 
sa, governerebbe  a seconda  delle  leggi,  e in 
rilevanti  occasioni  si  renderebbe  al  parere 
del  gran  consiglio:  e che  i thani  dal  canto  lo- 
ro giurerebbero  di  sostenere  la  sua  potestà,  e 
mai  non  si  piegherebbero  a verun  danese  so- 
vrano. Etelredo  ritornato  verso  la  metà  di  qua- 
resima fu  accolto  con  giubilo;  e senza  frap- 
porre indugio  condusse  un’armata  contra  il  ni- 
mico a Lindesey.  Canuto  non  potè  resistere 

(■)  Eliconi.  Emm.  p.  9. 
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alle  forze  superiori  degl’inglesi,  e fuggissi  con 
sessanta  vascelli,  i suoi  alleati  lasciando  alla 
discrezione  del  vincitore.il  paese  fu  devasta- 
to, ed  ogni  abitatore  di  stirpe  danese  posto 
a fìl  di  spada.  A vendicar  la  sorte  de*  suoi 
amici,  Canuto  ordinò,  che  agli  ostaggi,  i qua- 
li erano  stati  consegnati  al  suo  padre,  si  moz- 
zassero le  orecchie,  il  naso  e le  mani.  In  questo 
stato  deforme  i figli  delle  più  nobili  famiglie 
inglesi  presero  terra  a Sandwich,  in  segno  di 
quella  inesorabile  vendetta  che  attendeva  co- 
loro, i quali  si  era  n ribellati  dalla  autorità  del 
Danese,  od  avevan  gl’interessi  di  lui  contra- 
riato. Ei  sen’andò  alle  proprie  contrade  ( 1 ). 

Era  da  aspettarsi  che  gl’inglesi  sollevati 
dalle  angustie  dell’inimico  avrebbero  impie- 
gato questo  intervallo  • nel  munirsi  contro  i 
pericoli  avvenire.  Ma  la  diffidenza  e il  tradi- 
mento tenevano  tuttavia  distratta  la  loro  at- 
tenzione e divisi  i loro  consigli.  Etelredo  con- 
vocò una  assemblea  generale  degli  ivitani  ad 
Oxford,  ed  il  primo  suo  atto  si  fu  il  ripetere, 
in  minor  quantità,  quello  stesso  tenore  di  eo- 
cidj,  per  cui  aveva  già  sofferto  sì  molti  e gra- 
vi guai  Parecchi  thani  di  danese  legnag- 
gio  vennero  immolati  alla  sua  gelosia  o ven- 
detta. Ma  Sigeferto  e Morcaro,  capitani  de’ 
Sette-Borghi,  erano  troppo  possenti  perchè  si 


(1)  Chroo  ni.  i45.  Fio».  6i5.  UuqL  307. 
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potesse  apertamente  assalirli  senza  pericolo. 
In  tale  occasione  la  politica  del  re  non  ebbe- 
a sdegno  di  adoperare  il  pugnale  dell’assassi- 
no. I conti,  che  di  nulla  avean  sospetto,  furo- 
no invitati  ad  un  banchetto  dal  suo  favorito 
Edrico.  E nel  tempo  di  quella  festa  vennero 
trucidati  da  una  mano  di  gente  armata.  I lo- 
ro fidi  atterriti  alla  sorte  de’lor  signori  si  fug- 
girono alla  chiesa  di  s.  Frideswitha,  scacciati 
dalie  porte  si  cercarono  un  rifugio  nella  tor- 
re; ma  Etelredo  irritato  per  la  loro  resisten- 
za, ordinò  che  al  sacro  edificio  fosse  appicca- 
to il  fuoco;  ed  ebbesi  la  sodisfazione  di  vedere 
i suoi  nimici  veri,  o presupposti  perir  nell’in- 
cendio. Simile  procedere  non  era  tale  da  con- 
ciliargli la  stima  o cattivargli  la  pubblica  fede. 
Il  fatto  provò  che  non  potò  ottenere  ubbi- 
dienza nè  pure  dalla  propria  famiglia.  Ed- 
mondo suo  primogenito  si  fece  a richiedere 
le  possessioni  dei  due  conti.  Il  padre  ricusò 
di  dargliele;  ed  il  giovane  principe  si  recò 
ratto  a Malmsbury,  si  sposò  ad  Algiva  ve- 
dova di  Sigeferto,  cui  il  re  aveva  rilegata  nel 
jnonistero,  passò  con  essa  nelNorthumberland, 
e mercè  l’assistenza  di  lei  indusse  i sette-Bor- 
ghi  a riceverlo  qual  loro  capo.  Etelredo  vi- 
desi  astretto  a sofferire  cotale  oltraggio  fatto 
alla  sua  autorità  (1). 


(i)  Chroo  sax  146.  Maina.  5g.  Fior.  616.  West.  aoo.  I ff- 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SASSOSI 


399 

Al  principiare  del  verno  Turcillo  aveva  Inwiooe 
ricevuto  ventunmila  lire  in  ricompensa  de’  ai  c*"olu 
passati  servigi:  ma  o sospettasse  dell’umore 
instab'de  di  Etelredo,  o paventasse  il  risenti- 
mento del  suo  nativo  sovrano,  si  tornò  con 
nove  vascelli  in  Danimarca,  e dopo  lungo 
pregare  ottenne  il  perdono  da  Canuto.  Le  mil- 
le navi  che,  secondo  gli  scrittori  settentriona- 
li, quel  principe  avea  messe  insieme,  per  in- 
vadere la  Inghilterra,  sono  ridotte  a duecento 
da  un  contemporaneo  storico.  Ei  però  ci  offre 
una  pomposa  descrizione  dello  splendore  del 
loro  equipaggio , e ne  assicura  che  fra’  guer- 
rieri di  quelle  non  vi  avea  pur  uno  d'igno- 
bile nascimento,  o che  oltrepassasse  la  età 
virile,  o fosse  mal  esperto  nell’armeggiare,  o 
inabile  a contender  nel  corso  col  più  veloce 
destriero  (i).  Sandwich  era  a quella  sta- 
gione il  porto  più  celebrato  della  Brettagna 
(a).  Qui  Turcillo  sollecitò,  ed  ebbe  il  per- 
messo di  redimersi  dal  disonore  della  sua 
passata  slealtà.  Ei  fu  il  primo  a prender  ter- 

burgker»  o abitatori  de’  cinque  borghi  Leicester,  Stramford,  Derby, 

Nottingham,  e Lincoln,  sono  ben  conosciuti  nella  nostra  storia.  Ma 
quali  erano  i teven-burgfters  o popoli  de'  sette— borghi  ì Malmabury 
(4i)  e Westminster  (ao3)  sembrano  collocarli  tra*  Nortumbri:  la  Cro- 
nica saasone  (146)  e Florence  (616)  pongono  ch'eglino  in  *è  comprov- 
deascru  i Pif— lmrghcia. 

(l)  Encom.  Entra,  ts.  Langbeck,  i.  67.  118. 

(a)  Sandwich  omnium  anglorum  portuum  J'amcmuitnmm.  fin- 
com.  Kmn.  >3.  14* 
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ra;  ma  incontrò  fiera  resistenza;  e se  da  ul- 
timo riesci  nell’intento,  ciò  non  fu  senza  la 
perdita  de'  più  bravi  tra’suoi  Danesi.  Da  Sand- 
wich Canuto  percorse  la  costa  meridionale, 
diè  il  guasto  alle  contèe  marittime,  ed  ob- 
bligò i Sassoni  occidentali  a sottomettersi. 
Una  armata  allestivasi  nel  settentrione  da 
Edmondo,  altra  nella  Mercia  da  Edrico.  Egli- 
no si  unirono,  si  ruppero,  e si  divisero.  Ed- 
rico preso  da  ira  si  raccolse  sotto  gli  sten- 
dardi di  Canuto,  0 questo  esempio  fu  imita- 
to da  un  corpo  di  Danesi,  i quali  avevano  ob- 
bligato la  lor  fede  ad  Etelredo  (1). 

L’anno  seguente  dopo  uno  sforzo  infruttuo- 
so di  metter  in  piedi  un’armata  nelle  contèe  del 
mezzodì,  Edmondo  si  pose  alla  testa  de’  Nor- 
tumbri,  i quali  erano  stati  da  Uhtredo  loro  con- 
te chiamati  a combattere.  L’Inghilterra  diven- 
ne ben  tosto  preda  di  due  nimiche  armate, 
le  quali  invece  di  andar  in  traccia  l’una  del- 
l‘altra,si  appagavano  nel  saccheggiare  gl'iner- 
mi abitanti.  I regj  aderenti  sfogarono  la  lor 
vendetta  sulle  contèe  di  Stafford,  Salop  e 
Leicester  che  aveano  ricusato  di  unirsi  alla 
parte  di  quelli:  e Canuto  adottando  una  politica 


(1)  Quaranta  vascelli.  Chron.  sax.  146.  Fior.  616.  La  quan- 
tità delle  armate  danesi  rien  sempre  da*  nostri  antichi  scrittori  rag- 
guagliala in  vascelli.  Da  direni  cenni  che  se  ne  hanno  congetturo 
die  il  compiuto  equipaggio  di  un  vascello  fosse  di  circa  quaranta 
nomini. 
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somigliante,  lasciò  che  i suoi  seguaci  dessero 
a lor  bell’agio  il  sacco  alla  parte  orientale 
della  Merda  e ai  contorni  di  York  Uhtredo 
si  volse  a difendere  i suoi  propri  stati;  ma 
trovando  resistenza,  e perduta  ogni  speranza, 
offerì  la  sua  sommessione.  Essa  fu  accettata: 
e al  giuramento  di  fedeltà  ch’ei  prestò,  ven- 
ne dietro  un  ordine  ch’ei  fosse  dato  a morte. 
Il  danese  chiamollo  ad  intervenire  alla  sua 
corte  a Wiheal:  una  cortina  sospesa  dall’alto 
al  basso  della  sala  nascondea  Turebrando  ed 
una  mano  di  assassini:  e il  conte  senza  dife- 
sa cadde  vittima  della  perfidia  del  suo  no- 
vello sovrano.  Quaranta  de’  suoi  parteciparo- 
no nella  sua  sorte  (i). 


(i)  Chron.  sai.  1/17.  148.  Matto.  4 °*  Encom.  Emm.  i5.  La 
storia  di  Uhtredo,  e della  sua  famiglia  offre  terribili  prove  della  cru- 
deltà di  que’  tempi.  Allorquando  Malcolmo  re  di  Scozia  cinse  d’aa* 
aeilio  Durham,  Uhtredo  assunse  le  veci  del  genitore  attempato,  il  con- 
te di  Waltheof,  c sconfisse  il  nimico.  Seguita  la  vittoria  ei  scelse  d’in- 
fra  gli  uccisi  i più  belli  della  persona,  fe’  lor  recidere  le  teste  dal  busto, 
lavarle  nel  fiume  e piantare  con  le  lunghe  loro  capellature  su'  pali 
attorno  le  mura  della  città.  A rimunerare  un  tale  servigio  Eielredo  il 
creò  conte,  e gli  diè  in  isposa  la  sua  figliuola  Elfgiva.  La  prima  mo- 
glie di  lui  Siga  era  figlia  di  Styro  dovizioso  barone  (diane).  Con 
i sposarsi  a lei,  Uhtredo  aveva  insieme  abbracciate  le  contese  di  fami- 
glia, ed  eresi  impegnato  a compiere  la  vendetta  del  suocero,  con  la 
morte  di  Turebrando  nimico  a quel  nobiluomo.  Se  non  che  Ture- 
brando  mandò  a vuoto  ogni  sua  trama;  c infine,  come  più  addietro 
apparisce,  ebbe  da  Canuto  l’assenso  di  far  subire  al  suo  avversario  quel 
punimento  che  questi  avea  divisato  contro  di  lui  medesimo.  Ucci- 
sore per  altro  cadde  ben  presto  sotto  la  spada  di  Aldiedo  figlio  di  Co- 
lui ch’egli  are*  messo  a morte.  Il  debito  della  vendetta  toccava  ora 
• Ceorlo  figliuol  di  Turebrando.  J due  capitani  spesero  alcuni  mesi 

Voi  I.  26 


ANGLO-JJISSONI 


402 

m ite  di  Oppresso  da  sollecitudini,  e rifinito  per  in- 
k tetrodo.  fermila  Etelredo  avea  fidata  la  difesa  del  tro- 

no al  coraggio  ed  al  valore  di  Edmondo.  Al- 
l’arrivo di  Canuto  ei  trova  vasi  infermo  in  letto 
a Coshain  nelTWiltshire.  Per  maggior  sicurez- 
za era  stato  trasportato  a Londra  dov’ei  tras- 
se la  sua  languida  vita  tutto  il  verno.  Ma  il 
suo  temperamento  era  già  logoro:  ed  a’ ventitré 
di  aprile  terminò  un  lungo  regno  e calamito- 
so, al  momento  stesso  che  i barbari  s’accinge- 
vano ad  assediarlo  nella  sua  capitale.  De’ figli 
avuti  dalla  prima  moglie,  Edmondo,  Edwino 
ed  Atelstano  gli  sopravvissero:  e ne  lasciò 
due  altri,  Edwardo  ed  Alfredo  a lui  nati  da 
Emina  (1). 


in  macchinare  a vicenda  la  lor  distruzione:  indi  a pcrsuniion  degli  ami- 
ci ai  rappacificarono*  e ai  fatta  riconciliazione  confermarono  con  giu- 
ramenti di  fratellanza,  e con  promessa  di  far  insieme  un  pellegrinag- 
gio a Roma.  Àldredo  visitò  in  appresso  Ceurlo  nulla  sua  abitazione, 
fu  trattato  con  apparente  urbanità,  e dipoi  fu  perfidamente  assassinato 
nella  forcata  di  Ridesdalc.  Ceorlo  sfuggì  alla  sorte  che  meritava:  ma 
dopo  molti  anni  i suoi  figliuoli,  menile  che  celebravano  una  festa  in 
casa  del  lor  fratello  maggiore  presso  Yoik,  furon  sorpresi  da  Walleofo 
nipote  di  Àldrcdo,  l’intera  famiglia  fu  trucidata  ad  eccezion  di  Su- 
raerlrdo,  il  quale  per  ventura  trovavasi  assente,  e di  Canuto  che  la 
sua  vita  dovette  alla  pietà  che  altrui  spirò  l’amaLil  sua  indole.  Sim. 
Dun.  Si.  8a.  Questo  odio  ereditario,  il  quale  avea  fino  allora  durato 
per  cinque  generazioni,  fu  da  ultimo  estinto  per  la  conquista  norman- 
na. Da  esso  può  il  leggitore  far  giudicio  della  discordia,  della  mala 
lede  e de’  tradimenti  che  dominavano  in  annate  composte  de'  segua- 
ci di  capitani,  legati  da  quello,  ch'eglino  riguardavano  qual  dovere 
il  più  sacro,  il  procacciare  cioè  la  distinzione  l’un  deli-altro.  I succes- 
si dei  Danesi  ToglioRii  in  gran  parte  a questo  «tesso  attribuire. 

(1)  Qtfon.  sax.  146.  148. 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SÀSSONI 


4o3 


EDMONDO. 

Se  i valorosi  sforzi  di  un  principe  aves- 
sero potuto  impedire  il  soggiogamento  del- 
l’Inghilterra, questa  gloriosa  intrapresa  sareb- 
be stata  recata  ad  effetto  pel  coraggio  e la  co- 
stanza di  Edmondo.  Stava  egli  in  Londra,  quan- 
do il  suo  padre  mancò  di  vita,  e fu  imman- 
tinente gridato  re  da’  cittadini.  Canuto  era 
situato  a Southampton,  dove  i thani  di  Wes- 
sex  con  difficoltà  s’indussero  a riconoscerlo  m 
loro  sovrano.  Gli  apparecchi  per  l’assedio  del- 
la capitale,  ultimo  baluardo  della  inglese  in- 
dipendenza, erano  già  pronti:  e una  flotta  di 
trecento  quaranta  vele,  carica  di  un  armata 
di  ventisette  mila  uomini  s’era  assembrata  nel- 
la imboccatura  del  Tamigi  (i).  Entro  la  città 
erano  Edmondo,  e il  suo  fratello,  la  reina  ve- 
dova Emma,  due  vescovi  e parecchi  ragguar- 
devoli thani.  Fu  agevole  a Canuto  il  tagliare 
la  comunicazione  per  terra;  ma  l'impedire 
l’ingresso  e l’uscita  per  acqua  riuscì  opera  di 
ben  più  grande  difficoltà.  Siccome  le  fortifi- 
cazioni del  ponte  ostavano  alla  navigazione 
del  fiume,  si  scavò  a gran  fatica  un  canale 


(t)  Dobbiamo  questa  notizia  a Ditmaro  vescovo  di  Mersburgh 
il  quale  la  riseppe  Tanno  medesimo  da  un  suo  conoscente.  Ei  ci  di- 
ce che  i vascelli  di  Canuto  portavano  a un  dipresso  ottanta  uomini 
ciascuno.  Bouquet,  x.  1 3/j. 


Assedio  dì 
Londra. 

10l(5.  1 
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sulla  destra  riva,  per  mezzo  il  quale  s’intro- 
dusse  un  nurtiero  considerevole  di  vascelli:  e 
i Danesi  divennero  signori  del  Tamigi  così 
all’alto  che  al  basso  della  città.  Il  valore  de- 
gli abitanti  respinse  ogni  assalto:  la  costanza 
loro  fu  per  promesse  e per  minacce  tentata. 
Richiedea  Canuto  che  Edmondo  e il  suo  fra- 
tello fossero  consegnati  in  sue  mani;  si  pagas- 
sero quindici  mila  lire  pel  riscatto  della  regi- 
na, dodicimila  per  quello  de’vescovi;  e trecen- 
to ostaggi  si  dessero  in  pegno  della  fede  de’citta- 
dini.  Se  così  fatte  condizioni  venissero  accet- 
tale, ei  li  prenderebbe  sotto  la  sua  protezione: 
se  ricusate,  la  città  sarebbe  abbandonata  al 
sacco  e alle  fiamme  (1). 

Avvisatosi  Edmondo  che  a salvar  la  capi- 
tale richiedevasi  l’opera  di  un’armata,  si  stu- 
diò di  fuggirsi  nelle  tenebre  della  notte.  Una 
barca  traportò  i reali  fratelli  per  mezzo  la 
flotta  danese  (2),  e i popoli  di  Wessex  corse- 
ro in  folla  ai  loro  vessilli.  Eglino  soqiresero 

(l)  Dilmaro  ihid.  Chron  sax.  148. 

(*)  Dilmaro,  ibid.  È cosa  singolare  che  l'amico  dì  Ditmaro  chia- 
masse U fratello  di  Edmondo,  A teista  no,  e affermasse  ch’ei  cad- 
de nel  susseguente  conflitto.  Questo  principe  è ignorato  da'  nostri 
Storici  nazionali.  Pur  tuttavia  il  suo  testamento  è pubblicato  da  Lye 
( Die.  App.  No.  S.  ) nel  quale  replicatamente  ti  chiama  Etelredo  suo 
padre,  Elfrida  sua  avola,  ed  Edmondo  e Edvrino  suoi  fratelli.  E sta- 
to presupposto  clic  l’autore  di  quel  testamento  fosse  morto  pe'  Da- 
nesi nel  1010:  ma  {'Atelstano  che  perì  in  quella  occasione,  non  era  il 
figlio  del  re.  Era  bensì  U suo  „ ulhum  “ 0 marito  di  sua  figlia. 
Chron.  sax.  139. 
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una  schiera  di  nimici  intenti  al  saccheggio 
nella  foresta  di  Gillingham.  Ma  ben  presto 
dovettero  venire  alle  mani  con  Canuto  me- 
desimo, il  quale  lasciando  un  corpo  di  mili- 
zie a spiar  la  città,  traeva  innanzi  col  rimanen- 
te delle  sue  forze,  onde]  abbattere  la  crescen- 
te possa  del  suo  competitore.  La  battaglia  di 
Scearstan  vien  celebrata  negli  scritti  de’  no- 
stri annalisti.  Edmondo  schierò  in  fronte  i 
suoi  più  sperimentati  guerrrieri:  del  rima- 
nente de'  soldati  formò  un  corpo  di  riserva. 
Ai  Danesi  davano  ajuto  Edrico  ed Elinero  con 
le  genti  di  Wilts  e di  Somerset  II  valore  de' 
combattenti  fu  ostinato  così  che  la  notte  so- 
lo pose  termine  alla  contesa.  Il  mattino  vegnen- 
te si  rinnovò:  e allora  si  fu  eh' Edmondo,  spian- 
do il  suo  avversario,  con  un  fendente  della 
sua  scure  guerresca  spezzò  lo  scudo  del  dane- 
se, e ferì  il  suo  destriero  in  una  spalla.  I Danesi 
facendo  calca  si  spiccarono  in  mezzo  a difen- 
dere il  loro  monarca:  ed  Edmondo  dinanzi  a 
quella  moltitudine  lentamente  si  ritrasse.  In 
quell’istante  Edrico  recise  la  testa  ad  Osmea- 
ro  già  ucciso,  ed  afferrandola  d’una  mano, 
ne  fé*  mostra  e gridò  ,,  ecco  la  testa  di  Edmon- 
do “.  A quella  vista  alcuni  degli  Inglesi  volse- 
ro le  spalle.  Il  principe  sdegnato  scaglia  la 
sua  lancia  sul  traditore:  e salendo  tosto  ad 
un  luogo  eminente  scopresi  la  faccia  per 
essere  riconosciuto  dalle  sue  truppe.  La  batta- 
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glia  per  tal  modo  si  riordinò,  e venne  per  la 
seconda  volta  interrotta  dalla  oscurità  della 
notte  (1). 

In  questo  micidiale  conflitto  ciascuna  del- 
le due  armate  avea  fieramente  sofferto,  ma 
sul  far  del  giorno  conobbesi,  che  l’esito  era  in 
favor  degli  Inglesi.  Canuto  già  marciava  alla 
volta  di  Londra.  Edmondo  tosto  che  ebbe  ri- 
storate le  sue  perdite,  seguì  le  orme  del  Dane- 
se, il  costrinse  a levare  l’assedio  ,e  diè  aBrent- 
ford  una  seconda  battaglia.  Il  vantaggio  sem- 
bra che  fosse  dalla  parte  dell’inimico,  il  quale 
si  fece  di  nuovo  alle  mura  della  capitale,  ma 
tornandogli  vano  l’assalto  prese  a saccheggia- 
re il  vicino  paese.  L’infaticabile  Edmondo  rag- 
giunse i predatori  ad  Oxford,  dove  egli  diè 
loro  la  più  segnalata  disfatta.  Pretendesi,  che 
il  monarca  inglese  avrebbe  potuto  ridurre  i 
Danesi  al  nulla,  ove  non  fosse  stato  distolto  dai 
perfidi  consigli  di  Edrico,  il  quale  aveva  ri- 
guadagnato  il  suo  favore  (2).  Canuto  tragittò 
all’isola  di  Shepey.  Sfidato  a singolare  ten- 
zone dall’inglese  eroe , freddamente  rispose: 
„ L’uomo  che  parla  di  combattere  nel  verno, 
„ abbiasi  cura  di  stare  apparecohiato  nella 
state  “ (3). 


(1)  Chron.  sax.  148,  »49*  Fior,  618.  Knjtlinga  Saga,  p.  l5o. 
(2}  Chron.  «ai.  i49*  Fior.  618. 

(3)  Qui  avea  duellum  in  hicmc,  cave  ne  dejicias  aptiori  tem- 
pore. Encooj.  Ejjun.  16. 
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In  pochi  di  l’esercito  settentrionale  abban- 
donò l’isola  di  Skepey,  e passò,  dando  il  guasto, 
per  mezzo  alla  contea  di  Essex.  Edmondo 
scontrolli  ad  Ashdown.  I Danesi  portavano 
al  campo  il  misterioso  stendardo  de1  loro  pa- 
dri, e Turcillo  dall’ osservato  volo  del  cor- 
vo promise  loro  certo  vittoria  ( 1 ).  Edmondo 
aveva  ordinato  le  sue  truppe  in  tre  schiere; 
ma  al  primo,  assalta  Edrico.  mosso  o da  perfì- 
dia o da  codardia  fuggissi  con  la  sua  truppa. 
Dalle  tre  dopo  il  mezzodì  fino  al.  calare  del 
sole  la  disperazione  sostenne  ì nativi;  alquan- 
ti di  essi  prolungarono  la  pugna  al  chiaror 
della  luna:  ma  infine  si  diedero  alla  fuga  per 
ogni  parte,  e ben  pratici  de*  luoghi  cercarono 
di  eludere  ogni  ricerca  deirinimico.  Questa 
disfatta  riuscì  oltremodo  funesta  alle  mire  di 
Edmondo:  la  nobiltà  de’  Sassoni  occidentali 
vi  perì  presso  che  tutta.  I Danesi  diedero  se- 
poltura ai  loro  morti;  spogliarono  i cadaveri 
degl’inglesi,  e li  lasciarono  ignudi  sul  cam- 
po  (3). 

(1)  IhiJ.  Enconu  Emm.  16. 

(*)  Ibid.  17,  l8.  Chron.  sax.  i5o.  Maini.  Fior.  In 
«jnwta  battaglia  caddero  est  iati  gli  ealdormcn  Klfrico,  Godwino,  Ufke» 
tello  ed  Etel\vardo.Eadnotbo  vescovo  di  Dorcbester  insieme  con  Wulsiga 
abate  di  Ramsev,  fu  ucciso  nell’ atto  che-  celebrava,  la  nvessa  pel  buon 
esito  dell’armata.  Hist.  Edien.  5oa.  Juxta  morem  jivglonun  vctcrern 
mon  armi t sed  orationum  suppetiis  pugnantem  cxcrcitum  juyaiurU 
Hist.  Ram.  4^3. 
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Canuto  seguitò  il  suo  competitore  sino  a 
Gloucestershire;  ed  un’altra  battaglia  avrebbe 
avuto  luogo  tra  loro,  se  non  fossero  stati  i ca- 
pitani di  amendune  le  armate  stanchi  di  que- 
sto sanguinoso  modo  di  guerreggiare.  Astret- 
ti. dalle  rimostranze  delle  lor  truppe  i due  re 
si  abboccarono  nell’isola  di  Olney,  scambia- 
ronsi  a vicenda  i giuramenti  e i doni,  e con- 
vennero di  un  trattato.  Il  Tamigi  fu  stabilito 
limite  de'  respettivi  loro  dominj.  Edmondo 
ne  ritenne  la  parte  meridionale;  la  settentrio- 
nale Canuto:  ma  la  tassa  detta  imposta  dane- 
se fDane-geldJ  fu  estesa  ad  entrambi  i regni, 
ed  impiegata  a compensare  le  spese  della  flot- 
ta danese.  Edmondo  morì  un  mese  appresso 
questo  negoziato  di  pace,  ed  ebbe  sepoltura 
presso  agli  avanzi  del  suo  avolo  a Glaston- 
bury.  Due  figli  lasciò  nell’infanzia, Edoardo 
ed  Edmondo  (1). 

Il  regnare  di  questo  principe,  se  regnare 
può  dirsi  un  continuo  lottare  per  la  propria 
vita,  durò  solo  sette  mesi.  Pure  entro  spazio 
sì  breve  oltre  all’ aver  vigorosamente  difesa 
Londra,  sostenne  cinque  battaglie,  e fino  al- 
la fatale  campagna  di  Ashdown  sembrava  de- 
stinato a stabilire  la  indipendenza  del  suo 

(j)  Chron.  sax.  »5o.  Encom.  Emma,  18,  19,  ao.  Wnlling.  549- 
Florence  (618)  c Weslminster  (so5)  danuo  ad  Edmondo  Londra,  Et- 
•ex,  e 1’Eastanglia. 
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paese.  Dalla  sua  armadura,  o dalla  sua  forza 
ricevè  il  soprannome  di  „ Fianco  di  ferro  “ , e 
per  lungo  tempo  la  memoria  di  lui  fu  vene* 
rata  dalla  gratitudine  ed  ammirazione  de’ suoi 
vassalli.  La  vanità  di  questi  lia  ornato  le  qua- 
lità dell’eroe  d’immaginosi  abbellimenti.  On- 
de spiegare  il  vantaggio  che  su  di  lui  riportò 
infine  Canuto,  fu  detto  che  i due  re  combat- 
terono in  singoiar  certame  nell’isola  di  Olney, 
che  il  Danese,  veggendosi  inferiore,  si  volse 
ad  assalire  il  rivale  con  la  adulazione,  e che 
mercè  della  sua  eloquenza,  non  già  della  bra- 
vura, indusse  il  principe  inglese  a consenti- 
re ad  una  divisione  del  regno  (ij.  Nè  volle 
pur’ammet tersi,  ch’Edmondo  si  morisse  nel- 
l'ordinario corso  di  natura:  chè  alcuni  scrit- 
tori attribuiron  la  sua  morte  a Canuto,  al  qua- 
le fruttò  la  corona  di  Wessex:  altri  adEdri- 
co,  quasi  e’  fosse  d’uopo  l’assassinamenlo  d’un 
re,  onde  porre  il  colmo  a’  suoi  tradimenti.  Si 
disse  che  i due  assassini  erano  stati  i due 
ciamberlani  di  Edmondo,  o Edrico  o il  figlino-  ! 
lo  di  costui.  Alcuni  confessarono  di  ignorar 
le  circostanze  di  quella  uccisione,  altri  affer- 
marono eh’ e’  fu  pugnalato  a tergo,  quando 
era  tutto  solo,  e meno  se  ne  guardava.  Ma  il 


(l)  Ingoi.  57.  Hunt.  30S.  West.  *o5.  Itisi.  Ram.  4 3 t Maini. 
40.  Saxo.  195.  Miai.  Elico,  àoa. 
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fatto  veritiero  giace  nella  incertezza.  La  cro- 
nica sassone  solo  ne  dice,  ch’ei  si  partì  di  que* 
sta  vita  nel  dì  sacro  a s.  Andrea;  il  panegirista 
di  Edmondo  ch’ei  morì  visitata  da  Dio  (i). 

(1)  Cliron.  iti.  »5o.  Deus  Edmundum  eduxit  e corpore.  Encom. 
Emrn.  *o.  Hominem  exuit.  W&lling.  5\g.  ambiguum  quo  cassa 
ex tincttu.  Maini.  l\0. 
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SOVJULKI  DATOSI  — CANUTO  AROLDO  — ARDECANDTO  — LINEA 

SASSONE  RESTITUITA EDWARDO  IL  CONFESSORE  — AROLDO  — 

VITTORIA  DI  GUGLIELMO  IL  CONQUISTATORE. 


CANUTO. 

Morto  Edmondo,  venne  Canuto  eletto  re 
per  voto  unanime  della  nazione.  A giustifica- 
re sì  fatta  scelta  pretesero  taluni  che  secondo 
l’accordo  di  Olney,  a lui,  come  a superstite, 
s’aspettava  il  reame;  altri  che  Edmondo  ave- 
vaio destinato  a custode  e proteggitore  de’ suoi 
figliuoli  (i).  Ragion  d’ogni  altra  migliore  pel 
Danese  era  la  sua  possanza:  che  nessuno  ave- 
vasi  desiderio  o ardimento  di  rinnovellare  la 
sanguinosa  contesa,  e a nulla  poi  profittevole. 

Prima  cura  del  politico  reggimento  di  Ca- 
nuto quella  si  fu  di  ben  solidare  il  suo  trono. 
Poco  allora  davano  a lui  da  temere  i figli  di 
Edmondo  tuttavia  fanciulli:  ma  come  questi 
fossero  cresciuti  in  età,  riescir  potevano  pe- 
rigliosi competitori  E sebbene  un  re  corsale 


(1)  Ei  fu  eletto  sponte  ( Encom.  Emm.  p.  ao.  ) omnium  con- 
MCltnt  ( Ing.  38.  ) ex  praedicta  concordiae  conditionc  ( Wailiog. 
549-  ) <fuùi  Edmundus  vo lucra t Canutum  adjutorcm  et  protecio- 
rcm  esse  Jiliorum  ejus,  donec  regnandi  ac  totem  Iwbuisscnt.  Fior.  618. 
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rade  volte  venisse  distolto  dal  suo  divisamen- 
te per  considerazioni  di  umanità,  pure  Canu- 
to non  volle  bruttarsi  le  mani  del  sangue  lo- 
ro, ma  gli  spedì  al  suo  fratello  uterino  Olavo 
che  reggea  la  Svezia.  Che  se  dee  starsi  al  det- 
to di  taluni,  i quali  però  non  così  facilmen- 
te potevano  aver  modo  di  ciò  sapere,  il  mes- 
so, cui  erano  affidati  i fanciulli,  aveva  istru- 
zione di  chiedere  in  segreto  ad  Olavo,  che 
facesseli  mettere  a morte.  Comunque  però 
vogliasi  prestar  fede  a tale  racconto,  certo  si 
è,  che  quelli  vennero  di  Svezia  trasferiti  al- 
la corte  di  Stefano  re  d’Ungheria  ( i ).  Cotesto 
principe,  il  quale  fu  dipoi  canonizzato  per 
le  sue  virtù,  gli  orfani  accolse  con  tenerezza, 
e gli  educò  come  propri  suoi  figli.  Edmondo 
morì  nel  fior  dell’età.  Edoardo  menò  in  mogli© 
Agata,  figlia  dello  imperador  di  Germania,  e 
dovrà  più  innanzi  richiamar  l’attenzione  del 
leggitore. 

Oltre  a’  figli  di  Edmondo,  ebbe  Canuto  a 
porsi  in  guardia  contra  i fratelli  di  lui.  Edwi- 
no  stava  in  Inghilterra,  e per  ragioni  a noi 
mal  conosciute  veniva  appellato  „ re  de’  pae- 
sani “.Fu  bandito,  richiamato,  e messo  a mor- 
te in  seno  di  sua  famiglia.  Corre  fama  che  il 
re  erasi  studiato  d’indurre  Eleloldo,  possente 

(l)  Mailros,  l55.  Fior.  619.  lfigden,  375.  I nostri  cronicListt 
dicono  che  csai  furono  inviali  a Salomone  re  d'Ungheria.  Ma  Pnpe- 
brochio  dimostra  che  non  già  a Salomone,  il  quale  non  nacque 
non  dopo  Tanno  105l,  ma  si  a Stefano.  Act  SS.  Fano.  ii.  5aS. 
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thanc,  a commettere  quell’  assassinio,  ma  che 
mal  riuscendogli  questo  suo  tentativo,  ebbe 
corrotti  alcuni  fra’  servi  dello  stesso  Edwi- 
no  (i). 

Edwardo  ed  Alfredo,  fratelli  uterini  di  sì  •pota  xi 
Edmondo,  vivevano  in  Normandia,  e Wal-  Kliu,“ 
lingford  ne  assicura  che  il  loro  zio  Riccardo 
aveva  allestita  una  flotta  a sostegno  de’  loro 
diritti  (2).  Ma  Canuto  ebbesi  l’accorgimento 
di  disarmare  la  sua  nimistà  col  chiedergli  in 
maritaggio  la  sorella,  vedova  diEtelredo.  L’ao- 
cettare  la  destra  di  tal  uomo,  la  cui  ostilità 
aveva  presso  che  dispogliato  il  defunto  suo 
consorte  del  reame,  e su  cui  cadeva  il  sospet- 
to dell’assassinio  de’  suoi  figliastri,  e che  pri- 
vati aveva  del  tronc  i proprii  di  lei  figli, 
sembra  addimostrare  animo  non  cosi  dilicato 
in  Emma.  Ma  la  sua  giovinezza  e la  vanità 
rimasero  lusingate  alla  vista  del  regio  splen- 
dore: il  germano  con  ripugnanza  consentì  al- 
la profferta,  e il  maritaggio  venne  nel  mese 
di  luglio  solennemente  celebrato.  Innanzi 
tratto  si  convenne  che  la  prole,  che  a lei  ver- 
rebbe da  Canuto,  succederebbe  alla  corona 
d’Inghilterra,  condizione  la  quale  mentre  sod- 


(i)  Chron.  sax.  i5i.  Fior.  619.  Mailros.  i55.  La  cronica  ias- 
ione commemora  due  Edwini  banditi  ad  un  tempo:  ma  è palcae 
eh  eglino  furono  una  sola  persona,  giusta  Simeone  (1 75),  Higden  (ay4J* 
Bxompton  (907),  Knyghton  (*517). 

(aj  Waliing.  Sòu. 


Digitized  by  Google 


DANESI 


Puniice 
E lirico. 


4*4 

disfaceva  al  Normanno,  spegneva  le  speranze 
de’  suoi  nipoti  ( i ). 

Canuto  divise  il  regno  in  quattro  governi. 
Wessex  ei  riteneva  per  sè:  dava  l’Anglia  orien- 
tale a Turcillo;  e confermava  Erico  ed  Edri- 
co  nel  possesso  del  Northumberland  e della 
Mercia  (a).  Se  non  che  Edrico  poco  stette  a 
pagare  il  fio  della  sua  antica  perfidia.  Stava 
il  re  celebrando  la  festività  del  Natale  in  Lon- 
dra, ed  Edrico  ebbesi  la  imprudenza  di  vanta- 
re dinanzi  a lui  i suoi  servigi.  Canuto,  Tolto- 
si ad  Erico  sciamò  „ abbiasi  ei  dunque  il 
guiderdone  a’  suoi  meriti,  onde  non  possa  più 
tradirne,  come  già  tradì  Etelredo  ed  Edmon- 
do “ Il  Norvegio  colpitolo  della  sua  scure  guer- 
resca lo  uccise,  e il  cadavere  venne  per  la  fe- 
nestra  gittato  nel  vicino  Tamigi.  Fu  detto  che 
Canuto  sebbene  pronto  a giovarsi  del  tradi- 
mento, era  tuttavolta  ansioso  di  punire  il 
traditore;  ma  poiché  ordinò  che  al  tempo 
medesimo  fossero  trucidati  Normanno,  ed  i 
principali  fautori  di  Edrico,  v’ha  fondamento 
di  credere,  ch’eglino  cadessero  a lui  in  sospet- 
to di  qualche  trama  contro  gl’interessi  de’ 
Danesi.  La  punizione  di  quelli  è stato  con- 
siderato subbetto  di  trionfo  dagli  antichi  an- 


(i)  Chron.  tu.  i5i.  Eneom.  Emm.  a*.  Maini.  4<>»  4*« 

(a)  Turcillo  fu  «cacciato  l’au.  1021.  Ckron.  sax.  i5a.  Vedi 
un’ «tesa  contezza  di  questo  famoso  Danese  in  Langbeck,  ii.  4^3. 
Erico  ebbe  la  fine  medesima  di  Turcillo.  West.  307.  Malia.  4k* 
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nalisti,  i quali  attribuiscono  alla  perfidia  d’Ed- 
rico  il  soggiogamento  della  patria  loro:  ma  gli 
stessi  scrittori  compiangono  il  fato  di  Etelre- 
do  e Britrico,  che  perirono  con  essi,ech’e- 
rano  annoverati  fra’  più  magnanimi  ed  in- 
tegri de’  nobili  inglesi  (i).  Le  terre  degli  uc- 
cisi furono  spartite  fra  i capitani  danesi:  ma 
fra  di  essi  parecchi  fatti  accorti  dell’odio  de* 
nativi,  e timidi  della  propria  vita,  con  per- 
messo del  monarca  venderono  i loro  beni,  e 
sen  tornarono  col  danaro  alle  patrie  con- 
trade (2). 

Coteste  emigrazioni  in  Danimarca  erano 
assai  incoraggiate  per  Canuto,  il  quale  ora 
che  stimavasi  sicuro  sul  trono,  applicò  ram- 
ino ad  acquistarsi  l’affetto  de’  suoi  sudditi  in- 
glesi. La  presenza  dell’armata  danese  era  a 
questi  continua  sorgente  d’inquietezza  e di 
animosità:  tuttavia  il  dettame  di  gratitudine 
e insiem  di  prudenza  vietava  a lui  di  dismet- 
terla senza  una  larga  rimunerazione.  Al  qual 
intento  fu  imposta  su’  cittadini  di  Londra  e 
raccolta  la  somma  di  quindici  mila  lire  ster- 
line, e di  settantadue  mila  sul  rimanente 
delia  nazione:  gravezza  in  vero  forte,  ma  che 
fu  sopportata  con  la  maggiore  alacrità,  qUan- 

fj)  Encom.  Emmac,  ao.  Malm.  4l«  Diccsi  EJrico  estere  stato 
ucciso  «Ugno  fi  ut-  { Ing.  53  } swylhc  rilitlice  ( Chrou.  sax.  l5l.  ) ma 
gli  altri  sine  culpa  ( Mail.  l55.  Fior.  61,9.). 

(2)  Hist.  Ram.  4^3.  443.  4 jó. 


Rimunera 
i Danesi. 


I0i3. 
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do  venne  ad  intendersi  il  reale  suo  scopo.  T)i 
que’  molti  che  aveva  avuti  a compagni  delle 
sue  fatiche  e conquiste  ei  ritenne  solamente 
le  truppe  di  quaranta  navi,  tre  mila  uomini 
incirca,  i quali  componevano  probabilmente 
la  cosi  detta  Thingmanna,  o guardia  reale, 
che  secondo  che  dicesi,  a quel  novero  ap- 
punto ascendeva  (i).  Era  questa  un  corpo  di 
soldatesca,  scelta  per  Canuto  dall’intiero  del- 
le sue  milizie:  egli  stesso  ne  aveva  H coman- 
do: i capi  giuravan  fede  a lui,  e i subalterni 
a’  loro  capi.  Sono  tuttavia  esistenti  le  leggi 
ch’egli  ordinò  per  sì  fatta  instituzione,  il  cui 
scopo  ne  pare  esser  stato  quello  d’impedir 
le  contese,  e risparmiar  l'umano  sangue  che 
per  esse  di  frequente  spargevasi  tra  que’ tur- 
irnienti  guerrieri.  Per  mala  ventura  il  monar- 
ca stesso  fu  il  primo  a trasgredir  le  proprie 
leggi  con  uccidere  un  soldato  nel  bollor  del- 

(i)  Chron.  sax.  i5i:  Fior.  649.  Sira.  Dunel.  177.  Tutti  questi 
differiscono  nella  somma  pagata  da’  cittadini  di  Londra,  facendola  ascen- 
dere a io,5oo,  a 11,000,  o a i5,ooo  lire.  Nelle  leggi  di  Edwar- 
do  il  Confessore  trovasi  scritto,  che  a provvedere  alla  sicurezza  de* 
Danesi  che  rimanevano,  fu  convenuto  che  tutti  avessero  a godere  del- 
la pace  del  re:  che  se  un  Danese  venisse  ucciso,  il  presupposto  uc- 
cisore, dove  non  potesse  purgarsi  per  Yordeal  o giudisio  di  Dio,  fosse 
consegnato  alla  giustizia:  se  non  fosse  immantinente  trovato,  gli  abita- 
tori del  villaggio  o Je’  Cento  ove  l’ assassinio  venire  commesso,  aves- 
sero, un  mese  ed  un  giorno  di  tempo  a cercarlo.  Se  noi  discoprisse- 
ro, pagassero  una  multa  di  46  marchi*,  se  il  dessero  in  mano  del  re 
entro  un  anno  ed  un  giorno,  il  danaro  venisse  loro  restituito:  ma  se 
noi  facessero,  quaranta  marchi  di  multa  fossero  ritenuti  dal  re,  e gli 
«lui  sci  dati  ai  genitori,  0 al  padron  dell’ucciso.  Leg.  tal,  199.1 00. 
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la  collera.  Ciò  seguilo, adunò  i Thingmanni, 
scese  dal  trono,  confessò  il  suo  fallo,  e ne 
chiese  il  castigo.  Tutti  si  stettero  in  silenzio: 
ei  promise  impunità  a qualunque  che  liberi 
esprimesse  i suoi  sentimenti. Lasciarono  essi 
il  decidere  alla  sua  propria  sapienza;  ed  egli 
allora  condannò  se  stesso  a pagare  trecento 
sessanta  talenti  d’oro,  nove  volle  il  valore 
della  usata  multa,  e volle  aggiugnerne  altri 
nove  a modo  di  sovrabbondante  compensa** 
zione  (1). 

Tuttoché  Canuto  ricevuto  avesse  il  batte- 
simo nella  sua  infanzia,  poco  tutta  zia  sapeva 
dello  dottrine  del  cristianesimo.  Ma  come  pri- 
ma si  assise  sul  trono  inglese,  i precetti  della 
religione  mansuefecero  la  naturai  sua  ferocia, 
e il  sanguinario  re  dorsaro  venne  insensibil- 
mente trasformandosi  in  monarca  giusto  e 
benefico.  Sovente  ei  lamentava  la  effusion  di 
sangue  e la  miseria  cagionate  a’  nativi  dalla 
propria  rapacità  e da  quella  del  suo  genitore;  e 
faceasi  debito  il  compensare  i patimenti  loro 
con  un  pacifico  e soave  reggimento  (2).  Sem- 
pre trattavali  con  manifesta  benevolenza:  li 
proteggeva  dalla  insolenza  de’  suoi  favoriti 
danesi;  poneva  le  due  nazioni  sur  un  piede  di 


ani;;  * 

dagli  lugli  (L 


(l)  Langlieck,  HI.  *44*  80<I*  Saio.  IQC).  La  guardia  Tking- 

manna  fu  ancora  chiamata  Tliinglitlts,  e Jf oscurici , ciò»?  uomiui  di 
barone  ( thanc—mcn ),  baroni  di  maro  ( tea— thanes)  c domestici. 

(a)  Vedi  ia  sua  ^aleuta  iu  Ingulf.  05. 

VqU  L 27 
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uguaglianza,  e ammettevale  del  pari  ad  offi- 
ci sia  gelosi  sia  profittevoli.  Una  chiesa  ma- 
gnifica eresse  ad  Ashdown,  teatro  della  sua 
ultima  vittoria,  e le  ruine  ristorò  de’  religio- 
si edifizi  che  avean  sofferto  danno,  durante 
la  invasione.Per  le  sue  donazioni  l'abhadia  di 
s.  Edmondo,  monumento  della  crudeltà  de’ 
suoi  padri,  addivenne  per  secoli  la  più  opu- 
lenta delle  monastiche  instituzioni  del  regno. 
In  una  assemblea  generale  ( ’witena-gemot ) te- 
nuta ad  Oxford  confermò  le  leggi  di  Edgaro,  e 
persuase  ai  thani  inglesi  e danesi  di  perdonarsi 
a vicenda  ogni  antica  cagione  di  offesa,  e di  pro- 
mettersi amistà  scambievole  per  l’avvenire  ( i ). 
In  altra  tenuta  a Winchester  dagli  ordini  de’ 
precedenti  re  fu  compilato  un  codice  di  leg- 
gi con  quelle  giunte  le  quali  il  presente  stato 
della  società  richiedeva.  Dal  medesimo  giova 
scegliere  alcuni  rilevanti  particolari.  I.  Il  re 
esortava  tutti  che  sostenevano  il  geloso  cari- 
co dell’amministrazion  della  giustizia,  fossero 
vigilanti  nella  punizion  dei  misfatti,  ma  rispar- 
miassero la  umana  vita:  usassero  col  reo  pen- 
tito minore  severità,  maggiore  con  l’ostinato; 
e considerassero  i deboli  e gl'indigenti  degni 
di  compassione,  i polenti  e i faooltosi  merite- 
voli di  tutto  il  rigor  della  legge;  perciò  che  i 


(1)  log.  ibid.  Hùt  Rame»  4^7-  Encora.  Enjra.  a3.  Gliron.  fax. 
i5i.  Mail.  * 55. 
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primi  erano  spesso  tratti  al  delitto  per  due 
motivi»  i quali  rade  volte  stimolavano  i secon- 
di» la  oppressione  e il  bisogno.  II.  Severamen- 
te riprovò,  e proibì  la  costumanza  di  mandar 
cristiani  a vendere  in  estranii  paesi..  E la  ra- 
gion che  ne  addusse  non  era  questa» che  fos- 
se alcun  che  ripugnante  al  morale  nella  in- 
stituzione  della  schiavitù»  ma  sì  che  tali  cri- 
stiani s ‘esponevano  al  pericolo  di  cadere  nel- 
le mani  degli  infedeli»  e di  essere  svolti  dal- 
la professata  religione..  Ili»  Per  la  mescolanza 
de’Danesi  cabrativi  i riti  del  paganesimo,  ave- 
vano novamente  fatto  di  sè  mostra  nell’  isola. 
Canuto  il  culto  vietò  de' pagani  iddii  del  sole  o 
della  luna,  del  fuoco  o,  dell’acqua»  delle  pie- 
tre o de’  fonti,  delle  foreste  o degli  alberi. 
Al  tempo  medesima  intimò  castigo,  contro, 
quelli  che  osassero  di  praticar  fattucchierie,  e 
contro  gli  operatori  ,»della  morte  ,l  sia  che 
usassero  le  sorti  o le  fiamme  ovvero  incantesi- 
mi di  qualsivoglia  fatta»  IV.  J1  sistema  allora 
praticato  di  giurisprudenza,  il  quale  ei  confer- 
mò, era  diviso,  in  tre  rami,  il  diritto  de'  Sassoni 
occidentali,  il  diritto  de’Mercj  e quello  de‘Da- 
nesi»I  due  primi  s’erana  conservati  fiu  da’  tem- 
pi della  Eptarchia,e  tuttora  s’osservavano  ne’ 
respettivi  loro  distrellul’ultimo  era  stalo  indot- 
to nell’Anglia  orientale  e nella  Norlumbria  pe’ 
Danesi,  i quali  avean  fissato  lor  sede  in  quelle 
regioni  fin  dall’incominciare  del  secolo  nono. 
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Tatti  e tre  cotesti  diritti  consonavano  insieme 
nella  sostanza:  solo  diversavano  nel  quanto  del- 
le multe  pecuniarie  che  imponevano  alle  varie 
trasgressioni.  V.  Prese  il  re  a sollevare  il  suo  po- 
polo da  una  parte  delle  gravezze  clic  move- 
vano da’  servigi  feudali,  che  in  Inghilterra, 
siccome  appresso  altre  nazioni  europee,  ave- 
vano per  lungo  tempo  ricevuto  novelli  incre- 
menti. L’imposta  così  detta  di  provisione  al 
tutto  abolì,  vietando  a’  suoi  officiali  di  esige- 
re da’  sudditi  vettovaglie  per  uso  suo,  e a* 
suoi  castaidi  ingiungendo  di  fornirgli  la  men- 
sa de’  prodotti  delle  proprie  sue  terre.  À 
temperata  norma  ridusse  le  tasse  nomate  he - 
riotSj  le  quali  venivano  pagate  alla  morte  de’ 
fittuarj,  e le  rese  proporzionate  alla  ci  vii  con- 
dizione del  defunto,  sia  ch’egli  si  morisse,  o 
noi  intestato.  Rispetto  alle  femmine  eredi,  la 
cui  condizione  priva  di  aiuto  esponevale  di 
frequente  alla  tirannia  de’  loro  signori,  or- 
dinò che  niuna  o donzella,  o vedova  potesse 
venire  astretta  a maritarsi  contro  sua  voglia. 
Da  ultimo  statuì  che  sì  fatte  leggi  dovessero 
ugualmente  osservarsi  dai  Danesi  e dagl’in- 
glesi sotto  pena,  per  la  prima  trasgressione, 
di  un  semplice  were_,  di  un  doppio  were  per 
M seconda,  e per  la  terza  della  conliscazione 
di  tutti  i propri  averi  (1). 


(1)  Leg.  in.  » 35— 1 35—i 4®-  Bxompioa, 
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Quantunque  Canuto  risiedesse  general- 
mente in  Inghilterra,  recavasi  di  frequente  a 
visitare  la  Danimarca,  accompagnato  da  una 
flotta  inglese,  e seco  conducendo  pii  e dotti 
missionari,  onde  ridurre  a civiltà,  ed  instrui- 
re  que*  suoi  compatrioti.  Fra  cotesti  ecclesia- 
stici Bernardo,  Gerhrando  e Raniero  furono 
promossi  alla  dignità  vescovile,  e per  lui 
collocati  nella  Scandia,  nella  Zelanda,  e nel- 
la Finlandia.  In  una  delle  sue  visite  Tanno 
1025  ei  fu  improviso  attaccato  da  Olavo  ed 
• Ulfro  con  grossa  armata  di  Svedesi,  e rima- 
se sconfitto  perdendo  nella  pugna  molli thani 
inglesi  e danesi.  Ma  i nostri  annalisti  aggiun- 
gono, che  Godwino,  il  quale  reggeva  le  trup- 
pe inglesi,  sorprese,  durante  la  notte,  il  cam- 
po nimico, e gli  Svedesi  intieramente  disper- 
se: eroico  fatto  che  a lui  procacciò  la  stima 
e il  favor  del  monarca  (1). 

La  possanza  di  Canuto  fé’  respirare  il  re- 
gno dagli  orrori  di  una  guerra  domestica:  ma 
la  sua  ambizione  agognava  un  diadema,  che 
il  genitore  aveva  da  prima  portato.  Svenone 
avea  partita  la  Norvegia  tra’ due  fratelli,  Fri- 
co  ed  Acone.  Allorché  Erico  accettò  da  Ca- 
nuto il  possedimento  del  Nortliumberland, 
Acone  sottentrò  all’ intero  dominio  di  quel- 
la, ma  ne  fu  quindi  cacciato  dalla  prepoten- 


Visita  la 
Danimarca. 


103  5. 


Conquida 

la  Nomgta. 


(1)  AJaa».  Brera,  ii.  38,  Chron.  $ax.  i53.  Wcit.  207. 
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za  di  Olavo,  re  di  mare  norvegio.  Canuto  se- 
dusse con  doni  i nativi  a sottrarsi  alla  ubbi- 
dienza di  Olavo,  fece  tragitto  in  Norvegia 
con  una  flotta  inglese  di  cinquanta  navi,  e fu 
per  ogni  dove  ricevuto  con  acclamazioni  di 
gioja  e proteste  di  affezione.  Espulse  Olavo,  e 
restituì  Àcone:  ma  guari  non  andò  che  que- 
sti rimase  sommerso  in  mare,  e Olavo  ricuperò 
i suoi  dominj.  Cotesto  principe  era  zelante 
cristiano:  male  sue  religiose  innovazioni  con- 
citarono la  gelosia  de'  sacerdoti  pagani  e ven- 
ne trucidato  in  uria  popolare  sollevazione  (1). 

L’ultima  militare  intrapresa  di  Canuto  fu 
dirizzata  contro  la  Scozia.  Forduno  ne  con- 
ta,cheDuncano,  il  quale  come  nipote  ed  ere- 
de di  Malcolmo  trovavasi  in  possesso  del  Cum- 
berland,  ricusò  di  dipendere  da  Canuto  a ca- 
gione del  non  aver  cotesto  principe  conse- 
guita la  corona  per  diritto  di  ereditaria  di- 
scendenza: ma  che  innanzi  che  le  armate  ve- 
nissero alle  mani,  i due  re  si  riconciliarono, 
e le  antiche  condizioni  rispetto  al  possedi- 
mento del  Cumberland  vennero  con  ogni  so- 
lennità confermate.  Di  questi  particolari  tac- 
ciono i nostri  annalisti,  e solamente  ne  in- 
formano, che  Malcolmo,  mal  potendo  resistere 
alla  superiore  possanza  del  monarca  inglese, 

(»)  Ckron.  «ai.  i53  Fior.  6ao.  Snori»,  378. 
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si  sottomise  alla  mercè  di  quello  con  due  mi- 
nori principi,  Melbetho  e Germaco  (i). 

I cortigiani  di  Canuto,  a lusingare  la  sua  UimproTm 
vanità,  solevano  magnificarlo  come  il  più  Lóri.' 
grande  de’re,  al  cui  volere  pronte  obbedivano 
sei  poderose  nazioni,  gl’inglesi,  gli  Scozzesi, 
i popoli  di  Galles,  i Danesi,  gli  Svedesi  e i 
Norvegi.  Canuto  ebbe  la  saggezza  di  sprez- 
zare, o far  almen  sembiante  di  sprezzare  le 
loro  adulazioni.  Però  che  in  una  disimiglian- 
ti  occasioni,  com’era  seduto  sulla  spiaggia 
presso  Southampton,  comandò  al  mare  di  ri- 
spettar il  proprio  sovrano.  Ma  il  fiotto  cre- 
scente della  marea  ben  tosto  il  costrinse  a 
ritrarsi  indietro;  ed  ei  di  tale  opportunità 
giovossi,  onde  fare  a’  suoi  piaggiatori  accon- 
ce riflessioni  sulla  debolezza  de’  re  della 
terra,  ove  col  potere  si  paragonino  di  quel- 
l'Essere  supremo,  che  governa  gli  elementi. 

E pieno  l’animo  di  sì  fatta  idea,  narrasi,  che 
ritornato  a Winchester  si  tolse  di  capo  ij  dia- 
dema, il  pose  al  gran  crocifisso  di  quel  prin- 
cipal  tempio,  e più  mai  usar  non  ne  volle 
nè  pur  in  pubbliche  ceremonie  (a)v 

Nel  io3o  diliberò  di  condursi  inpellegri-  .s«®r*u*- 

. . ° tnniggtu  » 

naggio  a Roma.  Cammin  facendo  visitò  le  Rom._ 
più  rinomate  chiese,  lasciando  ovunque  pro- 


fi) Fordun,  i».  4>-  Chroo.  tu.  1 53.  Huat.  ao8.  Weit.  109. 
(*)  Il  dui.  *09.  Wcit.  109. 
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ve  deU’animo  suo  di  voto,  e liberale  (i).  Ài 
suo  ritorno  passò  immediatamente  in  Dani- 
marca:  ma  spedì  l’abate  di  Tavistok  in  In- 
ghilterra con  una  lettera  nella  quale  descris- 
se e Fobbietto,  e l’esito  del  suo  viaggio.  La 
qual  lettera  io  trascriverò  non  solo  perchè 
ne  porge  bel  saggio  delle  costumanze  e del- 
le opinioni  di  quella  età,  ma  e perchè  ne  ad- 
dimostra lo  stupendo  cambiamento  che  la 
religione  ebbe  operato  nell’animo  di  un  fero- 
ce e sanguinolento  guerriero. 

A?  O 

Sua  lettera.  „ Canuto  re  di  tutta  la  Danimarca,  In- 
ghilterra e Norvegia  e di  parte  della  Svezia, 
ad  Engelnoto  metropolitano,  all’arcivescovo 
A.lfrÌco,  a tutti  i vescovi  e capi  e alla  intera 
nazione  degli  Inglesi,  nobili  e comuni  salu- 
te. Scrivo  per  rendervi  noto,  che  mi  sono 
ultimamente  condotto  a Roma  a pregare  per 
la  remissione  de’ miei  peccali,  e perla  salvez- 
za de’ miei  regni  e delle  nazioni  al  mio  scet- 
tro soggette.  Già  da  lungo  tempo  io  m’era 
stretto  con  voto  a fare  simile  pellegrinaggio: 
ma  fino  ad  ora  me  ne  avean  distolto  faccen- 
de di  stato,  ed  altri  impedimenti.  Ora  adun- 
que rendo  umili  grazie  all’onnipotente  Iddio 
per  avermi  conceduto  di  visitare  le  tombe 

(i)  Tanto  liberale  egli  era  nelle  sue  donazioni  die,  secondo  un 
cronichista  straniero,  lutti  quelli  clic  vivevano  sulla  strada  per  la  qua- 
le pascala,  avean  motivo  di  sdamare:  bertcdiclio  Domini  super  regem 
Auglorum  Cnutoncm.  Chron.  WU.  Godei,  apud  Bouquet,  x.  atia. 
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de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  ed  ogni  pio 
luogo  entro  e fuori  la  città  di  Roma,  e di  po- 
tergli onorare,  e venerare  personalmente.  E 
questo  io  feci  perchè  aveva  imparato  da’ miei 
instruttori  che  l'apostolo  s.  Pietro  ricevè  dal 
Signore  il  gran  potere  di  sciogliere  e di  lega- 
re con  le  chiavi  del  regno  de'  cieli.  Per  la 
qual  cosa  reputai  sommamente  giovevole  il 
sollecitare  il  patrocinio  di  lui  presso  Dio. 

Sappiasi  altresì  per  voi,  che  in  occasio- 
ne della  festività  della  pasqua  era  ivi  una 
gran  frequenza  di  nobili  personaggi  appresso 
il  signore  ( lord  ) Papa  Giovanni,  e lo  impera- 
dor  Conrado,  cioè  tutti  i capi  delle  nazioni 
dal  monte  Gargano  fino  al  più  prossimo  ma- 
re, i quali  tutti  me  onorevolmente  ricevero- 
no, e mi  fecero  pregevoli  doni:  ma  spezial- 
mente lo  imperadore,  il  quale  mi  regalò  di 
parecchi  vasi  d’oro  e d’argento  con  ricche 
vesti  ed  abbigliamenti.  Il  perchè  mi  valsi 
della  opportunità  per  trattar  col  pontefice, 
lo  imperadore  ed  i principi  delle  gravezze 
de’ miei  popoli  inglesi  e danesi:  acciocché  go- 
der possano  di  legge  più  equabile  e di  più 
sicura  protezione  nel  loro  viaggio  a Roma, 
nè  vengano  trattenuti  alle  barriere,  o trava- 
gliati per  ingiuste  esazioni.  Alle  mie  dimande 
acconsentirono  lo  imperadore,  e il  re  Rodul- 
fo,  al  quale  la  più  parte  di  quelle  barriere 
appartengono:  e venne  da  tutti  i principi 
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deliberato  che  i miei  sudditi,  sieno  pellegrini, 
sieno  mercatanti,  possano  per  l’avvenire  con- 
dursi a Roma,  e ritornarne  in  piena  sicurtà 
senza  ostacolo  alle  barriere,  o pagamento  d’il- 
legittime gabelle. 

In  secondo  luogo  mi  dolsi  col  Papa,  e 
manifestai  dispiacere  che  così  forti  somme 
venissero  esatte  da’  miei  arcivescovi,  allor- 
ché, giusta  il  costume,  a visitar  si  recavano 
la  sede  apostolica,  per  conseguire  il  pallio. 
Un  decreto  fu  fatto  perchè  cessasse  simile 
inconveniente.  Qualunque  cosa  io  richiesi  a 
vantaggio  del  mio  popolo,  sia  dal  Papa,  sia 
dall’imperadore,  o da’  principi,  entro  i cui 
dominj  è posto  il  cammino  che  ne  guida  a 
Roma,  tutto  mi  fu  concesso  con  animo  volon- 
teroso, e confermato  con  giuramento,  in  pre- 
senza di  quattro  arcivescovi,  venti  vescovi  e 
gran  numero  di  duchi  e signori.  Che  però 
debbo  a Dio  ringraziamenti  sinceri  di  aver 
potuto  recare  ad  effetto  tutto  ch’io  aveva 
divisato,  e sodisfar  pienamente  ad  ogni  mio 
desiderio. 

Laonde  sia  manifesto  a voi  tutti,  che  il 
resto  di  mia  vita  ho  consecrato  al  servizio  di 
Dio,  onde  reggere  i miei  reami  con  equità  e 
seguir  giustizia  in  tutte  cose.  Che  se  per  im- 
peto, o negligenza  di  gioventù  avessi  in  ad- 
dietro la  giustizia  violato,  è mio  intendimen- 
to il  dame,  col  divino  ajuto,  piena  ripara- 
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zìone.  Pertanto  chiedo,  e comando  a quelli, 
cui  ho  fidato  il  governo,  per  quanto  loro  ca- 
glia di  continuarsi  la  mia  benevolenza,  e di 
salvare  le  proprie  anime,  non  facciano  ingius- 
tizia di  sorta  nè  al  ricco  nè  all’indigente. 
Ciascheduno,  nobile  od  ignobile  che  siasi, 
conseguisca  ciò  che  gli  è dovuto,  conforme 
alla  legge,  dalla  quale  niun  deviamento  con- 
sentasi nè  per  tema  della  mia  persona,  nè 
per  favoreggiare  i possenti,  o a line  d'empie- 
re il  mio  tesoro:  chè  a me  non  fa  di  bisogno 
danaro  per  ingiusti  modi  raccolta 

Sono  ora  in  cammino  per  la  Danimarca 
con  animo  di  conchiuder  la  pace  con  quelle 
nazioni,  le  quali,  dove  per  loro  si  fosse  potu- 
to, ne  avrebbero  dispogliali  della  corona  in- 
sieme e della  vita.  Ma  Dio  ha  distrutto  le 
loro  forze,  e la  bontà  di  lui  vorrà,  io  mi  con- 
fido, preservarci  ed  umiliare  tutti  i nostri 
minici.  Ultimato  che  avrò  tale  accordo,  e sta- 
biliti gl’interessi  de’  miei  dominj  orientali,  è 
mia  intenzione  il  ritornare  in  Inghilterra, 
tosto  che  la  stagione  favorevole  mi  permet- 
terà di  far  vela.  Ma  innanzi  tratto  ho  voluto 
mandarvi  questa  lettera;  acciocché  tntto  il 
popolo  del  mio  regno  prenda  allegrezza  del- 
la mia  prosperità.  Però  che  voi  tutti  sapete 
•che  mai  non  ho  risparmiato,  nè  risparmierò 
me  stesso,  o fopera  mia  in  cosa,  che  tornar 
possa  vantaggiosa  a’  miei  sudditi. 
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Da  ultimo  scongiuro  tutti  i miei  vescovi, 
e tutti  gli  sceriffi  per  la  fede  che  debbono  a 
me  e a Dio,  che  innanzi  al  mio  ritorno  sie- 
110  pagati  i diritti  di  chiesa  a seconda  delle 
antiche  leggi:  cioè  i diritti  sulle  terre  arate 
( Plough-alms  ) , le  decime  degli  armenti  del 
presente  anno,  il  soldo  di  s.  Pietro,  le  deci- 
me de*  fruiti  di  mezzo  agosto,  ed  il  fkirk-shotj 
diritto  di  chiesa  nella  festa  di  s.  Martino  al- 
la chiesa  parochiale.  E dove  alcuna  di  tali 
cose  si  omettesse,  punirò  al  mio  ritorno  il 
trasgressore  con  esigere  la  intera  multa  statui- 
ta dalla  legge.  State  sani  “ (1). 

Canuto  visse  tre  anni  dopo  il  suo  pellegri- 
naggio a Roma.  Ei  si  morì  a Shaftesbmy  nel 
io35,e  fu  sepolto  a Winchester.  Due  figli  eb- 
be dalla  regina  Emma;  l'uno,  ch’ei  dal  suo 
proprio  nome  chiamò  Ardecanuto,  ossia  Canu- 
to l’Ardito,  ed  una  figlia Gunhilda  la  quale  fu 
data  in  matrimonio  ad  Enrico  figlio  di  Conra- 
do e imperador  di  Germania.  Oltre  a questi 
Alfgiva  figlia  di  Alfhelmo,  conte  di  Northamp- 
ton  gli  aveva  dati  a luce,  innanzi  il  maritag- 
gio di  lui,  due  figlj  Svenone  ed  Aroldo.  La  na- 
scita loro  illegittima  nell' opinione  di  quella 
età  non  era  gran  disonore,  ma  la  violenza 
delle  fazioni  contrarie  si  sforzò  di  porre  osta- 
colo al  loro  avanzamento  facendoli  credere  fi- 


lO  Spelm.  Coac.  557.  Ing.  59.  Fior.  630.  Malia.  4>- 
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glj  supposti.  Ma  ch’essi  fossero  stati  ricono- 
sciuti dal  padre  è irrepugnabile.  Al  maggiore 
Svenone  fu  data  la  corona  di  Norvegia  dopo 
l’assassinio  di  Olavo:  Aroldo  mediante  la  pron- 
tezza dell’animo  suo,  ed  il  favore  delle  solda- 
tesche, sali  alla  morte  di  Canuto  sul  trono  d’In- 
ghilterra (1). 


AROLDO 

SOPRANNOMATO  PIÈ  DI  LEPRE.  ' 

In  virtù  del  patto  di  maritaggio  tra  Canu- 
to ed  Emma,  e in  forza  ancora  di^una  più  re- 
cente dichiarazione  di  quel  re  la  corona  avreb- 
be dovuto  scadere  ad  Ardecanuto.  Ma  poiché 
questo  principe  erasi  precedentemente  condot- 
to a prender  possesso  dellaDanimarca,  la  lon- 
tananza di  lui  incoraggiò  l'ambizioso  Àroldo 
suo  illegittimo  fratello,  gl’ interessi  del  quale 
erano  caldamente  favoreggiali  dalla  rea  1 guar- 
dia Thingmanna  a Londra  (2),  da’  Danesi  in 
generale  e dagli  Inglesi  settentrionali. Le  con- 
tèe di  mezzodì  dividevano  i loro  desiderj  tra 
Ardecanuto  ed  un  de’ figli  diEtelredo  i quali 


(1)  Chron.  sax.  i55.  Ing.  6t.  Fior.  622.  West.  206.  L’ultimo 
scrittore  descrive  Alfgiva  come  maritata  a Canuto. 

(2)  La  Cronica  sassone  chiama  questa  guardia  i lithsmen  a Lon- 
dra, c poiché  lu  ihingmauua  era  anche  chiamata  corpo  da’  Tliingliths, 
io  non  ho  \cruu  dubbio  che  gli  uni  c gli  altri  lusserò  le  Ito&sc  persone. 
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ancora  risiedevano,  in  Normandia..  II  paese- 
sembrava  essere  vicino  ad  una  guerra  civile, 
e-  molti  per  campare  dalla  tempesta  che  si  ter- 
ribile soprastava,  s’avean  cercala  asilo  nelle 
paludi  e ne’  boschi:,  quando  si  effettuò  una 
convenzione  in  un'assemblea  generai efwitena- 
gemot ) tenuta  ad  Difard.  Venne  ad  Aroldo  de- 
stinata Londra  e la  parte  settentrionale  del 
regno:  le  contèe,  che  distendevansi  sulla  de- 
stra riva  del  Tamigi,  furono  aggiudicate  ad 
Àrdecanuto,e  durante  la  sua  assenza,  commes- 
se al  governo  della  madre  di  lui  Emma  e del- 
Yealdorman  Godwino  ( 1). 

Non*cosà  tosto  giunse  in  Normandia  la  no- 
vella della  morte  di  Canuto,  che  Edwardo,. 
maggiore  de’  superstiti  figli  di  Etelredo,  e di- 
poi re  d’Inghilterra,  mise  in  piedi  una  flotta 
di  quaranta  navi,  traversò  il  canale,  e prese 
terraaSouthampton.  S’ei  confidava  nella  coo- 
perazione della  madre,  s’ingannava  a partito. 
Che  Emma  guardava  con  occhio  più  amore- 
vole i figli  avuti  da  Canuto,  che  que’  da  Elei-, 
redo:  e faceva  allora  ogni  sforzo,  per  conser- 
vare il  diadema  adArdecanuto..ll  perchè,  seb- 
bene Edwardo.  approdasse  sol  poche  miglia 
lungi  dal  luogo  ov’ella  risiedeva,  e in  mezzo, 
ai  famigliati  di  lei,  videsi  in  paese  nimico^ 
un'armata  formidabile,  che  andava  ad  ogni  ora 


(i),  Clucoa.  m.  1 55.  Lngul.  Gì.  Encotn.  Emra.  ai..  atx. 
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ingrossando,  minacciava  di  annientarlo,  sì  che 
il  principe  ed  i suoi  seguaci  dopo  aver  messi 
a sacco  pochi  villaggi,  ripararono  a’  loro  va- 
scelli, e fecero  ritorno  in  Normandia.  Il  risul- 
tamento  di  sì  fatta  spedizione  non  pare  che 
venisse  posto  in  oblìo;  ed  Emma  ad  un’epo- 
ca posteriore  fu  ripagata  dal  figlio  di  questo 
suo  mal  talento  con  la  non  curanza,  e col 
mandarle  in  confiscazione  i suoi  tesori  (i). 

Non  ci  è dato  conoscere  (piali  si  fossero  i 
motivi  pei  quali  Ardecanuto  s’indusse  a spen- 
dere infruttuosamente  il  suo  tempo  in  Dani- 
marca. Àroldo  usò  tal  congiuntura:  e con  mi- 
nacce, con  promesse  e con  donativi  proseguì 
a dilatare  la  sua  autorità.  Ma  quello,  che  mas- 
simamente contribuì  a stabilirlo  sul  trono,  si 
fu  un  misterioso  caso  ed  atrocissimo,  del  qua- 
le è malagevole  il  discoprire  al  dì  d’oggi  l’ori- 
gine, o la  cagione.  Una  lettera  fu  recata  ad 
Edwardo  ed  al  suo  germano  Alfredo  in  Nor- 
mandia. Appariva  essa  scritta  dalla  madre  lo- 
ro, la  quale  gli  rampognava  della  fredda  in- 
dolenza, descrivea  loro  la  ognor  crescente 
possa  di  Aroldo,  e stimolava  uno  di  essi  a va- 
licare il  mare,  e recarsi  a mantenere  il  suo 
diritto  alla  corona.  Lo  storico,  che  ne  ha  con- 
servata cotesta  lettera,  la  dichiara  una  finzio- 


(i)  Guil.  Pici.  37,  38.  edit.  Maaerei.  Will.  Gemei.  *71.  Leg. 
m.  aio. 
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ne  immaginata  da  Aroldo,  per  adescare  uno 
de’  due  principi,  ed  averlo  così  nelle  mani, 
(i)  Per  verità  non  è gran  fatto  probabile, 
die  Emma  dopo  gli  sforzi  adoperati  a favore 
di  Ardecanuto  e dopo  la  indifferenza  sua,  o 
meglio,  inimicizia  verso  Edwardo,  avesse  ver- 
gato quel  foglio:  ma  e’  sarebbe  bisogno  di  non 
minore  credulità,  per  attribuirlo  a semplice 
invenzione  di  Aroldo.  E perchè  avrebbe  egli 
invitato  uno  sol  de’  fratelli,  e non  amendue? 
Col  torsoli  di  mezzo  entrambi  avrebbe  assicu- 
rato  se  medesimo  contro  que*  pretendenti,  ai 
quali  gli  sguardi  della  nazione  erano  princi- 
palmente rivolti:  laddove  il  vantaggio,  che 
avrebbe  potuto  trarre  dall’ucciderne  un  solo, 
sarebbe  stato  ben  più  che  contrappesato  dalla 
infamia  che  gravissima  tornata  sarebbe  gli  da 
così  detestevole  misfatto.  Comunque  ciò  fosse 
è certo  che  Alfredo  il  minor  de’  fratelli,  cede 
all’invito,  raccolse  un  picciol  corpo  di  truppe 
in  Normandia,  ebbe  ricorso  alla  corte  di  llal- 
dwino  conte  delle  Fiandre,  e con  la  giunta  di 
pochi  venturieri  di  Boulogne  crebbe  il  nove- 
ro de’suoi  seguaci  fino  a seicento.  A Sandwich 
trovò  valida  forza  preparata  a resistergli:  on- 
de fu  che  divertendo  il  suo  corso  aggirossi 
intorno  al  Foreland  dalla  parte  settentriona- 
le, lincile  giunse  a fronte  della  città  di  Can- 


(1)  Eucom.  limai.  28, 
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terbury  senza  che  apparisse  un  nimico.  Nel 
volger  di  poche  ore  gli  si  fé’  incontro  Godwi- 
iìo,  il  quale  gl1  impegnò  la  sua  fede,  e si  ac- 
. cinse  a guidarlo  ad  Emma,  Lasciando  Londra 
alla  „ destra,  perchè  apparteneva  ad  Aroldo, 
procederono  a Guildford,  ove  il  conte  die* 
ricovero  ad  Alfredo  e alle  sue  genti  in  pic- 
cioli corpi  divise  appresso  quegli  abitanti:  gli 
fornì  abondevolmente  di  vettovaglie,  e pro- 
mettendo che  nel  mattino  avrebbe  fatto  visi- 
ta al  principe,  alla  sua  residenza  sì  ritirò.  Nel 
più  fitto  della  notte  giunsero  improvisi  i sa- 
telliti diAroldo,  sorpresero  gli  stranieri  ne’ lo- 
ro letti,  e riserbaronsi  a farne  strazio  nel  dì  ve- 
gnente. Avvinti  le  mani  alle  terga  furono  essi 
posti  in  fila:  di  seicento  che  erano,  uno  ad  ogni 
dieci  fu  messo  in  libertà:  e solo  pochi  tra  gli  al- 
tri vennero  scelti  a restarsi  schiavi.  La  scena 
che  quindi  seguì  puote  a fatica  aver  cosa  che  la 
pareggi  negli  annali  del  selvaggio  americano. 
A que’  miseri,  che  in  sì  gran  numero  rimane- 
vano, furono  o storpie  le  membra,  o acciecati 
gli  occhi,  o recisi  i garretti,  o scorticata  la 
testa  o tratte  fuor  le  intestina  secondo  il  ca- 
priccio, o la  barbarie  de’ loro  carnefici  „Mai, 
sciama  uno  de*  cronichisti,  mai  non  si  com- 
mise fatto  più  sanguinoso  in  questa  terra  dal- 
l’arrivo:  in  poi  de’  Danesi  “ . Il  principe  stesso 
fu  trascinato  a forza  ad  Aroldo  in  Londra,# 
di  colà  all’isola  di  Ely,  sotto  la  custodia  di 
Voi  /.  a8 
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un  thane , le  minacce  e gli  oltraggi  del  quale 
rendevano  anche  piu  grave  l’orrore  di  sua  si- 
tuazione. Seduto  su  di  uinil  ronzino  nudato 
delle  sue  vesti,  e legali  i piedi  sotto  la  sella, 
il  figliuol  di  Etelredo  era  esposto  in  ogni  cit- 
tà e villaggio  al  ludibrio,  se  non  forse  alla 
commiserazione  de'  riguardanti.  ÀdEly  ven- 
ne processato  dinanzi  a una  corte  di  ribaldi  e 
dannato  a perderò  gli  occhi.  La  qual  senten- 
za fu  a viva  forza  eseguita:  e il  principe  sven- 
turato, dopo  l’indugio  di  pochi  giorni,  spirò  o 
per  la  violenza  de’  patimenti,  0 pel  pugnale 
d’un  assassino  (r). 

Della  veracità  di  così  tragico  racconto  ra- 
gion non  v’ha  di  dubitare.  Ce  lo  ha  trasmes- 
so uno  scrittore  contemporaneo,  il  quale  n’eb- 
be contezza  da  chi  sopravvisse  alla  strage; 
e la  sua  narrazione  è pienamente  conferma- 
ta per  la  testimonianza  degli  storici  succes- 
sivi. Tuttavolta  è diffìcile  il  credere  che  co- 
tanto inutile  crudeltà,  che  sì  brutale  profu- 
sione di  umano  sangue  esser  potesse,  quale 
\ 

(t)  Guii.  Pici.  58.  Kncom.  Emm,  ag.-3i.  Quello  istori  co  scrisse 
miro  Ire  auui  dopo  quell’eccidio.  La  tua  testimonianza  dee  quindi 
•ver  più  peso  che  i dubiti  di  Malmshury  (4-5).  Malmshury  (ibid.)  sup- 
pone, l’assassinio  di  Alfredo  aver  avuto  lungo  dopo  la  morte  di  Araldo, 
Huntingdon  dopo  quella  di  Ardecanato.  Ma  il  monaco  di  s.  Oro** 

1 ascrive  al  regno  di  Araldo,  o le  croniche  di  Moilros  (i56),  di  Flo- 
tenee  (6a3),  di  Weslminstcr  (oro)  all’an.  10.36 — * Htgdcn  così  descrivo 
il  fomento  dello  sventrare;  Primordia  viscerum  Jecit  ad  patos  ere- 
dot  Jìgi,  et  tutte  curpora  circumduci,  donec  novissima  iniettino- 
rum  extraherentur.  llig.  *77. 
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pretendesi,  un  semplice  spediente  di  precau- 
zione dal  canto  di  Aroldo.  Esso  ha  più  tosto 
le  sembianze  tutte  di  un  fatto  eccitato  da 
sete  di  vendetta,  0 animato  da  speranza  d’in- 
cuter terrore.  Alfredo  forse,  per  l'antica  sua 
crudeltà,  aveva  d’ira  infiammato  gli  animi 
de’  suoi  nemici:  e certamente  egli  era  venu- 
to airinvito  di  una  fazione  di  malcontenti  a 
discacciare  Aroldo  dal  trono  (1). 

Fatta  Emma  consapevole  del  tristo  fine 
del  suo  figliuolo,  cominciò  a starsi  paventosa 
di  sua  propria  salute.  Gli  amici  la  consiglia- 
rono di  abbandonare  il  paese:  e Baldwino  di 
Fiandra  le  offerì  a Bruges  sicuro  ed  onorato 
ricetto  (a).  Per  la  fuga  di  lei  non  ebbe  Arol- 
do chi  più  gli  facesse  contrasto:  i thani  di 
Wessex  ritrattarono  il  giuramento  di  vassal- 
laggio prestato  al  suo  fratello  uterino:  ed  ei 
venne  concordemente  eletto  a re  d’Inghilter- 
ra. Ma  allorquando  si  volse  ad  Egelnoto,  per- 
chè ilrito  compiesse  di  sua  coronazione,  quel 
prelato  deponendo  in  sull’altare  le  regali  in- 
segne animosamente  rispose  „ ecco  la  coro- 
„ na  e lo  scettro,  cui  Canuto  alla  mia  cura 
„ affidò.  A voi  non  li  do  io  già,  nè  li  niego. 
„ Toglieteli  se  sì  vi  aggrada:  ma  strettamente 
„ io  vieto  a chiunque  de’  miei  vescovi  fratei- 

(l)  Sceptrum  et  ipse  patemum  requirebat  Gul  Pict.  53.  Ut  po- 
Umum  regnimi  obtinercL  West  aio. 

(a)  Encora.  Emm.  3a. 


Fn|»  di 
Emma. 
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Su  rotata» 
Ite  di  Ardo» 
«.«auto. 


T,  li  di  usurparsi  un  ufficio  il  quale  è pre- 
„ rogativa  della  mia  sede  Noi  non  ab- 
biam  contezza  del  come  Aroldo  si  dipor- 
tasse in  cotesta  singolare  occorrenza:  ma 
e’  si  pare  ch’egli  in  appresso  rimovesse  le 
opposizioni  del  primate,  e venisse  coronato 
con  le  usate  solennità  (1). 

Nessuna  particolarità  del  suo  governo  è 
stata  alla  posterità  trasmessa.  Uno  scrittore 
accenna,  ch'ei  fu  benefico  verso  la  chiesa: 
tal’altro,  nemico  alla  memoria  di  lui,  afferma, 
che  per  odio  al  cristianesimo  ei  si  tenne  lun- 
gi da  tutti  i pubblici  riti  di  religione  (2). 
Suo  principal  diporto  era  la  caccia  nella  qua- 
le era  uso  di  seguire  le  belve  con  sì  agile  cor- 
*0,  che  a lui  ne  venne  il  soprannome  di  ,,Piè- 
di-lepre“.  Dopo  un  breve  regno  di  quattro 
anni  morì  nel  1040,  ed  ebbe  tomba  a West- 
minster. 


ARDECANUTO. 

Emma,  dopo  il  suo  arrivo  a Bruges,  era- 
si  studiata,  con  frequenti  messaggi,  d’infiam* 
mar  l’ambizione,  e sollecitare  i militari  ap- 
parati del  suo  figliuolo  Ardecanuto.  Ciò  non 
ostante  scorsero  due  anni,  innanzi  ch’ella 

(l)  ILid.  *8,  tg.  Ei  dia  io  demo  »!  moni  itero  di  Croyland  il  omo* 
IO,  cui  portava  alla  sua  coronazione.  Iogul.  61. 

(o)  log.  ibi J.  hncona.  Lì&m.  39, 


Digitized  by  Google 


DANESI 


437 

ottener  potesse  (li  volgere  l’attenzione  di  lui 
a suoi  interessi  d’Inghilterra:  e allora  lascian- 
do un  poderoso  armamento  nel  porto,  ei  sal- 
pò con  nove  vascelli,  per  condursi  a prender 
dalla  madre  consiglio.  Mentre  che  seco  lei 
soggiornava  a Bruges  giunse  un  messo  appor- 
tatore della  grata  novella  che  Aroldo  più  non 
viveva:  seguitava  a quel  messo  una  deputa- 
zione di  thani  inglesi  e danesi,  ordinata  a ri- 
chiedere ad  Ardecanuto,  che  ascendesse  il 
trono  paterno.  Quindi  raggiunto  chV  fu  dal- 
la sua  flotta  mossa  da  Danimarca,  procedè 
con  sessanta  due  vele  in  Inghilterra  (1).  La 
podestà  di  lui  venne  incontanente  riconosciu- 
ta: ma  uno  de’  primi  tratti  del  suo  governo 
eccitò  universal  malcontento.  La  guardia 
Thingmanna  era  stata  da  Canuto  ridotta  al 
numero  difflnitivo  di  sedici  navi:  e lo  stipen- 
dio di  coteste  guardie  danesi  veniva  da  lun- 
go tempo  somministrato  dalla  nazione  alla 
ragion  di  otto  marchi  annui  per  chiaschedun 
semplice  soldato,  e di  dodici  per  ogni  ufficia- 
le. L’aumento  della  nuova  flotta  ehhe  cre- 
sciuto il  lor  novero  a cinque  volte  maggiore; 
e la  tassa  che  per  conseguente  s’impose  spe- 
rimentò considerevole  opposizione.  A Wor- 
Chester  i collettori  Thurstano  eFeadero  ven- 
nero messi  a morte  in  una  sommossa  della 


(l]  Encora.  Exum.  34. 
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plebaglia:  ma  severo  castigo  tenne  dietro  al 
delitto.  Per  quattro  anni  continui  quella  con- 
tea fu  in  preda  al  saccheggio,  e nel  quinto  la 
città  fu  arsa  e distrutta.  Gli  abitatori  s’ erano 
rifuggiti  nell’isola  di  Severn,  e quivi  si  dife- 
sero fino  a tanto  che  non  ebbero  placato  lo 
sdegno,  ed  ottenuto  il  perdono  del  monar- 
ca (i). 

Ad  Àrdecanuto  non  poterono  cader  di 
mente  le  ingiurie  recate  da  Aroldo  a lui  stes- 
so, e a’  suoi  congiunti,  la  usurpazion  dello 
scettro,  l’esilio  di  Emina  e 1*  assassinio  di  Al- 
fredo: e sentimenti  di  collera  il  condussero 
a tal  atto  d’inutile  vendetta,  la  follia  del  qua- 
le agguagliavane  la  barbarie.  Quasi  ch’egli 
potesse  operar  sì  che  i morti  avesser  senso, 
fe'  dischiudere  la  tomba  del  suo  antecessore, 
decapitarne  il  corpo,  e nel  Tamigi  gettarne 
la  testa  ed  il  tronco.  L’una  e l’altro  raccolse- 
ro alcuni  pescatori,  e gli  deposero  nel  cimite- 
ro di  s.  Clemente,  consueto  luogo  di  sepol- 
tura de’  Danesi  (2). 

La  cura  di  cotal  postuma  esecuzione  era 
stata  commessa  ad  Alfrico  arcivescovo  di 
York,  e a Godwino,  conte  di  Wessex.  Ma  i 
due  commessarii  vennero  in  dissensioni,  ed 
il  prelato  accusò  il  conte  della  uccisione  di 

(1)  Chron.  ni,  >65,  >56.  Fior.  6a3.  624.  Militi.  43. 

{*)  Fior.  &>3.  Wol.  *11.  Mailroj.  >56. 
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Alfredo.  Godwino  negò  la  imputazione;  c si 
giustificò  in  modo  legale  col  giuramento  pro- 
prio, e con  quello  di  un  giurì  di  suoi  pari,  il 
fiore  de’  nobili  d’Inghilterra  (i).  Non  puo- 
te  accertarsi  se  colesta  assoluzione  rimovesse 
i sospetti  di  Ardecanuto:  ma  il  conte  fu  tor- 
nato all’antico  favore,  ed  ebbe  parte  con  Em- 
ma alla  amministrazione  del  regno.  Egli  avea 
fatto  al  monarca  un  presente  oltremado  ma- 
gnifico, un  vascello  delle  consuete  diinensio- 


(»)  La  colpa  di  Godwino  sempre  resterà  un  problema.  Duole  co»» 
tra  lui  opporsi,  die  Alfredo  al  tempo  della  «ua  uccisione  era  sotto  la 
protettone  di  lui,  e tifila  sua  città  di  Guildford;  che  nel  termine  di 
quattro  anni  fu  pubblicamente  accusato  di  quella  morte  dall’  are» 
vescovo  di  York,  c che  senza  esitare  ne  tu  dichiarato  reo  da  quafi 
tutti  gli  storici  che  ferissero  dopo,  il  conquisto.  Dall'alito  lato  vuoisi 
osservare  i.  che  il  monaco  di  S.  Omer,  il  quale  aree  cosi  piena  co» 
tersa  di  quel  latto,  lontano  daU'incolparae  il  conte,  ssmJira  rapprese» 
tarlo  come  totalmente  ignaro  del  periglio  di  Alfredo:  ad  sua  reces* 
sii  hospitia,  nume  re  dì  tur  us  ut  domino  suo  servirei  cum  debita  ho* 
nocificcnlia.  line  ora.  E/ura.  5o.  9.  che  1*  accusa  dell’  arcivescovo  è 
contrappcsata  dall’essere  stato  Godwino  assoluto  nel  s iddio  processo* 
5,  che  poca  fiducia  può  riporti  nella  affermazione  di  scrittori  poste» 
riori  al  conquisto:  quando,  cioè,  ogni  fola  che  denigrar  potesse  ia  fa» 
miglia  di  Godwino,  trovò,  grata  accoglienza,  e caldo  sostegno  pressa 
1»  dinastia  allora  regnante.  EJwarda  il  Confessore  in  due  de'  suoi  di- 
plomi imputa  la  morte  del  suo  fratello  ad  Arohlo,  e ( che  è più 
«ingoiare  ) ad  Ardecanuto*  Ora  quest’ ultimo  principe  trovavo*!  in  Da- 
nimarca, e r incolpazione,  se  pur  vale  alcun  che,  dee  riferirsi  a quelli 
che  governavano  in  nome  di  Ardecanuto,  e in  quella  ipotesi  puote  per» 
enotere  Emma,  o Godwino,  od  aineoduc.  Le  'parole  del  re  sono:  //» 
roldo  et  Hardecanuto  a qui  bus  et  alter  tneus  fraier  jdlfrqdus  cri» 
dclitcr  est  ocoisus.  Spel.  Con.  628*  63a.  Ciò  nulla  racuo  è egli  po» 
«àbile  che  Aroldo  il  quale  era  allora  onnipossente,  avesse  zoscriui 
questi  diplomi,  se  essi  lassavano  di  nota  cotanto  infame  la  m «moria 
del  suo  geniture  l 
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ni,  la  cui  poppa  era  tutta  coverta  di  piastre 
d’oro.  Portava  esso  ottanta  guerrieri,  aderen- 
ti di  Godwino.  Dorate  erano  leloro  lance,  gli 
elmi  e le  armadure:  le  loro  scuri  rilucevano 
per  ornamenti  d’oro  e d’argento:  erari  d'oro 
l’else  delle  spade,  le  borchie  e le  lamine  de’ lo- 
ro scudi;  e intorno  all’uno  e all’altro  braccio 
portavano  d’oro  due  smaniglie  del  peso  di  se- 
dici once  (1).  Cotale  racconto  non  dee  far 
maraviglia  al  leggitore,  il  quale  ricordi  che  i 
Normanni  erano  usi  ad  impiegare  le  prede 
fatte  sulle  nazioni  nello  abbellire  le  proprie 
armi  e i vascelli,  oggetti  d'inestimabile  pre- 
gio agli  occhi  de’  settentrionali  pirati  (2). 

Ci  vien  descritto  Ardecanuto  mansueto 
del  pari  ne’  suoi  costumi,  che  d’animo  gene- 
roso. La  tavola  di  lui  era  copiosamente  im- 
bandita a quattro  diverse  ore  del  giorno.  La 
qual  cosa  non  era  leggier  merito  nella  opinio- 
ne di  que’  capitani,  i quali  facean  gran  con- 
to de’  piaceri  della  mensa,  ed  aveano  a gra- 
do di  banchettare  a spese  del  lor  sovrano  (3). 
Ei  mandò  prendere  in  Normandia  il  suo  fra- 
tello uterino  Edwardo,  il  ricevè  con  dimo- 
strazioni della  più  candida  amicizia,  e lui  mi- 
se in  principesco  stata  La  sua  sorella  Gunhil- 
da,  donna  la  più  bella  de'  tempi  suoi,  ei  mari- 

• 

(1)  Maini.  43.  Mail  rat,  i56.  Fior.  6*5.  West  alt, 

(a)  Vedi  Encorn.  Emm.  8.  i5.  Scorre,  558. 

(5)  Huat  a 09. 
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tò  ad  Enrico  imperadore.  Tatti  i thani  sì  in- 
glesi che  danesi  la  corteggiarono  fino  al  lido 
del  mare,  bramosi  di  conciliarsi  i benevoli 
sguardi  del  re,  per  gli  omaggi  che  a quella 
principessa  rendevano;  e non  mai  per  addie- 
tro, dicon  le  cronache,  fu  veduta  in  Inghilter- 
ra sì  splendida  mostra  d’oro,  d’argento,  di 
gemme,  di  abbigliamenti  di  seta  e di  leggio 
dri  destrieri.  Le  canzoni,  che  vennero  a quel- 
la occasione  composte,  continuarono  ad  esser 
cantate  tra  T popolo  ne’  geniali  conviti,  e la 
memoria  di  Gunhilda  conservarono  per  mol- 
te successive  generazioni  (i). 

L’indole  del  monarca  era  tale  da  dar  pre- 
sagio di  tranquillo  e prospero  regno.  Tutta- 
volta  la  tempera  del  suo  corpo  era  debile,  e 
la  sua  vita  era  stata  sovente  minacciata  da 
infermità.  Nel  secondo  anno  del  suo  governo 
onorava  di  sua  presenza  le  nozze  di  un  no- 
bile danese  a Lambeth;  e nell’atto  che  stan- 
do ritto  in  mezzo  della  brigata  appressava  il 
nappo  alle  labbra,  diè  improvisamente  in  ter- 
ra, privo  della  parola  fu  condotto  alle  sue 
stanza,  e fra  breve  spirò.  Il  suo  corpo  fu  po- 
sto al  fianco  di  quel  di  suo  padre  nella  chie- 
sa di  Winchester  (2). 

Ardecanuto  non  lasciò  prole  dopo  di  sè. 

(1)  Malra.  4-3. 

(2]  Malm.  45.  Fior.  634* 


Sua  morte. 
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Per  la  morte  di  lui  venne  a troncarsi  il  vin- 
colo che  insieme  legava  le  corone  d’Inghilter- 
ra e di  Danimarca.  Della  quale  ultima  ebbe 
allora  il  possedimento  Magno  figlio  diOlavo, 
il  quale  avea  scacciato  Svenone  dalla  Norvegia. 

EDWARDO  IL  CONFESSORE. 

Innanzi  che  il  cadavere  dell’estinto  re 
venisse  consegnato  al  sepolcro,  già  il  suo  fra- 
tello uterino  Edwardo  era  salito  sul  trono* 
L’erede  legittimo  della  linea  sassone  era  il 
figlio  di  Edmondo  Fianco- di-ferro,  esule  in 
Ungheria.  Nondimeno  gli  Inglesi  nel  deter- 
minare la  regai  successione  avevano  di  fre- 
quente sostituitolo  zio  al  nipote. Edwardo  era 
presente:  l'indole  sua  ed  i sofferti  infortuni 
parlavano  in  suo  favore,  il  desiderio  della  na- 
zione altamente  richiedeva  un  re  della  stirpe 
di  Cerdico:  e al  mormorar  de’  Danesi,  se  pur 
questi  avean  talento  di  ciò  fare,  impose  pre- 
stamente silenzio  la  strabocchevole  poten- 
za di  Godvrino.  Nella  vegnente  pasqua  il  fi- 
glio di  Etelredo  fu  coronato  dall’arcivescovo» 
Edsy,  il  quale  usò  quella  occasione,  per  por- 
gere al  novello  sovrano  lunghe  considerazio- 
ni su'  doveri  de’  re,  e sul  paterno  reggimen- 
to de'  suoi  sassoni  antecessori  (1). 

(1)  (Ikrou.  Mi.  l57.  Chron.  Lami).  ad  ann.  tofyò.  Quctlo. 
dùcono  è pubblicato  in  fine  del  Dizionario  di  L>".  io  ili  ri 4 urterò. 
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Edwardo  era  allora  nella  età  di  circa  qua-  So4  in<^,t 
rant'anni,  yenzette  de'  quali  aveva  passati 
esule  in  Normandia.  Yeggendosi  per  le  cir- 
costanze privo  d’ogni  ragionevole  speranza 
di  ottener  la  corona,  aveva  egli  confortato  le 
ore  dell’esiglio  co'  piaceri  della  caccia,  e con 
gli  esercizi  della  religione,  e portava  sul  tro- 
no que'  sentimenti  abituali  di  moderazione  e 
di  tranquillità,  onde  aveva  in  privala  condi- 
zione fatto  acquisto.  Era  egli  re  anzi  buono 
che  grande.  Mantener  la  pubblica  pace,  e 
promuovere  la  religione,  rinvigorire  le  anti- 
che leggi,  e le  gravezze  diminuir  del  suo  po- 


«<1  esso  a cagione  d'essere  stato  copiato  per  Lombardo.  Da’  norman- 
ni. scrittori  rinnalzamenlo  di  Edwardo  Tiene  attribuito  agii  sforzi  di 
Guglielmo  duca  di  Normandia,  allora  in  età  di  quindici  anni.  Narra- 
no che  questi  dimandò  per  mezzo  de’  suoi  messi  la  corona  a fato * 
di  Edwardo:  che  mandò  Edwardo  dalla  Normandia  con  una  scorta,  e 
minacciò  di  venir  appresso  con  poderosa  armata.  La  tema  di  una  in- 
vasione fé’  cadere  la  elezion  degl'inglesi  sopra  Edwardo.  Guil.  Pict.  p. 
44.  edil.  Mascres.  Quanto  a me  risguardo  tal  narrazione  come  una 
delle  fioroni,  inventate  in  Normandia  per  assegnare  una  ragione  alla 
destinazione  vera  o prelesa,  onde  Edwardo  stabili  Guglielmo  a suo 
successore.  Che  il  principe  iuglcse  fosse  precisamente  a quel  tempo 
in  Inghilterra,  e non  in  Normandia,  è manifesto  non  pure  pe’  nostri 
cronici  li  sii  inglesi,  ma  altresì  pel  monaco  di  s.  Omer  il  quale  nelle 
ultime  linee  da  lui  indiritte  ad  Emma  commenda  la  concordia  ond’el- 
la  vive  in  Inghilterra  co’  suoi  due  figli  Edwardo  cd  Àrdecanuto  ( En- 
com.  Emm.  p.  36  ) e per  Guglielmo  di  Jamieges,  il  quale  scrive  che 
Àrdecanuto  chiamò  Edwardo  dalla  Normandia,  e che  dipoi  vissero  sem- 
pre insieme  ( Guil.  Gem.  vii.  ).  È da  uotare  che  il  primo  di  cotesti 
scrittori  dice  che  Edwardo  fu  mandato  a cercare  onde  seco  dividesse 
il  reame  ( ut  veniens  sccum  o btinerct  regnum,  p.  36  ) il  secondo  che 
Àrdecanuto  il  lasciò  crede  del  reguo  ( toùus  rtgni  rcliquit  haerc - 
dem.  ibid.  ) 
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polo  furono  gli  oggetti  precipui  del  suo  go- 
verno: solo  mancava  di  quella  forza  d’animo, 
e di  quella  naturale  fierezza,  le  quali  erano 
per  avventura  necessarie  ad  ottenere  rispet- 
to dagli  sfrenati  nobili,  ond’era  circondato, 
e a comprimere  la  loro  violenza. 

Ai  suo  appressarsi  al  trono  ei  videsi  intor- 
no tre  possenti  capitani  Godwino,  Leofrico  e 
Siwardo,  i quali  avevano  assuntoli  titolo  di 
conti  ( earls  );  però  che  il  predominio  de’ Da- 
nesi aveva  introdotto  costumanze  danesi,  e 
danesi  dinominazioni.  L ' ealdorman  de’  Sasso- 
ni crasi  tramutato  nel  conte  ( earl } de’  popo- 
li settentrionali:  e le  varie  contèe  erano  stato 
fissate  giusta  varie  proporzioni,  sì  che  talune 
trovavansi  circoscritte  alimiti  angusti, mentre 
altre  stendevansi  a parecchie  provincie.  Sic- 
come delegati  del  sovrano,  godevano  i conti 
considerevole  potere.  Facevano  leve  di  trup- 
pe, esigevano  multe,  giudicavano  cause,  ed 
esercitavano  gli  ordinari  atti  della  regni  di- 
gnità entro  le  respettive  loro  giuridizionn 
eran  però  amovibili  a talento  del  re  e degli 
witani,  e non  potevano' trasmettere  i loro  of- 
ficj  a’ propri  figliuoli.  La  contea  di  Siwardo  si 
distendeva  dall’Humber  a*  confini  di  Scozia; 
Leofrico  era  detto  conte  di  Leicester,  tma  la 
sua  signoria  comprendea  la  più  parte  dello 
provincie  settentrionali  di  Mercia.  Godwino 
dominava  in  Wessex,  Sussex  e Kent;  e isuoì 
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due  figli  Svenone  ed  Aroldo  di  già  possedeva- 
no, o poco  stante  ottennero,  il  primo  la  con- 
tea di  Gloucester,  Somerset,  Oxford  eBerks; 
il  secondo  quella  di  Essex,  Huntingdom,  del- 
l'Est-Anglia  e Cambridgeshire.  Cotesti  nobili 
insieme  congiunti  faceano  più  che  pareggia- 
re il  potere  stesso  del  re,  la  cui  principal  si- 
curezza era  quindi  riposta  nelle  loro  mutuo 
gelosie  'e,  ne’  discordi  loro  interessi. 

Fu  propizia  fortuna  per  Edwardo  che  al 
cominciar  del  suo  regno,  questi  poderosi 
capi  posero  in  non  cale  ogni  suggetto  di  pri- 
vate contese,  per  consecrare  il  comune  loro 
zelo  al  servigio  di  lui.  Co’  loro  conforti  tran- 
quillamente s’effettuò  la  restituzione  della  co- 
rona alla  sassone  discendenza:  e le  famiglio 
danesi,  delle  quali  o la  fede  era  dubbia,  o la 
passata  tirannide  riclxiedea  castigo,  furono 
cacciate  del  regno.  Al  novero  di  quelli  che 
allor  patirono,  vuoisi  aggiugnere  la  reina 
sua  madre.  Edwardo  assembrò  un  consiglio  a 
Gloucester:  quinci  accompagnato  da  Godwi- 
no,  Leofrico  e Siwardo  trasse  a gran  fretta 
a Winchester,  confiscò  i tesori  di  lei,  e di- 
strusse i bestiami  e le  biade  di  quelle  terre,  cui 
ella  in  dote  possedeva  (i).  Il  leggitore  deb- 
be  avere  di  già  osservato  parecchi  casi  di  si 
fatta  militare  esecuzione:  ma  perchè  si  faces- 


si) Chroa.  8*x.  167.  Chron.  l*A8ib.  •«!  xbb* 
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se  sofferire  ad  Emma,  non  ne  abbiamo  par- 
ticolare contezza.  Certo  con  la  sua  parzial 
propensione  Terso  i Danesi  erasi  ella  acqui- 
stato l’odio  de’  nativi.  Le  ricchezze,  le  quali 
assiduamente  adunava,  erano  sempre  state  a 
disposizione  de’  suoi  più  giovani  figli,  men- 
tre i figli  a lei  nati  da  Etelredo  lasciavans» 
ne’  disagi  della  povertà.  Alla  sua  opposizione 
era  da  attribuire  secondo  ogni  probabilità,  il 
venir  meno  che  fece  la  discendenza  diEdwar- 
do  dopo  la  morte  di  Canuto:  e correva  pur- 
anche  un  tal  qual  grido,  lei  non  essere  al 
tutto  innocente  del  sangue  di  Alfredo  (i). 
Ch’ella  nudrisse  avversione  pel  re,  avevaio 
manifestato  fino  dal  primo  salire  di  lui  sul 
trono:  ed  avea  pertinacemente  ricusato  di 
somministrargli  alcun  pecuniario  sussidio  (a). 
Ma  qualunque  e'  si  fossero  i motivi  che  die- 
rono  eccitamento  ad  un  tal  atto  di  severità 
verso  lei,  l'indole  di  Edwardo  e la  approva- 
zione del  suo  consiglio  debbon  giustificar  la 
opinione,  che  queU'atto  non  venisse  a capric- 
cio adottato. 

Mentre  che  Edwardo  dava  opera  a rasso- 
dare il  suo  potere  ne’  suoi  dominj,  levavasi 
dalla  parte  settentrionale  un  formidabile 

(1)  Lo  afferma  il  monaco  di  Wincheaber,  il  quale  nferiace  qvafc* 
•iati  fola.  Ang.  Sac.  i.  393.  Ma  aemhra  ricevere  qualche  pcao  dall’afa 
ferma  rione  di  Edwardo,  mentovata  al  fina  della  Qota  53.  p.  395. 

(1)  Chxojj.  Larah.  ad  ann.  io/|3. 
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competitore.  Àrdecanuto,  allor  che  reggeva 
la  Danimarca,  era  sovente  venuto  alle  mani 
con  Magno,  conquistatore  della  Norvegia:  fin- 
che  entrambi  que’  principi  stanchi  della  inu- 
tile lotta  avevano  acconsentito  alla  pace,  sot- 
to la  incerta  ma  non  superflua  condizione 
che  il  superstite  sottenlrar  dovesse  a’ domimi 
del  suo  defunto  avversario.  Avvenuta  la  mor- 
te di  Àrdecanuto,  Magno  occupò  la  Dani- 
marca. Ma  a ciò  non  si  tenno  contenta  la 
sua  ambizione:  ei  richiese  altresì  l’inglese 
diadema,  allegando  il  pretesto,  che,  poiché 
quello  aveva  appartenuto  ad  Àrdecanuto,  era 
compreso  ne’termini  dell’accordo.  Al  messag- 
gio di  lui  tornò  Edwardo  sensata  e risoluta 
risposta:  seder’egli  sul  trono  d’Inghilterra  sio- 
come  discendente  dagl’inglesi  monarchi:  es- 
servi stato  chiamato  per  libera  elezione  de* 
popoli:  nè  mai  volerlo  abbandonare  a costo 
pur  della  vita.  Quel  principe  settentrionale 
aveva  minacciato  di  fiancheggiare  i suoi  pre- 
tesi diritti  con  tutte  le  forze  di  Danimarca  e 
di  Norvegia: ed  Edwardo  per  ovviare  al  peri- 
colo mise  in  ordine  numerosa  flotta  a Sand- 
wich. Se  non  che  Magno  dovette  più  tosto 
pensare  a difendere  i suoi  propri  stati  con- 
tro i rivali  sforzi  di  Svenone,  figlio  di  Ulfro, 
e di  Althritha,  sorella  di  Canuto.  Svenone  fu 
disfatto, eia  causa  di  lui  pareva  ormai  dispe- 
rata, quando  la  inaspettata  morte  di  Magno 
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al  trono  lo  innalzò.  La  Norvegia  fu  di  presen- 
te occupata  da  Aroldo  nipote  di  Olavo:  ei 
mosse  guerra  a Svenone;  ed  amendue  que’ 
principi  cercarono  indarno  ajuto  dal  re  d’In- 
ghilterra. Svenone  avea  da  prima  richiesto 
cinquanta  navi  a suo  rinforzo  contro  Magno: 
ora  dimandavane  ugual  numero  contro  di 
Aroldo.  E quantunque  le  sue  richieste  fosse- 
ro avvalorate  da  tutto  il  favore  di  Godwino, 
il  quale  avea  sposato  la  zia  di  lui  Githa,  pu- 
re l’assemblea  degli  witani  in  ambedue  le  oc- 
casioni diè  assoluta  ripulsa  (i). 

Dal  vedere  in  questo  andati  a vuoto  gli 
aforzi  di  Godwino  si  parrebbe,  che  gli  altri 
nobili  fortemente  commossi  dalla  sua  crescere 
te  autorità  si  fossero  insieme  uniti  a frapporre 
ostacolo  a’  disegni  di  lui  e a distruggere  na- 
scosamente la  sua  possanza.  Però  che  i figliuo- 
li di  lui,  oltre  agli  antichi  onori, erano  molto 
avanti  nell’affezione  del  re  (2),  e la  sua  fi- 
glia era  stata  coronata  reina  d’Inghilterra.  I 
nostri  antichi  cronichisti,  comechè  ostili  alla 
famiglia  di  lei,  non  furono  ingiusti  al  merito 
di  Edita.  Secondo  il  loro  linguaggio,  era  ella 
la  rosa,  che  fiorisce  di  mezzo  alle  spine.  Ne’ 
suoi  costumi  e nel  suo  portamento  non  dava 


(1)  Cbron.  Larnb.  ad  an.  10/}6.  1048.  1049.  Malm.  60.  Maitre», 
*57.  Snorre,  58. 

(2)  Easi  erano  n tbaei  cynget  dyrlinga»  **'.  Chroe.  lamb.  ad 
ano.  ìo5». 
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a conoscere  segno  veruno  di  quella  fierezza 
che  l’indole  contrassegnava  del  padre  suo  e 
de’  fratelli.  L’esteriori  sue  doti  ricevevano  no- 
vello lustro  per  le  qualità  dell’animo;  e alla 
lode  di  dolcezza,  di  pietà  e di  generosità  el- 
la accoppiava  quello  ch’era  pregio  assai  raro 
nelle  dame  di  quella  età, una  tal  quale  cogni- 
zione di  letteratura  (i).  Importunato  Edwar- 
do  dal  suo  Consiglio  a maritarsi,  svelò  ad  Edi- 
ta essersi  egli  legato  a menar  vita  di  conti- 
nenza; ma  a patto  ch’e’  potesse  osservare  il 
suo  voto,  le  offerì  di  ammetterla  al  suo  fian- 
co sul  trono.  Le  loro  nozze  furono  celebrata 
l’anno  1044  (3)- 

Il  potere  de’  Godvrini  ebbe  il  suo  primo 
crollo  dalle  indomabili  passioni  di  Svenone, 
maggiore  de’  cinque  fratelli.  Ebbe  egli  violato 
la  persona  di  Edgiva  abadessa  diLeominster, 
eia  sdegnata  pietà  di  Edwardo  il  cacciò  in  ban- 
do. Per  tal  modo  proscritto  ei  volse  l’animo 
a farsi  capo  di  corsari,  e depredando  altrui 
andò  in  traccia  di  ricchezze  e potere.  Stan- 
co infine  di  girne  errando  quà  e là  per  l’ocea- 
no, fece  ritorno  in  Inghilterra,  inviò  un  atto  di 

* 

(l)  Xngul£  63.  Questo  tenitore  ci  conta,  che  essendo  ci  giova- 
netto, Edita  sovente  il  soffermava  nel  ritornar  ch’e’  fiacca  dalla  scuola, 
gli  ficea  ripetere  la  sua  lezione,  lo  interrogava  in  grammatica  ed  in 
logica,  e a premio  davtgli  alquante  monete  d’argento,  e il  mandava 
alla  dispensa.  Ibid. 

(3)  Chron.  sax.  157.  West  313. 

Voi.  T.  29 


Storia  di 
Svenone. 
1049. 


Digitized  by  Google 


ÀXGI.0-S1SS03! 


45o 

sommessione  al  monarca,  ed  ottenne  promev 
sa  di  perdonanza.  Ma  alFadempimento  di  sì 
fatta  promessa  fecero  contrasto  due  impensa- 
ti avversari,  il  suo  fratello  Àroldo  ed  il  cugi- 
no Beorno,  i quali  è probabile  che  traessero 
il  principal  vantaggio  di  sua  proscrizione.  Nel 
vedersi  deluso  s’accese  in  lui  brama  di  vendi- 
carsi, e cercò  di  pervenirvi  sotto  il  manto  della 
amicizia.  À richiesta  dello  imperadore  Enrico 
crasi  Edwardo  a quella  stagione  deliberato  di 
adunare  numerosa  flotta  a fine  di  ostare  a 
Baldwino  conte  di  Fiandra.  Cotale  armamen- 
to era  diviso  in  due  squadre,  delle  quali  l’una 
stanziava  a Sandwich  sotto  l'immediato  co- 
niando del  re;  l’altra  a Pevensey  retta  dal 
conte  Godwino.  Svenone,  celando  il  vero  suo 
divisamento,  recossi  a visitare  il  padre  a Pe- 
vensey: quivi  avvenutosi  in  Beorno  fe’  vista 
di  rappacificarsi  con  esso  lui,  e indusse  quel 
thane  a ritrattare  l’opposizione  contro  lui  di- 
mostrata. Pertanto  i due  cugini  mossero  di  là 
insieme  verso  Sandwich,  col  supposto  disegno 
d’implorare  la  reale  clemenza  in  favor  del 
proscritto:  ma  seguendo  lor  viaggio,  Beorno 
venne  ad  un  tratto  preso  da  una  mano  di  gen- 
ti armate,  trascinato  a bordo  del  vascello  fi- 
no a Bosenham  e trasportato  a Dartmouth 
. sulla  costiera  di  Devon.  I marinai  di  Svenone 
per  comando  del  loro  signore  lo  uccisero  qui- 
vi, e il  seppellirono.  In  appresso  vennero  le 
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sue  ossa  scoperte  a gran  profondità  nel  terre- 
no, e novamente  sepolte  presso  a quelle  del 
suo  zio  Canuto  a Winchester.  Gli  assassini  ri- 
pararono aBruges, e trovarono  asilo  nella  pro- 
tezione diBaldwino  conte  di  Fiandra,  il  qual© 
si  era  pacificato  con  lo  imperadore  (i). 

Ora  essendosi  renduta  di  tanto  più  grave 
la  colpa  sua,  strano  si  è che  Svenone  nodrir 
potesse  speranza  alcuna  di  perdono,  ed  anche 
più  strano  che  da  ultimo  l’ottenesse.  Ma  il  tem- 
po avea  rattemprato  il  caldo  risentimento  di 
Edwardo,  a fosse  commiserazione  o rimem- 
branza di  antica  amicizia  o timore  disvolger 
da  sè  l’affezione  di  una  possente  famigliaci  si 
risolse  ad  istanza  del  vescovo  di  Winchester 
di  tornare  il  bandito  a' suoi  beni  ed  onori.  Ciò 
nulla  meno  guari  non  andò  che  i Godwini 
spinsero  la  imprudenza  loro  a tale  da  affronta- 
re la  regale  autorità,  e rendersi  obbietti  del 
comune  sdegno  della  nazione.  Era  già  lungo 
tempo  ch’essi  guardavano  con  occhio  geloso 
la  parte  che  i Normanni  avevano  nella  grazia 
sovrana.  Però  che  Edwardo,  durante  il  lungo 
e penoso  suo  esilio,  avea  conceputo  parziale 
affetto  per  le  costumanze,  e per  gli  abitatori 
di  quella  terra,  dove  le  sue  necessità  sollievo, 
e la  sua  vita  trovato  aveano  protezione.  La 
gratitudine  del  monarca  si  stese  a quelli  che 

(i)  Chron  su.  160.  Chton.  Lami).  ad  ano.  io5o.  Fiat  696. 
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eransi  al  servigio  di  lui  esule  consecrati.  E 
molti  dalla  sua  benevolenza  riceverono  ampi 
possedimenti.  A Radulfo  diè  la  contea  di  Here- 
ford:  Odda  fu  innalzato  a pari  onorificenza 
in  altra  parte  del  regno,  Ulfo  fu  fatto  ve- 
scovo di  Dorchester,  Roberto  di  Londra,  e di- 
poi di  Canterbury:  e le  prime  sedi  a vacare 
erano  già  promesse  a due  forestieri  cappella*^ 
ni  reali,  Guglielmo  e Wulfhelmo.  E mentre 
che  la  più  parte  de’  cortigiani,  onde  piacere 
al  re,  studiavasi  d'imitare  i costumi  e adotta- 
va pure  il  linguaggio  de’ Normanni;  i Godwi- 
ni  palesemente  sdegnavano  e questo  e quelli,  e 
ansiosamente  attendevano  una  opportunità  di 
cacciarli  del  regno  (i).  Avvenne  l’anno  io5i 
che  Eustachio  conte  di  Boulogne,  il  quale  avea 
sposata  la  sorella  di  Edwardo,  si  rese  a visitar 
il  suo  cognato  (a).  A Dover  ( città  suggetta  a 
Godwino)  le  genti  di  quello  vennero  a conte- 
sa co’  cittadini:  venti  Inglesi  e pari  numero 
incirca  di  Francesi  restarono  uccisi;  e se  il 
conte  stesso  camponne,  dovè  la  propria  sal- 
vezza alla  velocità  del  suo  destriero.  Que- 
sta sanguinosa  zuffa  è stata  diversamen- 
te attribuita  ad  accidente,  alla  insolenza 


(i)  Iogulf.  6). 

{ a J I)  noma  della  sorella  dal  re  era  Coda.  Ella  era  stata  sposai» 
a Waltero  conte  di  Mante,  e gli  diè  e luce  un  figlio  Radutilo,  al 
quale  Edwardo  donò  la  pontea  di  ilerefurd.  Dopo  la  morte  di  Walto- 
ro  ella  passò  a seconde  nosac  con  Eustachio.  Malm-  4$- 
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de'  forestieri,  ovvero  alla  inospitalità  di  que1 
paesani:  ma  poiché  Godwino  ed  Eustachio 
erano  nimici,  puote  a buon  diritto  credersi/ 
che  se  la  coniesa  non  venne  a hello  studio 
eccitata,  fu  almeno  proseguita  da  ambe  le 
parti  con  maggior  impeto  a cagione  della 
nimicizia  de’  respettivi  loro  signori.  Eusta- 
chio  fu  sollecito  di  far  col  re  lamentanze  di 
quell’affronto;  per  modo  che  Godwino  ebbe 
comando  di  punir  la  insolenza  de’  suoi.  Il 
conte  sdegnò  di  ubbidire;  i suoi  due  figli  ap- 
plaudirono a’  sentimenti  del  genitore:  e in- 
sieme deliberarono  di  afferrare  quel  destro 
per  volgere  l’odio  della  nazione  contra  i fa- 
voriti stranieri.  Pertanto  tre  armate  dalle  tre 
contèe  di  Godwino,  Svenone  ed  Aroldo  driz- 
zarono la  loro  marcia  verso  Longtree  nel 
Gloucestershire,  a punire  ( che  tal  pretesto 
si  tolsero  ) le  devastazioni  commesse  sulle 
terre  di  Aroldo  dalla  guernigione  francese 
nel  castello  di  Hereford  (1).  Ma  così  debile 
pretesto  trar  non  potea  nell’inganno  Edwar- 
do,  il  quale  stava  a Gloucester:  ei  chiamò  a 

(l)  I Normanni,  che  avean  aeguitalo  Edwardo,  edificarono  de* 
castelli  sulle  loro  tene  alla  foggia  del  lor  paese  nativo.  Così  oltre  ai 
castello  di  Hereford,  noi  troviamo  il  castello  Uoliert,  il  castello  di  Pen« 
fecoate  ec.  Chron.  sax.  iG3.  167.  C.hron.  Lami).  »o5a.  Gli  stranieri 
che  eorapoueano  le  guarnigioni  eran  delti  indifferentemente  uomini 
Franchi  Frencisc,  o Welisc  ( Gaulish  ).  La  seconda  vaco  ha  prodotta 
alcuna  confusione  a motivo  della  sua  somiglianza  cou  la  prola  „ WcUh* 
i«eu  “ Gallesi. 


ANGLO-SASSONI 


Loto  esilio. 


454 

suo  soccorso  Radulfo,  e Leofrico  e Siwardo, 
e ben  presto  si  mise  in  grado  d’incutere  spa- 
vento a’  suoi  oppositori.  Le  truppe  addimanda- 
vano  a gara  d’esser  condotte  contro  i ribel- 
lati conti,  e il  sangue  miglior  [d’Inghilterra, 
dice  la  cronica,  sarebbesi  allora  sparso,  dove 
la  saggezza  di  Leofrico  non  avesse  suggeriti 
opportuni  temperamenti,  e adottati  non  gli 
avesse  la  moderazion  di  Edwardo.  Fu  propo- 
sto di  convocare  l’assemblea  generale  ( wite- 
na-gemot  ) , e di  rimettere  alla  decisione  di 
quella  ogni  suggetto  di  contenzione.  À così 
equa  profferta  non  ardì  Godwino  d'opporsi, 
e,  come  se  le  parti  fossero  in  uno  stato  mede- 
simo d’  eguaglianza,  si  diè  luogo  al  cambio 
vicendevole  degli  ostaggi.  Nel  dì  prefisso,  in 
cui  cadeva  l’equinozio  d’autunno,  Edwardo 
fé’  la  sua  entrata  in  Londra  alla  testa  della 
più  poderosa  armata  che  si  fosse  da  più  anni 
veduta:  mentre  ad  un  medesimo  tratto  Godwi- 
no prendea  possesso  del  Southwark  con  no- 
tabile numero  di  seguaci.  Ma  il  conte,  tutto 
che  sì  possente,  sbigottì,  allorché  trovossi  a 
fronte  della  maestà  del  re,  la  quale  inspirava 
sacro  rispetto,  e della  superiore  sua  forza  che 
metteva  terrore.  L’armata  ribelle  si  andò  a £ra- 

« V 

do  a grado  a dileguare;  e Svenone  la  notte  che 
precedeva  al  giorno  destinato  ad  inslituir’  e- 
same  sulla  morte  di  Beorno,  stimò  prudente 
il  frinirsene.  Ei  fu  solennemente  dichiara- 
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to  proscritto;  i thani , che  dipendevano  da 
Godwino  edaAroldo,  vennero  astretti  a giura- 
re fedeltà  al  monarca,  e s’ingiunse  ai  due 
conti  di  giustificar  se  stessi  delle  colpe  loro 
accagionate  col  giuramento  di  dodici  testimo- 
ni o sicurtà,  che  facessero  fede  della  innocen- 
za di  coloro  innanzi  agli  witani,  Quelli  per 
prima  condizione  richiesero  ostaggi  a loro 
tutela:  dimanda  che  ributtata  fu  con  disdegno: 
e loro  si  accordò  il  termine  di  cinque  dì,  en- 
tro il  quale  0 la  innocenza  ?^ro  provassero, 
o abbandonassero  il  regno,  Godwino,  con  la 
sua  moglie  e tre  figliuoli,  Svenane,  Tostigo  0 
Gurtho  si  rifuggiron  alla  protezione  del  conte 
di  Fiandra;  Aroldo  e il  suo  fratello  Leofwino 
s’affrettarono  di  giungere  a Bristol,  s’imbarca- 
rono quivi  su  di  un  vascello  appartenente  a 
Svenone,  e con  difficoltà  pervennero  in  Irlan- 
da (1),  La  reina  fu  involta  nella  comune  dis- 
grazia di  sua  famiglia.  Le  sue  terre  furono 
dal  re  confiscate,  e la  sua  persona  affidata  al- 
la custodia  della  sorella  di  Edwardo,  abbadessa 
di  Whirwell,  Alcuni  scrittori  affermano  ch’el- 
la fu  trattata  con  grande  severità:  ma  uno 
storico  contemporaneo  ne  assicura  che  venne 
con  regai  pompa  condotta  ai  monastero  con- 
cedutole per  sua  residenza,  e le  si  fe’  conosce* 


(i)  Qiroa,  sax,  tC3.  164.  Chron,  L#mb.  *4  an.  loia, 
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re  che  il  rinchiudimentodilei  nonerase  non 
se  un  atto  di  temporanea  precauzione  (1). 

Al  primo  scoppiare  della  ribellione  i fa- 
voriti stranieri  avean  tremato  per  la  loro  sal- 
vezza: e fu  per  loro  consiglio  che  Edwardo 
ebbe  richiesta  l’assistenza  di  Guglielmo  du- 
ca di  Normandia.  La  pubblica  tranquillità  era 
già  ristabilita,  quando  quel  principe  con  rag- 
guardevole flotta  si  appresentò  alle  coste  d’In- 
ghilterra. E poiché  non  era  più  oltre  bisogno 
de’  suoi  servigi,  ei  pigliò  terra  con  fiorito  cor- 
teggio di  cavalieri,  fu  cortesemente  ricevuto 
dal  re,  visitò  parecchie  delle  ville  reali,  e 
venne  quindi  accomiatato  con  magnifici  do- 
ni. Molti  han  preteso  che  il  vero  oggetto  di 
cotale  abboccamento  si  fosse  la  futura  succes- 
sione di  Guglielmo  alla  corona  d’Inghilterra: 
ma  Ingulfo  che  accompagnò  quel  principe 
al  suo  ritorno  in  Normandia,  e che  fu  per 
parecchi  anni  intimo  segretario  di  lui,  ne  fa 
fede,  che  il  pensiero  di  succedere  al  trono 
inglese  non  era  per  anche  a lui  caduto  nel- 
l'animo (2). 

Soggiornando  Godwino  a Bruges,  non  si 
lasciò  già  andare  alla  disperazione,  ma  spese 

(1)  L’autore  della  vita  di  Edwardo,  citato  da  Stow,  p.  96.  La 
•uà  autorità  è del  maggior  peso;  però  ch’ei  dedicò  la  sua  opera  ad 
Sdita  stessa,  lbid. 

(1)  Iuguli,  66.  Fior.  637.  H entra  ingford,  466.  Chron.  Lamb. 
ad  au.  io5a. 
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il  verno  in  apparecchiare  i modi  di  vendicar- 
si Pochi  di  innanzi  la  festa  di  s.  Giovanni 
si  mise  in  mare  con  picciola  squadra;  mentre 
che  un  poderoso  armamento  a Sandwich  ret- 
to dai  conti  Radulfo  ed  Odda,  spiava  tutti  i 
suoi  movimenti.  11  proscritto  era  ignaro  del 
suo  periglio:  ma  col  favor  di  una  tempesta 
ei  ne  campò,  e a gran  fretta  si  ridusse  al  pri- 
miero ricetto.  Per  la  qual  negligenza  venner 
dismessi  i reali  comandanti;  e iutanto  che  il 
consiglio  andava  consultando  intorno  a’  suc- 
cessori da  darsi  loro,  i marinai  (tanto  rimes- 
samente a que’  tempi  procedevano  gli  arma- 
menti) sen  corsero  alle  proprie  case.  Cotesta 
dispersion  della  flotta  incoraggiò  Godwino  a 
rinnovare  i suoi  sforzi:  nel  canale  ei  s’avven- 
ne in  Àroldo  che  veniva  d’ Irlanda:  congiun- 
te insieme  le  loro  squadre  navali,  saccheggia- 
rono la  costiera,  tolsero  via  le  navi  dai  diver- 
si porti,  ascesero  il  Tamigi,  ed  ol trapassa- 
rono l’arco  meridionale  del  ponte  di  Londra. 
La  flotta  reale  di  cinquanta  vele  era  situata 
sull’opposta  parte  del  fiume;  e formidabile 
armata  guerniva  pure  la  manca  riva.  Godwi- 
no spedi  ad  Edwardo  l’atto  di  sommessio- 
ne;  ma  questi  con  severo  contegno  lo  rifiutò. 
Tuttavolta  l’accortezza  di  Stigando  seppe  a 
poco  a poco  vincere  la  determinazione  di  lui, 
con  fargli  intendere  che  le  tr  uppe  erano  mal 
disposte  a spargere  il  sangue  de’  loro  compa- 
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trioti,  e che  era  follia  il  sacrificare  i più  dol- 
ci sentimenti  de’  suoi  sudditi  agl’interessi  di 
un  pugno  di  Normanni.  Alla  fine  egli  otten- 
ne dal  ripugnante  monarca  che  si  scegliesse 
una  commissione  a negoziar  con  Godwino:  e 
da  quell’istante  gli  estranei  presi  da  dispera- 
zione fuggironsi.  Roberto,  arcivescovo  di  Can- 
terbury, ed  Ulfo,  vescoYO  di  Dorchester, 
montati  su’  loro  destrieri,  si  aprirono,  pu- 
gnando, la  via  per  mezzo  ai  nimici,  cavalca- 
rono fino  a Ness  in  Essex,ecolà  valendosi  di 
un’angusta  e sdrucita  barca  si  avventurarono 
alla  discrezion  delle  onde.  Gli  altri  si  disper- 
sero in  varie  bande;  e per  connivenza  degli 
amici  diEdwardo  poterono  salvar  la  vita,  seb- 
bene astretti  ad  abbandonare  il  regno.  La  fu- 
ga loro  tolse  di  mezzo  l’ostacolo  principale 
ad  un  accomodamento.  Godwino  ebbe  per- 
messo di  far  visita  al  re:  ei  tutto  a’  Norman- 
ni diè  il  biasimo  delle  ultime  dissensioni,  te- 
stificò nel  modo  il  più  solenne  la  innocenza 
sua  e de'  suoi  figliuoli,  e diede,  siccome  pe- 
gni di  sua  lealtà,  il  proprio  figlio  Wulfnotho 
e il  nipote  Acone.  Edwardo  l’accolse  beni- 
gnamente, ma  per  maggior  sicurezza  gli  ostag- 
gi mandò  custodire  a Guglielmo  di  Norman- 
dia. 1 favoriti  estranei  vennero  proscritti  per 
decreto  del  gran  consiglio;  Godwino  edArol- 
do  ricuperarono  le  loro  contèe;  ed  Edita  fu 
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dalla  sua  prigione  richiamata  al  trono  (1).  Ma 
quanto  a Svenone  Edwardo  si  stette  ineso- 
rabile. Era  egli  reo  del  più  inumano  e perfi- 
do assassinio:  sì  che  veggendosi  abbandonato 
dalla  sua  famiglia,  si  sottomise  alla  discipli- 
na degli  ecclesiastici  canoni.  In  assetto  da  pel- 
legrino a piè  nudi  si  condusse  dalle  Fiandre 
in  Palestina:  visitò  con  lagrime  di  compun- 
zione que’  santi  luoghi,  e al  suo  ritorno  finì 
la  sua  penitenza  ed  i giorni  nella  provincia 
di  Licia  (2). 

In  tale  occasione  i Godwini  non  dimen-  Promosion. 
ticarono  i servigi  dal  negoziatore  loro  rendu-  ^ StÌ6aoda 
ti.  Egli  aveva  espulso  l’arcivescovo  Roberto, 
e sottentrò  agli  onori  di  quel  prelato.  Senza 
dottrina,  senza  alcuna  delle  virtù  dicevoli  al 
sacro  suo  ministerio  Stigando,  sebbene  sotto 
un  monarca  religioso,  pervenne  alla  dignità 
più  eminente  nella  chiesa  inglese.  Il  solo  suo 
merito  consisteva  nella  destrezza  per  l’intri- 
go, e nell’arte  di  trar  profitto  da  qualunque 
evento.  Ei  s’era  fatto  da  prima  conoscere  a 
Canuto,  che  lo  scelse  per  uno  de’  cappellani 
reali.  Col  favor  degli  amici  e l’ajuto  de' dona- 
tivi, divenne  vescovo  di  Helmstan:  da  Ilelm- 
stan  fu  successivamente  promosso  a Selsey, 
ed  a Winchester;  ed  ora  infine  otteneva  il 

(1)  Cbron.  mi.  1 65— 168.  Fior.  627,  628. 

(2)  Maini.  46. 
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grande  oggetto  di  sua  ambizione,  la  sede  ar- 
civescovale  di  Canterbury,  Ad  estrema  sua 
mortificazione  Stigando  non  potè  mai  persua- 
dere al  pontefice  Leone  IX  ch’era  vacante 
una  chiesa,  della  quale  il  vescovo  tuttora  vi- 
veva, e ricusava  di  cedere  i suoi  diritti  (1). 
Ma  l’accortezza  di  esso  Stigando  mai  non  dor- 
miva: Giovanni  di  Velletri  sotto  il  nome  (li 
Benedetto  per  pochi  mesi  il  papato  si  usur- 
pò: e non  fu  malagevole  cosa  ad  un  intruso 
di  conseguire  il  pallio  da  un  altro  suo  pari» 
Se  non  che  Benedetto  fu  ben  presto  caccia- 
to, ed  Alessandro  II  sospese  Stigando  dallo 
esercizio  dell’episcopal  ministero.  Protetto  da 
Aroldo  ei  tuttavia  si  studiò  d’ingannare  la 
semplicità  di  Edwardo;  e l’avarizia  di  lui  si 
assorbì  ad  un  tratto  medesimo  le  rendite 
non  pur  delle  chiese  di  Canterbury  e di  Win- 
chester, ma  de’  monisteri  di  s.  Agostino,  di 
s.  Albano,  d’Ely  e di  Glastonbury  (a). 

Godwino  non  sopravvisse  lungo  tempo  alla 
disgrazia  de’  suoi  nimici:  morì  la  pasqua  sus- 
seguente; e la  storia  che  fu  inventata  dalla 
malizia  di  parte,  tende  a persuaderne  che  la 
morte  di  lui  fosse  un  visibile  giudicio  del  cie- 


(1)  Roberto  tri  stato  a Roma,  e al  suo  ritorno  recando  una 
lettera  pontifìcia,  morì  a Jumicgas,  abbati»  nella  Normandia.  Maini.  /*G. 

(0)  Chron.  aax.  i5j.  i58.  ititi.  170.  Hìab  Elico.  Si 5.  MaiL 
i58.  Spel.  con.  608.  Yit.  a.  Wubt.  3S1.  GuH.  Pict  »o5.  Inj. 
6y.  Maini.  116. 
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10  a punir  l’assassinio  commesso  in  Alfredo. 
Contasi,  ch’e’  sedeva  a mensa  col  re.  E mi- 
rando un  famiglio,  al  quale  avvenne  di  porre 

11  piè  in  fallo,  ed  ajulavasi  dell’altro  piede, 
ei  sciamò:  „ guarda  come  l’un  fratello,  l’al- 
tro soccorre!  “ „ Sì,  riprese  Edwardo  volgen- 
dosi al  conte  con  guardo  accigliato,  e se  Al- 
fredo tuttavia  vivesse,  potrebbe  a me  del  pa- 
ri soccorrere  “ . Godwino  sentì  il  rimbrotto, 
protestò  altamente  la  innocenza  sua,  e con 
le  più  solenni  esecrazioni,  a se  stesso  impre- 
cò, dove  fosse  colpevole,  il  cessar  di  vita,  an- 
zi che  trangugiasse  il  boccone  che  aveva  in 
mano.  Ei  lo  si  pose  in  bocca,  e immantinente 
spirò  (i).  Tale  si  è la  novella  nel  suo  mag- 
giore abbellimento.  Per  altro  al  primo  pub- 
blicarla che  fecesi  pare  che  il  preceduto  in- 
cidente, e la  risposta  di  Edwardo  venissero 
dimenticati  (a).  Il  fatto  realmente  sta  che 
Godwino  nel  lunedì  di  pasqua  cadde  senza 
parola  dalla  mensa  regale:  ch’e’  fu  portato 
da’  suoi  tre  figli  nelle  stanze  del  re;  e che 
dopo  aver  tirato  innanzi  alcun  tempo  in  gran- 
de spasimo,  mancò  di  vita  nel  giovedì  sus- 
seguente (3).  La  sua  contea  fu  data  ad  Arol- 

(»)  HigJro,  280.  RiiJbOm.  »5g.  Wnt.  »l5.  Bnxnplon,  9^3, 
secondi)  il  quale  la  pera  na  che  sdruccioli),  fu  Aroldo,  figlio  di  C*» 
dwinos  c coppiere  del  rt. 

(a)  Iogulf,  66.  Maini.  /f5- 

(5)  Cbrou.  i6tì.  Mailros,  i58.  Fior. 
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do:  e quella  di  Àroldo  ad  Alfgaro  figliuol  di 
Leofrico. 

L’indole  di  questo  formidabile  conte  è 
stata  dipinta  dalla  più  parte  de’nostri  storici 
in  colori  di  sangue.  Gel  descrivono  qual  mo- 
stro d’inumanità,  di  doppiezza  e d’ambizione. 
Ma  la  fede,  che  loro  debbesi,  viene  scemata 
dalla  considerazione,  ch’eglino  scrissero  dopo 
il  conquisto  di  Guglielmo,  quando  ogni  arti- 
fìcio si  usò  a persuadere  agl’inglesi,  che  l’uo- 
mo, cui  il  Normanno  avea  balzato  dal  trono, 
erasi  a cagione  de’  suoi  propri  misfatti  e di 
quelli  del  genitore,  indegno  di  rimanervi.  Al- 
la loro  diffamazione  può  te  opporsi  il  panegi- 
rico del  biografo  d’Edwardo,  il  quale  intitolò 
ad  Edita  l’opera  sua.  Se  prestasi  a lui  cre- 
denza il  conte  era  il  padre  del  popolo,  il  so- 
stegno della  nazione.  All’uom  pacifico  e vir- 
tuoso era  egli  affabile,  generoso  e tutto  faci- 
lità; ina  il  sedizioso  e il  libertino  tremavano 
al  fiero  e minaccevole  suo  aspetto,  e la  seve- 
rità paventavano  di  sua  giustizia.  Gl’Inglesi 
piansero  la  sua  morte  qual  pubblica  calami- 
tà, e il  solo  conforto  loro  riposero  nel  suo  fi- 
gliuolo Aroldo,  erede  non  meno  delle  virtù 
che  degli  onori  paterni  (1).  Probabilmente  il 


(l)  ViL  Ed.  apnd.  Slow,  97.  Gli  opposti  racconti  mero  Maiali- 
bury  perplesso  per  modo,  eh’#’  non  seppe  qual  cosa  credere,  qual  ri- 
gettare. Maiali.  4^- 
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Tero  si  rinverrà  Ira  gli  encomi  esagerati  del- 
l’una  parte, e le  indiscrete  invettive  dell'altra. 

Tuttoché  le  ultime  perturbazioni  avesse- 
ro interrotto  la  pubblica  tranquillità,  erasi  lo- 
ro dato  fine  senza  effusione  di  sangue,  nè  avean 
recato  al  popolo  considerevole  nocumento.  Le 
principali  sciagure  del  regno  di  Edwardo  fu- 
rono la  peste  e la  carestia,  mali  chea  quella 
età  di  quando  in  quando  affliggevano  ogni 
parte  d’Europa.  Fino  a tanto  che  l’agricoltu- 
ra restò  nella  infanzia,  ad  ogni  men  favore- 
vole stagione  veniva  dietro  un  anno  di  pe- 
nuria: e come  il  commercio  fra  le  nazioni  rado 
era  e mal  sicuro;  i bisogni  di  un  popolo  non 
potevano  ricever  soccorso  dalla  abbondan- 
za di  un  altro.  I "cronichisti  di  quel  tempo 
muovono  soventemente  querele  sulla  incle- 
menza delle  stagioni;  de’  tremuóti,  i quali  in 
una  occasione  produssero  notabile  spavento 
a Derby  e a Worchester;  della  miseria  cagio- 
nata dal  difetto  delle  ricolte,  e de’  contagiosi 
malori,  che  sterminio  facevano  non  che  de’ 
bestiami  ma  della  umana  specie  ( i ).  Il  cuo- 
re affettuoso  di  Edwardo  rattristavasi  delle 


(i)  Chron.  eax.  157.  169.  Chron.  Lami»,  ad  ann.  1049.  1059. 
RtaJroa,  l57.  Nell'anno  1049,  a quanto  «i  narra,  molta  quantità  dì 
biade,  • molti  poderi  nel  Detonature  fumo  distrutti  dal  fuoco  salva- 
tico  ( Chron.  Lamk.  ad  ann.  ) ovvero  come  è chiamato  nella  croni- 
ca di  Mailroa  dal  fuoco  de’  boschi  ( igni»  acrcuj  vulgo  dietus  lii- 
vuticua,  Mail.  1 S7  } 


Umanità  di 
Edwardo. 
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calamità  del  popolo  suo;  e adoperò  con  ar- 
dore ogni  spediente  che  sembrasse  acconcio 
a rimuovere,  o almeno  a raddolcirne  i pati- 
menti. Il  Dane-gelt  era  stato  pagato  per  lo  spa- 
zio di  trentatre  anni:  e parte  considerevole 
formava  delle  regie  entrate.  L’anno  io5i  il 
re  si  determinò  a sagrificare  questo  suo  van- 
taggio al  pubblico  alleviamento:  e Taboliz io- 
ne d’imposta  odiosa  cotanto  ricevuta  venne  da* 
sudditi  con  ogni  dimostranza  di  gratitudine. 
In  altra  occasione,  avendo  i nobili  del  suo  re- 
gno raccolta  una  larga  somma  da*  loro  vassal- 
li, pregato  da  quelli  di  accettare  il  libero  do- 
no de*  fidi  suoi  sudditi,  ei  rifiutò  il  presente, 
però  che  estorto  dalle  fatiche  de*  poveri,  e 
comandò,  che  renduto  venisse  a coloro,  cui 
apparteneva  (i). 

Guem  eoo  La  sola  guerra  estrania,  in  che  il  monar- 
ÌT4  ca  impegnossi»  fa  contra  un  usurpatore,  la  cui 
infamia  è stata  fatta  immortale  pel  genio  di 
Shakespear.  Nel  io3g  Duncano,  re  di  Scozia, 
fu  assassinato  da  Macbeto.  Un  principe  balza- 
to a forza  dal  trono  de*  padri  suoi  potè  giusta- 
mente meritare  la  compassion  di  Edwardo;  e 
di  fatto  Malcolmo,  figliuol  di  Duncano,  ebbe 
da  lui  permesso  di  vendicare  i suoi  diritti  col 
•occorso  di  un'armata  inglese.  Sconfortato 
dalla  possanza  dell’assassino,  per  quindici  an* 

✓ * 

fi)  log.  65.  Mailros,  *57.  Hot.  a56. 
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ni  si  rimase  da  qualsiasi  cimento,  e visse  fug- 
giasco presso  il  suo  zio  Siwardo,  conte  diNort* 
humberland:  ma  quando  Macduffo  thane  di 
Fife,  spiegò  il  regale  vessillo,  Malcolmo  affret- 
tò di  raggiungere  i sollevati;  Siwardo  lo  ac- 
compagnò con  forte  esercito;  e la  vittoria  di 
Lanfanan  neH’Aberdeenshire  conia  cadiitadi 
Macbeto  collocò  il  diadema  sul  capo  del  le*- 
gittimo  erede.  Fra  quelli  che  nella  pugna  per- 
irono ebbevi  il  figlio  di  Siwardo.  L’eroe  cu- 
pidamente addiraandò  in  qual  modo  il  giovi- 
ne fosse  caduto:  e assicurato  che  in  sulla  fron- 
te erano  impresse  le  sue  ferite,  sciamò  se  es- 
sere soddisfatto,  nè  altra  sorte  migliore  a se 
stesso  desiderare.  Poco  appresso  il  suo  ritorno 
fu  preso  Siwardo  da  infermità,  che  addiven- 
ne mortale:  ma  ei  dichiarò  di  voler  morire,  qua- 
lora vivuto,  da  guerriero:  e fattesi  recar  le  ar- 
mi, seduto  ritto  sul  letto  ed  appoggiato  alla 
sua  lancia,  mise  l’anelito  estremo  (i).  Il  suo 

« 

(l)  Mi  sia  lecito  osservare  che  rispetto  a ai  fatto  avvenimento, 
è palese  che  il  sig.  Hailes  (annali  «li  Scozia,  p.  3)  ha  qui  posto  da 
banda  le  testimonianze  de’  nostri  antichi  storivi.  Ei  ne  conta  che 
„ Siwardo,  approvandolo  il  suo  sovrano,  condusse  i Norlumhri  in  aju» 
to  di  Malcolmo,  ma  non  visse  tanto  da  veder  l’esito  delPintrapresa  * : 
quelli  ci  affermano  ch’e’  disfece  Macheto,  e collocò  Malcolmo  sul 
trono  secondo  che  Edwardo  avea  divisato.  Siwardus  jussu  Regi» 
Edoardi  et  equestri  exercitu  et  classe  valida  Scottiam  adiit,  et 
cum  rege  Scottorum  Macbeoiha  praelium  commisit , ac  multis  mil- 
libus  Scottorum , et  Normanni»  omnihu»,  quorum  supra  mentio- 
nem  fecimus , occùi »,  illum  fugavit , et  Malcolmum , ut  rei  juuerat, 
regem  eonstituit.  Sim.  Duo.  187.  Fiorer.cc,  p.  6 »<j.  ripete  le  stessa 
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figliuolo  Walteofo  era  ancor  troppo  giovine 
per  succedere  al  padre;  e però  la  contea  si  diè 
a Tostigo  fratello  di  Aroldo. 
c i.;t«  ci-  Mentre  che  il  conte  di  Northumberland 
■ «ss.  era  tuttavia  in  Iscozia,  s’erano  in  Inghilterra 
destate  le  fiamme  di  una  guerra  civile.  E’ sem- 
bra che  avessele  accese  la  gelosia  di  Aroldo, 
il  quale  mal  sofferiva  che  la  contea  da  lui  ce- 
duta per  quella  di  Godwino,  venisse  data  al- 
la rivale  famiglia  di  Leofrico.  Alfgaro  fu  ac- 
cusato dinanzi  all’ assemblea  generale  ( wite- 
na-gemot ) di  tradimento  „ contro  del  re,,  e 
della  pallia.  „ I più  de’  nostri  cronichisti 
mantengono  la  innocenza  sua  ( i ):  uno  scrit- 
tore, che  sembra  dedito  agl’interessi  di  Arol- 
do, dichiara  che  la  sua  colpa  era  fondata  su 
di  argomento  il  più  manifesto  (2).  Bandito 
per  giudicio  del  consiglio,  Alfgaro  riparò  in 
Irlanda,  si  comperò  l’assistenza  di  un  setten- 
trionale capo  di  corsari,  e raggiunto  da  Grif- 
fito,  principe  di  Galles,  occupò  con  le  sue 
genti  ausiliarie  gallesi  e norvegie  la  contea 

parole.  Msilros,  p.  i58,  ha  lo  «(reso  sentimento.  Veggasi  anche  Malms- 
bury,  Ma cbclha  vita,  regnoyue  spoliavti,  Malcolmum  regem  insti- 
tuit.  f.  44.  Hunliugdou,  regc.fi  bello  vieti,  regnum  totum  destruxit, 
dpstructum  sibi  $ubiug<i«it.  f.  a 09.  La  cronica  sassone  di  Lambanlo* 
Siwardo  andò  con  grossa  armala  sì  di  terra  ihe  di  mare  in  Iscosia, 
combutte  eoo  gli  Scoti,  e «confuse  il  re  Machete,  ed  uccise  quanto 
Varca  di  meglio  nel  regno,  e ne  riportò  di  molte  spoglie,  quali  nes- 
sun per  lo  tddielro  aveva  acquisiate  ,,.  Chron.  Larnb.  ad  ann.  loS^ 

(1)  Ing.  66.  Mail.  i5d.  Fior.  629. 

[%)  Chron.  sax.  169. 
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di  Hereford.  Il  conte  Radulfo  co'  suoi  vassal- 
li fuggì  al  primo  assalto:  la  città  fu  presa,  e 
saccheggiata;  quattrocento  degli  abitanti  fu- 
rono morti;  e la  chiesa  cattedrale  co’ principa- 
li edifici  venne  data  alle  fiamme.  A vendica- 
re tal’  onta  il  re  adunò  un’  esercito  a Gloc- 
esler, del  quale  assumendo  Aroldoil  comando 
rispinse  gl’  invasori  alle  fortificazioni  di  Snow- 
don.  Al  che  seguì  un  negoziato,  il  quale  re- 
stituì ad  Alfgaro  i suoi  pristini  onori.  I suoi 
collegati  mossero  incontanente  a Leicester,  e 
Leofrico,  il  quale  si  pare  essere  riinaso  spet- 
tatore ozioso  di  tutta  quella  contesa,  essa  fi- 
nita, spinto  fu  da  timore,  o da  gratitudine  a 
rimunerare  i loro  servigi.  Ei  mori  poco  ap-  io^ 
presso;  e Alfgaro  succede  agli  onori  del  pa- 
dre. La  primiera  gelosia,  e le  accuse  primie- 
re tosto  si  ravvivarono.  Alfgaro  perdè  di  nuo- 
vo la  sua  contea,  e gli  fu  di  nuovo  restituita 
per  le  armi  di  Gr  iffito  e de’  NorvegL  Ma 
appena  un’anno  godè  del  suo  trionfo:  e mo- 
rendo lasciò  due  figli  Morcaro  ed  Edwino,  il 
cui  mal  meritato  fine  avrà  a riscuotere  dal  lo59 
leggitore  sensi  di  compassione  (1). 

La  morte  di  Alfgaro  espose  Griffito  al  Conqui^» 
giusto  risentimento  di  Aroldo.  Il  principe  gal-  g'ìiC.^  ' 
lese  e le  sue  genti  avevano  per  lungo  tempo  'vu- 
lneritelo il  nome  e la  pena  dovuta  ai  diruba- 

(1)  Jngulf.  66.  'Mailro*.  >58.  Fior.  619.  65». 


Digitized  by  Google 


468  afglo-jassoiii 

tori  e agli  assassini.  Da'  recessi  delle  loro 
montagne  facevano  annue  correrie  sugli  abi- 
tanti delle  vicine  frontiere:  davansi  per  alcun 
tempo  al  ladroneggio,  alle  uccisioni,  agl’incen- 
dj:  e quindi  fatta  veloce  ritirata,  sottraevansi 
all’altrui  vendetta.  Allorché  Rheso,  fratei  di 
Griflito,  cadde  in  poter  degl’inglesi,  persino 
la  mansuetudine  diEdwardo  ,,  cui  nulla  in- 
giuria giugneva  ad  irritare  “ (i)  si  condusse 
a farlo  morire:  ed  ora  il  monarca  medesimo 
diè  carico  ad  Aroldo  di  dar  severa  punizio- 
ne a que’  pertinaci  diruhatori.  Bene  scorgen- 
do Aroldo  le  difficoltà  che  la  natura  del  suo- 
lo e la  celerità  del  suo  nimico  opponevano, 
si  scelse  numerosa  schiera  di  giovani  vigoro- 
si c destri,  li  fe  cambiare  le  usate  armi  con 
altre  di  peso  e grandezza  minore,  e loro  die- 
de a difesa  elmie  targhe  d’indurito  cuojo.Nel 
cuore  del  verno,  procacciò  con  subita  incursio- 
ne di  sorprender  Griffito:  ina  il  Gallese  campò, 
sebbene  a’suoi  vascelli  ed  al  luogo  di  sua  di- 
mora venisse  appiccato  il  fuoco.  Al  cominciar 
della  state  Tosligo  con  un  corpo  di  cavalleria 
entrò  nel  Gallese  dalla  parte  settentrionale: 
Aroldo  trasportò  le  sue  milizie  per  mare,  e 
con  esse  approdò  sulla  costa.  L’instancabile 
conte.il  quale  marciava  a piedi,  e trattava  se 
stesso  come  l'ultimo  desuoi  seguaci,  trascor- 
ri Ma'm,  44. 


Digitized  by  Google 


ANGLO-SASSONI 


469 

se  il  paese  per  ogni  verso.  Nè  montagne,  nè 
paludi  furon  valevoli  a difendere  i Gallesi  dal- 
la persecuzione  del  loro  nimico.Ovunque  es- 
si opponevano  alcuna  resistenza,  Aroldo  ne 
usciva  vincitore;  ed  a perpetuar  la  memoria 
di  ciascheduna  vittoria,  innalzava  una  pira- 
mide di  pietra  con  la  seguente  iscrizione:  qdi 
aroldo  trionfò.  Conquisi  e abbattuli  essi  chie- 
sero mercè:  e mandarono, qual  offerta  di  pa- 
ce, al  conquistatore  la  testa  di  Griffito.  Arol- 
do tornò  in  trionfo  a Edwardo:  il  capo  del 
Gallese  conia  punta  della  prua  e gli  ornamen- 
ti della  sua  nave  furono  presentati  al  monar- 
ca inglese;  e i suoi  due  fratelli  uterini  Diete- 
genio  e Rigwatlano  a lui  giuraron  fede,  ed 
obbligaronsi  a pagare  l'antico  tributo.  Fu  al- 
lora statuita  una  legge  per  la  quale  ogni  Gal- 
lese,che  fosse  trovato  con  anni  alla  inano  dal- 
la parte  orientale  della  diga  di  Offa,  dannavasi 
al  taglio  della  mano  destra:  e i nativi  dello 
montagne  ammaestrati  da  fatale  sperienza 
rispettarono, duranti  i quattro  regni  seguenti, 
il  territorio  de’  loro  vicini  ( 1 ). 

Il  costume  di  andar  in  pellegrinaggio  avea 

(i)  Gix.  Camb.  in  Ang,  sac,  ii.  3/|i.  Ingulf.  68.  CKron.  Laro, 
ad  «n.  io63.  La  cronica  dice  cbc  i prioripi  di  Galles  giuraron  fede, 
• dierouo  ostaggi  al  re  ed  al  conte.  Perchè  al  conte?  Era  egli  forte 
destinate  tuccessor  di  Edwardo?  O forse  divinerò  casi  mera  m ni  te  di 
lui  vassalli  ? Allo  stesso  tempo,  e per  l’autorità  medesima  sappiati) 
eh*  M ereditilo  fu  crealo  principe  della  parte  mcriiùooale  di  Galle*, 
Potrai,  *v5. 
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preso  pjede  fra  gli  Anglo-Sassoni  fin  dal  tem- 
po della  lor  conversione  al  cristianesimo.  Du- 
rante il  regno  di  Edwardonon  era  per  avven- 
tura anno,  nel  quale  i vescovi,  i thani  o gli 
abati  non  traessero  a Roma,  a fine  di  offerire 
i loro  divoti  ossequj  alle  tombe  degli  Apo- 
stoli. La  pietà,  o la  curiosità  di  Aldredo,  ve- 
scovo di  Worcester,  fece  anche  più:  egli  at- 
traversò la  Germania  e l’Ungheria,  giunse  a 
Gerusalemme,  e quivi  a memoria  della  sua 
visita  al  sepolcro  del  Salvadore  offerì  un  ca- 
lice d’ oro  del  peso  di  cinque  marchi  ( i ). 
Edwardo  animato  dallo  spirito  medesimo  de' 
suoi  sudditi,  erasi  stretto  con  voto  di  visitare, 
alla  imitazione  de’  suoi  antecessori  Canuto 
ed  Etelwulfo,  la  sede  apostolica.  Se  non  che 
al  suo  divisamento  s’opposero  i suoi  witani  a 
cagione  del  non  avere  il  monarca  figliuoli,  e 
potere  i pericoli  di  tal  viaggio  esporre  la  na- 
zione a’  mali  di  una  contesa  successione  (2). 
Cotesta  rimostranza  (è  rivolgere  i pensieri  di 
Edwardo  al  suo  nipote  dello  stesso  suo  nome, 
l’esule  figlio  di  suo  fratello  Edmondo.  Orre- 
vole ambasceria  s’inviò  a richiedere  il  giovi- 
ne allo  imperadore  Enrico  T1I , nella  cui  fa- 
miglia s’era  colui  ammogliato  (3),  e il  gio- 

(1)  Chron.  Lami»,  ad  ann.  io5S. 

(2)  Sp  iai,  eoo.  6aS. 

(5)  E stala  mossa  alcuna  difficoltà  rispetto  a tal  maritaggio,  ma 
caca  trae  solo  oiigine  da  un  errore  nel  teato  stampato  di  Ailredo. 
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vaneEdwardo  si  condusse  a Londra  con  Aga- 
ta sua  sposa  e i suoi  figliuoli  Edgaro,  Marga- 
rita e Grislina.  La  nazione  che  il  ricevè  con 
vive  espressioni  di  allegrezza,  fu  immersa 
nel  lutto  per  la  improvvisa  morte  di  lui.  Av- 
vi alcun  che  di  misterioso  nella  fine  di  cote- 
sto principe.  Era  ella  cosa  ben  naturale  chfc 
Edwardo  esser  dovesse  ansioso  di  abbraccia- 
re un  nipote,  il  quale  come  lui,  e per  la  ra- 
gione medesima  di  luiavea  passatala  miglior 
parte  de’  giorni  suoi  in  esiglio;  e cui  il  mo- 
narca inglese  aveva  allora  scelto  con  animo  di 
perpetuare  sul  trono  la  stirpe  di  Cerdico.  Ciò 
nullameno  dall’istante  dell’arrivo  di  lui,  a 
quel  della  sua  morte,  il  principe  per  uno  od 
altro  pretesto  fu  tenuto  lungi  dagli  occhi  del 
re:  circostanza  quasi  bastevole  a giustificare 
il  sospetto,  che  Aroldo  risguardasse  quel  prin- 
cipe come  pericoloso  ostacolo  al  riuscimento 
de’  suoi  futuri  disegni  (i). 

In  conseguenza  di  tali  eventi  era  questo 


Rex  Hungarorum  Jìdwardo  Jiliam  Germant  Hcnrici  imp& • 
ratoris  in  malrimonium  junxit.  566  Sui  dovrei  o esser*  urne*, 
«o,  o come  insinua  Popcbrochio,  cambiato  io  Sti.  U a cronica  di  Lana-* 
bardo  dico  solo  che  Agata  ( che  tal  era  il  suo  nome  ) era  congiunta 
dell’imperadore  ( ad  ann,  1067  ) e parlando  della  sua  figlia  Margari* 
ta,  che  la  sua  madre  andò  ad  Enrico  Cesare  di  lei  parente  ( ad  ano, 
1067  ),  Ma  Simeone  (170)  e Ailrcdo  6te*so  alla  pagina  medesima 
espressamente  asserisce,  ch'ella  era  figlia  del  fratello  deH’itnperadoro, 
Egli  area  un  fratello,  nomalo  Urtinone, 

(ij  Chino.  Lami»,  ad  uria.  1067. 
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conte  addivenuto  il  suddito  più  possente  d'In- 
ghilterra. Estinto  che  fu  Edwardo  ( sopranno- 
mato  il  proscritto)  non  vi  avea  che  un  solo, 
il  quale  si  stesse  fra  lui  ed  il  trono,  ed  era  egli 
Edgaro  figlio  di  quell'Edwardo,  principe  per  al- 
tro giovine,  debile  di  corpo  ed  anche  più  di 
niente,  il  diritto  ereditario  del  quale  andava  a 
cedere  attesala  sua  inettitudine  di  governare. 
Ma  dall’  altro  lato  del  canale  s'appresentava 
ben  più  formidabile  competitore  nella  persona 
diGuglielmo  duca  di  Normandia.  Egli  era  pale- 
se che  per  discendenza  nessun  de’  due  vantar 
poteva  il  più  lontano  diritto.  Guglielmo  era  fi- 
glio illegitimo  di  Roberto  nipote  diEinma:  e il 
solo  vincolo  che  congiungeva  Aroldo  alla  reai 
famiglia  proveniva  dal  maritaggio  di  sua  so- 
rella con  Edwardo  (x).  Il  vero  loro  titolo  po- 

(i)  A toddiefasion  del  leggitore  aggiugnerò  qui  un  breve  cenno 
genealogico  della  discendenza  di  Guglielmo  da  RoUone,  primo  duca 
di  Normandia. 

Bollonc  morì  nel  917 

l 

Guglielmo  f g45 

l 

Riccardo  I.  "f  996 

I 

Riccardo  IL  “J*  1006  Emma  ss  Eihelredo  1016 

M Edmomlo  -J- 1 01 6 Edwardo  f 1 066 

Riccardo  HI.  f loa6  Roberto  f 1035  | lenza  prole 

Edwardo  -f  1067 
Guglielmo  da  Er-  | 
leva  concubina.  Edgaro  elbeling 
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sava  nella  loro  possanza  ed  ambizione;  e se 
nell’ultima  Guglielmo  erasi  uguale,  nell’al- 
tra soprastava  ad  Aroldo.  In  mal  punto  pel 
conte  inglese  un  vascello  su  cui  aveva  egli 
fatto  vela  da  Bosenham,  per  accidente  arre- 
nò nella  imboccatura  dei  fiume  Maye,  sulla 
opposita  costa  di  Ponthieu.  Una  barbara  co- 
stumanza avea  quivi  investito  il  signore  del 
distretto  d’un  preteso  diritto,  non  pure  sugli 
avanzi  del  naufragio,  ma  sulle  persone  stes- 
se di  que’che  sopravviveano:  nè  v’avea  pri- 
gionia, non  minacce,  o tormenti  che  si  rispar- 
miassero, onde  strappare  da’  cattivi  un  enor- 
me riscatto.  Aroldo  e i suoi  compagni  furon 
presi  in  sul  lido,  condotti  al  conte  Guy,  dal 
quale  vennero  rinchiusi  nel  suo  castello  di 
Beaurain.  Non  poteva  offerirsi  più  propizia  oc- 
casione di  quella  alle  mire  di  Guglielmo.  Ei 
dimandò  i prigioni,  che  a lui  furono  perciò 
consegnati  adEu  in  Normandia;  e Guy  a pre- 
mio di  sua  condescendenza  ehbesi  una  consi- 
derevole donazione  di  terre.  Alla  corte  del 
Normanno,  il  conte  fu  trattato  con  rispetto 
e munificenza:  per  altro  ei  godea  solo  di  un'ap- 
parenza di  libertà,  e ben  presto  ebbe  a desi- 

La  discendenea  di  Aroldo  non  può  farsi  risalire  più  oltre  che 
•1  suo  avolo  Wulfnoto  „ child  di  Sussex  Il  suo  padre  Godwino 
erasi  sposato  a Gyda,  sorella  di  Ulfro,  cognato  di  Canuto.  DeH’atU- 
oenza  tra  Godwino  ed  Uifro  il  sig,  Turner  ha  dato  un  racconto  tratto 
dai  Kr.ytlinge  Saga,  il  quale  sa  più  del  romanso  che  di  storia. 
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derare  le  carceri  di  Beaurain.  Forzato  dalla 
necessità  di  suo  stato,  assentì  a suggettare  lo 
sue  terre  e gli  onori  a Guglielmo,  come  ap- 
parente successor  di  Edwardo.  Ma  la  gelosia 
del  Normanno  non  tenevasi  paga  ad  una  sem- 
plice cerimonia  di  omaggio. Pertanto  dinanzi 
ad  un’assemblea  di  baroni  normanni  Àroldo 
fu  astretto  a giurare,  ch’egli  darebbe  mano 
alla  successione  del  duca  alla  corona  d’In- 
ghilterra, difenderebbe  gl’  interessi  di  lui 
presso  la  corte  di  Edwardo,  ed  ammetterei^ 
be  una  guernigione  normanna  nel  castello  di 
Dover.  Alla  fine  carico  di  doni,  ma  travaglia- 
to neH’aniino  a lui  fu  permesso  di  lasciare  il 
territorio  del  suo  rivale.  Dalla  gratitudine  di 
Guglielmo  avea  ottenuto  la  liberazione  del 
suo  nipote  Acone  uno  degli  ostaggi,  cui  Edwar- 
do aveva  precedentemente  avuti  daGodwino: 
e Wulfnoto,  eh’  era  laltro,  lo  si  ritenne  l’ac- 
corto Normanno  a sicurezza  della  fede  del 
suo  fratello,  (i). 

Che  Aroldo  fosse  così  ceduto  dal  conte 
di  Ponthieu,  e costretto  a giurar  fedeltà  a Gu- 
glielmo, sono  fatti  incontrastabili:  ma  1’  og- 
getto, che  primieramente  lo  indusse  a met- 
tersi in  mare,  è materia  di  dubbio  e d’  inve- 
stigazione. Gli  scrittori  normanni  e quelli,  che 

(1)  Se  ne  vegga  ia  narrazione  in  Guglielmo  di  Poitou,  il  qual* 
ri *€}»!><•  i particolari  del  giuramento  da  persole  eia  ti  furou  presenti, 

Culi-  l’.cu  3o.  85. 
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sieguono  le  loro  orme,  raccontano,  che  Edo- 
ardo mosso  da  gratitudine  e da  parentela  avea 
destinato  Guglielmo  a suo  successore,  e che 
Arohlo  fu  spedilo  a far  nota  al  duca  sì  fatta 
destinazione.  (76)  E a dir  vero  non  è impro- 
babile che  un  colai  grido  si  facesse  correre 
in  Normandia,  quasi  a giustificare  ia  violen- 
za fatta  ad  Aroldo.  Molti  degli  storici  inglesi 
han  conservato,  o inventato  diverso  racconto. 

Secondo  essi  il  conte  aveva  realmente  in 
animo  di  visitar  Guglielmo,  ma  suo  disegno 
si  era  quello  di  sollecitare  la  libertà  degli 
ostaggi  Acone  e Wulfnoto.  (77)  Ella  è tut- 
tavia diffidi  cosa  a concepire,  che  un  uomo 
aspirante  a un  diadema  volesse,  in  grazia  del- 
la liberazion  di  due  prigioni,  affidare  la  pro- 
pria persona,  e il  successo  de’  suoi  divisamen- 
ti  alla  discrezion  di  un  rivale.  Forse  più  av- 
visato ei  sarebbe  che  desse  credenza  all*  au- 
torità di  quegli  scrittori,  i quali  si  mostrano 
ignari  di  amendue  que’  racconti,  e descrivo- 
no il  viaggio  di  Aroldo  siccome  causale  scor- 
reria lungo  la  costa,  donde  fu  per  tempesta, 
balzato  sul  barbaro  territorio  di  Ponthieu.  (78) 

Volgeva  ormai  al  termine  la  state,  quan-  de’  NoVium* 
do  il  conte  fé’ ritorno  in  Inghilterra,  (79)  dove  bnjo65 

(l)  Guil.  Piet.  77.  Onler-Vil.  49a-  Wil.  GeraeL  »83. 

(l)  Ladra.  4.  Sira.  Dunel.  196.  Heniingford,  ^56. 

. (i)  Mal— Pali*.  2.  Wv*L  31 8.  Molili.  Ó3. 

(i)  Ni  uno  scritturo  cb’ io  mi  sappia  ba  basato  l’epoca  della  detto- 
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fu  incontanente  bisogno  dell'opera  sua  per 
una  sollevazione  de’  Nortumbri.  Tostigo  avea 
governato  quel  popolo  con  la  rapacità  di  un 
barbaro.  L’anno  antecedente  aveva  perfida- 
mente trucidato  due  de'  più  ragguardevoli 
thdni  nel  suo  palagio  a York:  a richiesta  di 
lui  Edita  aveva  ordinato  l’uccision  di  Gos- 
patrico  nella  corte  di  Edwardo;  e la  recente 
imposizione  di  tassa  straordinaria,  la  quale 
riesci  gravosa  all'  universale,  aveva  armato 
l’intero  popolo  contra  il  suo  reggimento.  Sul 
cominciar  d'ottobre  i sollevati  sorpresero 
York.  Tostigo  sen  fuggi:  i suoi  tesori,  e le  ar- 
merie furono  saccheggiati:  le  sue  guardie,  in 
numero  di  dugento  tra  danesi  ed  inglesi,  co’ 
loro  capi  Amundo,  e Ravenswartho  vennero 
fatte  prigioni,  tratte  fuori  della  città,  e truci- 
dale a sangue  freddo  sulla  riva  settentriona- 
nale  dell’Ouse.  Imbaldanziti  per  tali  successi 
i ribelli  si  elessero  a futuro  conte  Morcaro 
figlio  diAlfgaro,  e quel  nobile  con  le  genti  di 
Lincoln,  Nottingham  e Berbyshire,  e il  suo  ger- 
mano Edwino  con  quelle  di  Leicester  ed  un 
corpo  di  Gallesi  ausiliarj,si  fecero  avanti  dal- 
la parte  di  mezzodì  fino  a Northampton.  Qui 
Aroldo  scontrolli:  e da  lui  interrogati  quali 
dimande  avessero  a fare,  risposero,  sè  essere 


aione  di  Aroldo  in  Normandia:  ma  noi  rileviamo  dal  Pietà  vi  ernia  rho 
il  Cruwculo  iu  Brettagna  (Arraorica  ) quasi  era  maturo.  (Pici.  81.  85.) 


Digitized  by  Google 


ÀSOLO-SASSONI  477 

uomini  liberi,  e non  voler  soggiacere  da  vili 
alla  oppressione;  richiedere  la  conferma  del- 
le leggi  di  Canuto,  e la  destinazion  di  Mor- 
caro  alla  contea  di  Norlliumberland.  Aroldo 
tornò  indietro,  ed  ottenne  il  regale  assenso 
alle  loro  dimande:  ma  lui  assente,  eglino  nel 
partir  che  fecero  misero  a sacco  il  paese,  bru- 
ciarono i contadi,  strascinaron  via  parecchie 
centinaja  di  abitanti,  i quali  sarebbero  stati 
condannati  ad  una  vita  di  servaggio,  dove  i 
loro  amici  non  avessero  sborsato  il  prezzo 
del  loro  riscatto.  Tostigo  mal  soddisfatto  del 
pacificamento  si  ridusse  a Bruges,  consueto 
asilo  di  sua  famiglia  (i). 

Se  in  cosi  fatta  occasione  Aroldo  sembrò 
lasciare  in  abbandono  la  causa  del  suo  fratel- 
lo, possiamo  attribuire  la  sua  moderazione,  non 
solo  al  formidabile  aspetto  de’  sollevali,  ma 
eziandio  ad  un  prudente  riguardo  pe’  suoi  pro- 
pri interessili  re  s’affrettava  a gran  passi  al- 
la lombare  perchè  al  conte  riuscissero  i suoi 
disegni,  facea  di  bisogno  la  sua  presenza  in 
Londra,  un  qualche  tempo  di  tranquillità,  e 
il  procacciarsi  l’affetto  del  popolo.  Ei  dunque 
si  restituì  alla  metropoli  il  dì  3o  novembre, 
cinque  settimane  innanzi  cheEdwardo  spiras- 
se. 11  monarca  ebbesi  il  contento  di  sapere 
fatta,  anzi  del  suo  morire,  la  consecrazione 


(i)  Chron.  ini  17».  Chron.  Lninb,  »d  un.  »o65.  Fior.  653. 
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della  chiesa  di  Westminster,  la  quale  era  sta- 
ta negli  ultimi  suoi  anni  il  grande  oggetto  del- 
le sue  sollecitudini.  Allorché  gli  witani  contra- 
riarono al  suo  viaggio  a Roma,  Leone  IX  lo 
autorizzò  a commutare  il  divisato  pellegri- 
naggio con  qualche  altra  opera  di  pietà.  Con 
tale  intendimento,  ei  mise  da  banda  la  deci- 
ma parte  delle  sue  rendite  annuali, e rifabbri- 
cò di  pianta  la  chiesa  di  s.  Pietro  nella  occi- 
dentale estremità  della  capitale.  La  vigilia  di 
Natale  fu  assalito  da  morbo  che  andò  a termi- 
nar colla  morte.  Per  tre  dì  ei  lottò  contro  la 
violenza  di  esso,  tenne  corte  secondo  l'usato, 
e con  forzata  ilarità  presiedè  a’  regali  banchet- 
ti. Nel  dì  sacro  agl’innocenti,  dì  destinato  per 
la  Sagra  della  novella  chiesa,  non  fu  in  gra- 
do di  uscire  della  sua  stanza.  Tuttavia  la  ce- 
remonia  s’effettuò:  Edita  si  diè  il  pensiero 
degli  adobbamenti,  e rappresentò  il  reai  fon- 
datore. Ma  l’assenza  di  lui  e il  pensiero  del 
suo  pericolo  tennero  in  profonda  tristezza  le 
tnigliaja  di  persone  colà  tratte  ad  essere  spet- 
tatrici di  quella  solennità.  Dopo  un  prolungar 
di  oltre  ad  una  settimana  Edwardo  morì  a’  5. 
di  gennajo,  e il  dì  susseguente  fu  sepolto  con 
regia  pompa  nella  chiesa  ch’egli  aveva  eret- 
ta (81). 


(i)  Cliron.  sax  171.  Spelm.  con  6a8.  6^7-Cam  insigni  regio 
Hist.  ltaui.  4 AilretL  iUtY.  3<y3,  599.  Qui  può  addimaiulani  m 
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Se  (lobbia m far  giudicio  dell'indole  di  un 
sovrano  sull'argomento  della  popolare  affe- 
zione, ci  è forza  collocare  Edwardo  tra  i mi- 
gliori principi  dell’età  sua.  La  bontà  del  suo 
cuore  era  adorata  da’  sudditi,  i quali  pianse- 
ro la  sua  morte  con  lagrime  di  non  finto  cor- 
doglio: e lasciarono  in  retaggio  la  sua  memo- 
ria, come  oggetto  di  venerazione  alla  loro  po- 
sterità. I felici  effetti  del  suo  regno  formano 
il  tema  favorito  de’  nostri  antichi  scrittori: 

Edwardo  innanzi  la  sua  morie,  varamente  si  desse  un  successore.  Egli 
è manifesto  ch’ei  uvea  riguardato  il  suo  nipote  Edwardo  l’esule,  co- 
me legìttimo  erwie,  e per  tal  cagione  mandò  prenderlo  dall' Ungheria 
e il  fè  venire  in  Inghilterra.  Alla  morte  di  quel  principe  nel  1057. 
leggiamo  che  già  cominciarono  a insorgere  timori  rispetto  alla  auree*» 
aiono  ( spcs  regii  sanguini s deinccps  dtjìccre  coepit.  lug.  66.  Maini, 
ii.  1.  ):  ma  e'  non  fu  dia  fino  all’anno  io65,  ultimo  del  suo  regna- 
re, che  Edwardo  abbandonò  la  speranza  di  collocare  sul  trono  Edgara, 
figliuolo  del  suo  nipote.  ( Ing.  65.  ) Se  nel  volger  di  quest'anno  si 
sccgliessu  Guglicmo  od  Asolilo,  dee  restare  per  sempre  incerto.  Egli- 
no lo  affermavano  entrambi:  ma  era  cosa  tanto  nell’  interesse  di  cia- 
scun  d’essi  che  venisse  creduta,  che  nessun  di  loro  può  meritar  fede. 
E da  osservare  che  Ingulfo,  il  quale  a quel  tempo  era  in  pellegri- 
naggio a Gerusalemme,  ci  dice  che  non  già  Araldo,  ma  si  Roberto  di 
Cantèrhury  fu  inviato  ad  annucciare  a Guglielmo  la  sua  nominazione 
( p.  68):  e nondimeno  Ingulfo  non  poteva  ignorare  che  Roberto  era 
italo  scaccialo  da  Inghilterra  tredici  anni  avanti.  Guglielmo  di  Poitou 
(p.  44*)  ahro  scrittore  contemporaneo,  assegna  la  missione  medesima  a 
Rotarlo,  allorquando,  per  consiglio  degli  witani  ei  condusse  Wolfnoto 
ed  Àcone  ostaggi  a Guglielmo.  Ma  sappiamo  che  Roberto,  in  luogo 
di  ci  udur  quegli  ostaggi,  si  fuggi  temendo  per  la  sua  vita;  • che  gK 
ostaggi  furati  dati  Ja  Godwino  dopo  la  dipartita  di  lui.  Può  egli  esser* 
ch<t  Roberto  al  suo  ritorno  io  Normandia,  primo  suggerisse  a Gugliel- 
mi ii  pensiero  di  aspirare  alla  successione,  e che  dipoi  ai  supponesse 
avergl  iela  egli  medesimo  offerta  per  commessi  od  di  Edwardo? 
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non  già  ch’egli  spiegasse  alcuna  di  quelle  bril- 
lanti qualità  che  si  acquistano  ammirazione, 
mentre  apportan  miseria.  Ei  non  potea  glo- 
riarsi di  riportate  vittorie,  o di  segnalati  con- 
quisti: ma  offeriva  il  dolce  spettacolo  di  un 
re,  non  curante  de’  suoi  privati  interessi,  e 
interamente  dedito  al  bene  essere  del  popo- 
lo suo;  e per  le  sue  fatiche  a restituire  il  do- 
minio delle  leggi,  per  la  sua  vigilanza  a te- 
ner lungi  straniere  invasioni,  per  la  costante 
e infine  avventurosa  sollecitudine  di  placare 
le  inimicizie  de*  suoi  nobili,  se  non  valse  ad 
impedire  non  la  pubblica  tranquillità  mai  ve- 
nisse interrotta,  operò  almeno  sì  che  durasse 
più  lungamente  di  quello  che  la  Inghilterra 
se  la  fosse  goduta  da  mezzo  secolo  in  dietro. 
Era  egli  pio,  cortese  e compassionevole:  padre 
de’poveri  e proteggi tore  de’deboli,  più  volon- 
teroso di  dare  che  di  ricevere,  e più  al  perdo- 
no inchinevole  che  non  al  castigo  ( 1 ).  Sotto  i re 
precedenti  la  forza  tenea  generalmente  luogo 
della  giustizia,  e il  popolo  impoveriva  per  la 


(1)  È stala  messa  in  campo  una  storiella  di  niun  conto  raccontata 
da  Malmshury,  onde  provare  che  la  semplicità  di  Ednardo  giungeva 
ad  esser  quasi  fanciullaginc;  e ch’egli  era  ignorante  per  modo  da  non 
sapere  che  i re  avevano  la  podestà  di  punire  i delinquenti  ( Stor. 
degli  Anglo-Sassoni  voi.  iii.  p.  3i5).  La  conchiusione  che  sen  trae 
non  c punto  guarentita  dalla  storia  genuina,  dalla  quale  meramente 
risulta  che  Edwardo  rispose  sdegnoso  ad  un  contadino,  il  quale  arca- 
gli rotte  le  (reti:  io  ti  farò  altrettanto,  se  ne  avrò  la  opportunità 
„ Tantumdem  libi  nocche,  si  potere w.  Malm.  44- 
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cupidigia  del  suo  sovrano.  Ma  Edwardo  le  leg- 
gìi rassodo  de'  suoi  Sassoni  predecessori,  e sde- 
gnò quelle  dovizie  che  si  spremevano  dall® 
fatiche  del  suddito.  Temperato  nel  suo  vitto, 
senza  ostentazione  nella  persona,  dato  a niun 
piacere,  tranne  quelli  innocenti  che  gli  porge- 
va la  caccia,  starasi  contento  ai  beni  patrimo- 
niali della  corona,  e tuttavalta  fu  in  grado 
di  affermare,  anche  dopo  raholizione  di  quel- 
la larga  sorgente  di  rendite,  cioè  rimpasta  da- 
nese C dane-gelt J posseder  egli  una  quantità 
maggiore  di  ricchezze,  di  quello  che  alcuno 
de’  suoi  antecessori  ne  avesse  goduto.  Quel- 
la massima  „il  re  non  poter  fare  alcun  torlo  a 
a lui  fu  letteralmente  applicata  dalla  gratitu- 
dine del  suo  popolo,  il  quale,  se  tal  volta 
per  avventura  si  dolse  degli  atti  del  governo, 
il  biasimo  ne  dava  non  già  al  monarca,  della 
cui  benivolcnza  non  avea  dubbio,  ina  sebbe- 
ne a’  ministri,  che  osi  erano  della  sua  conli- 
danza  abusati,  0 ingannato  ne  aveano  la  cre- 
dulità (i). 

Ciò  nulla  meno  si  fu  per  la  memoria  d'E- 
dwardo  avventurosa  circostanza,  ch’egli  occu- 
passe rintervallo.  tra  la  danese  eia  normanna 
conquista.  Gli  scrittori  furono  mossiarisguar- 
dare  l'indole  sua  con  più  parzialità  per  ca- 
gione dell’odio,  che  a’  suoi  successori  ed  ahte- 


fl)  Iliat  45o-  Elico.  5i5.  Maina,  44*  ^ 
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cessori  portavano.  Questi  eransi  forestieri,  egli 
nativo:  essi  possedean  la  corona  per  via  di 
conquiste,  egli  per  diritto  di  nascimento:  es- 
si calpestarono  gli  schiavi  che  avevan  fatti; 
egli  si  fe’  conoscere  a’  suoi  sudditi  solo  co’  be- 
nefizi. Laonde  e’  sembrava  risplendere  di  più 
candido  lume  di  mezzo  alla  tenebrìa  ond’era 
circondato:  e quante  volte  il  popolo  sotto  il 
giogo  de’  re  normanni  ebbe  opportunità  di 
manifestare  i suoi  schietti  desideri,  tante  fe- 
cesi  a richiedere  le  „ leggi  ed  i costumi  del 
buon  re  Edwardo  “ . 

Ei  fu  il  primo  de’  nostri  principi  che  toc- 
cò gl’infermi  di  scrofole.  Il  soprannome  di 
„ Confessore  “ gli  fu  dato  dalla  bolla,  onde 
venne  canonizzato  da  Alessandro  III  un  se- 
colo circa  dopo  della  sua  morte. 

AROLDO. 

Per  la  morte  di  Edwardo,  Edgaro  ( Veth - 
elìngj  divenne  l’ultimo  superstite  rampollo 
della  schiatta  di  Cerdico:  ma  se  pur  fu  fatta 
menzione  del  suo  diritto,  venne  questo  al- 
l’istante posto  in  non  cale  (1).  Era  corso  un 
grido,  che  Edwardo  al  letto  di  morte  avea 
destinato  Aroldo  per  suo  successore  (2).  Ei' 

(1)  Quia  puer  tanta  honori  minus  idoncus  videbatur.  AJua. 
Hier.  366. 

(9)  Io  indù  no  mollo  a credere  ed  una  ul  voce,  non  aoio  »u.lla  leali- 
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fu  quindi  gridato  re  in  un’assemblea  di  tha» 
ni  e di  cittadini  di  Londra:  e il  di  vegnente 
offrì  ad  un  tratto  medesimo  la  pompa  fune- 
bre  del  defunto,  e la  coronazione  del  nuovo 
sovrano.  A motivo  della  sospensione  di  Sti- 
gando  la  cerimonia  fu  adempiuta  da  Aldredo 
arcivescovo  di  York  (i).  Ad  Edgaro  in  luo- 
go della  corona  diessi  la  contea  di  Oxford, 
Le  contèe  meridionali  lietamente  aderiro- 
no alla  successione  di  Araldo;  ei  però  paven- 
tava, ostava  in  forse  per  la  esitazione  de'Nor- 
t umbri.  11  loro  orgoglio  ricusava  di  soggettar- 
si per  tal  modo  a quelli,  ch’eglino  riputava- 
no a sè  inferiori  ne’  talenti  militari:  e cercava- 
no quindi  studiosamente  un  capo,  il  quale 
richiedesse  il  loro  ajuto,  e la  corona  accet- 
tasse dalle  lor  mani.  Aroldo  s'affrettò  di  pas- 
sare nel  settentrione:  in  vece  di  un'armata 


moiri  anza  degli  «cri  t lo  ri  inglesi  ( Chron.  sax.  179.  Roveti,  449*  Esi- 
mer. 5.  Sim.  Dun.  193.  Al.  Bev.  i»6.  Fior.  635.  Illst.  Klien.  5i5 y, 
ma  per  essere  riconosciuta  Tera  da’  nemici  stessi  di  Haroldo.  Ldvardl 
dono  in  ipsius  fine.  Guil.  PicL  t35.  Acgrcdus  princept  concessiti 

Order.  Yit.  49». 

(1)  Iogulf.  63,  Fior.  653,  Hist,  Elien.  5x5.  In  un  fìstio,  il 
quale  ebbe  pubblicamente  luogo  in  Inghilterra,  gli  scrittori  nativi  han- 
no più  diri U0  degli  stranieri  all' altrui  credenza.  I Normanni  dicono 
che  Aroldo  fu  coronato  per  Stigaudo  ( non  Mancia  consecrutione  SU - 
gaudi.  Guil.  Pici.  io5  )*.  e sì  falla  affermazione  rafforzano  lo  figuro 
conteste  sulle  tapjiezaerie  di  Bayeux  ( Lancellot.  4»  1 ) Ma  eui  non  cj 
tramandano  se  n»n  le  voci  * he  prevalevano  iu  Normandia;  ed  ria  na- 
turai cosa  che  Guglielmo,  bramoso  d'impegnare  la  religione  da’  suoi 
sudditi  a proprio  favor*  secondasse  il  grido  che  il  suo  rivale  «n  stata 
coronalo  da  un  vescovo  sospeso. 
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ei  si  tolse  a compagno  Wulstano,  venerando 
arcivescovo  di  Worcester:  per  la  cui  autori- 
tà congiunta  al  suo  proprio  moderato  proce- 
dimento Aroldo  ben  tosto  si  cattivò  gli  ani- 
mi de’  Nortumbri,  e si  assicurò  della  loro 
ubbidienza.  Il  suo  maritaggio  con  Edita,  figlia 
di  Alfgaro,  legò  ai  suoi  interessi  i due  fratel- 
li di  lei,  i possenti  conti  Morcaro  ed  Edwi- 
no  (i). 

La  novella  della  morte  di  Edwardo,  e ad 
un  tempo  della  immediata  successione  dr 
Aroldo  era  stata  recata  in  Normandia  da  uno 
stesso  messaggio.  Guglielmo  assembrò  il  suo 
consiglio,  informollo  dell’awenuto,  e diè  a 
conoscere  la  sua  deliberazione  di  far  valere 
coll’ armi  le  sue  ragioni  sulla  corona  d’Inghil- 
terra. Si  spedì  un  messo  ad  Aroldo  per  tor- 
nargli a memoria  il  suo  antico  giuramento  di 
fedeltà,  e la  promessa  fatta  a prò  di  Gugliel- 
mo. Il  re  rispose,  il  giuramento  essergli  sta- 
to per  violenza  estorto;  non  poter  vincolare 
una  promessa  di  dare  un  regno,  che  a lui 
non  s’apparteneva;  esser  stato  eletto  re  per 
libero  voto  de’  popoli;  e quando  si  venisse  ad 
un  cimento,  avrebbe  provato  se  non  essere 
indegno  della  scelta  loro.  Il  messaggio  era 
tale,  quale  il  voleva  Aroldo,  la  risposta  fu 
quale  la  bramava  Guglielmo.  Ciascheduno 

(i)  Augi.  uc.  ii.  a 53. 
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era  già  risoluto  di  tentare  la  via  dell’armi;  e 
gl’inglesi  non  meno  che  i Normanni  furono 
maravigliati  ai  poderosi  apparecchi,  che  fe- 
cersi,per  decidere  l’importante  contesa  (i). 

Fu  sventura  di  Àroldo  l’aver  a contende- 
re ad  una  non  pur  con  Guglielmo,  ma  col  suo 
fratello  Tostigo,  l’esule  conte  di  Northumber- 
land,  divenuto  contr’esso  il  più  fiero  ed  ar- 
dente nimico.  Il  bandito  visitò  la  Norman- 
dia, e concertò  un  disegno  comune  di  guerra 
col  Duca:  mandò  messaggi  a’  principi  setten- 
trionali, e si  procacciò  l’assistenza  di  Aral- 
do Hardrada,  re  di  Norvegia:  raccolse  una 
flotta  di  sessanta  navi  a Bruges,  ed  entrando 
il  canale  diè  principio  alla  guerra  col  levar 
contribuzioni  nell’isola  di  Wight.  Ma  sen  ri- 
trasse all’appressar  del  fratello;  e volgendo 
intorno  al  promontorio,  dalla  parte  del  mez- 
zodì, drizzò  il  suo  corso  al  settentrione.  A 
Lindsey  fu  disfatto  daEdwino:  i suoi  marinai 
lo  abbandonarono  al  maggior’ uopo;  e Mal- 
colmo, re  di  Scozia,  gli  porse  ricetto  fino 
all’arrivo  del  suo  confederato  norvegio  (2). 
L’armamento  condotto  da  Hardrada  non  fu 
presto  a far  vela  se  non  il  mese  di  agosto:  e 
allora  fu  che  il  principe  norvegio  lasciando 


(»)  68.  Eadm.  5.  Matt  Paris.  Malia.  56 

(«)  Chroa.  sax.  fjt.  Malm.  5a.  Hunt.  aio.  Scorre,  iii.  146.  Or- 
Jet.  TÌt.  «pud  Dui-hesae  490.  Ccmetic.  a&5. 
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il  reggimento  dello  stato  al  suo  figliuolo  Ma* 
gno,  s’imbarcò  con  la  sua  famiglia,  e con  fiori* 
ta  armata  navale  di  tre  cento  vele.  La  reina 
Lisabetta,  sua  moglie,  e le  due  sue  figlie,  pa- 
ventando i pericoli  della  battaglia  si  fecero 
•barcare  sulle  spiagge  delle  Orcadi,  eHardra- 
da  a seconda  dell’accordo,  fu  raggiunto  da 
Tostigo  con  pochi  vascelli  alla  foce  del  Tyne. 
Il  primo  lor  pensiero  si  fu  quello  di  metter- 
li in  possesso  di  York;  e perciò  entrarono 
THumber,  ed  ascesero  l’Ouse.  Disperato  sfor- 
mo a salvare  la  capitale  fecero  i conti  Edwi- 
no  e Morcaro:  11  Norvegio  avea  schierate  le 
sue  milizie  così,  che  l’ala  diritta  guardasse  il 
fiume,  e la  sinistra  giungesse  ad  una  padu- 
le.  L’impeto  degl’inglesi  ruppe  la  fronte  del- 
1 esercito  nimico:  ma  essi  furono  oppressi  da 
un  corpo  di  truppe  di  fresco  sopravvenute 
da  vascelli:  e più  perirono,  fuggendo,  nell’ac- 
qua, che  non  n’ erano  caduti  sotto  la  spada. 
Edwino  e Morcaro  si  rifuggirono  a York:  s’in- 
trapresero negoziati:  e il  vicendevole  cambio 
di  cento  cinquanta  ostaggi  dimostra,  che  la 
provincia  venne  condizionalmente  ceduta 
agl'invasori  (i). 

Aroldo  ayea  condotti  a termine  i suoi 
militari  apparecchi,  e sceltasi  una  postura  fra 
Pevensey  ed  Haslings,  aspettava  con  fidanza 

1*1  Chron.  mi  17».  Snorw,  1 55.  Fior.  634.  Hig4en.  184. 
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Ja  minacciata  discesa  de’  Normanni  La  inas- 
pettata invasione  di  Hardrada  sconcertò  i suoi 
disegni  Affidato  tuttavolta  alla  sua  fortuna, 
e preso  coraggio  dallo  stato  procelloso  del 
tempo,  senza  perdere  un'istante  marciò  con- 
tro all’  assalitore,  e giunse  in  vicinanza  di 
York  entro  quattro  di  dopo  l’ultimo  conflit- 
to. Ignaro  Hardrada  del  suo  periglio  avea  la- 
sciata parte  delle  sue  forze  a Lordo  della  flot- 
ta, mentre  ei  marciava  con  l’altra,  a fine  di 
dividere  e regolare  la  provincia  poc’anzi  con- 
quistata. Or  mentre  stavasi  a ciò  tutto  inteso, 
ei  si  vide  sopraggiunto  dall’instancabile  Àrol- 
do.  Sorpreso  ma  non  abbattuto  il  Norvegio 
spedi  tre  messaggi  alla  flotta  ad  affrettare  la 
marcia  delle  sue  genti  d’armi,  mentre  ei  len- 
tamente si  andava  ritirando  verso  S tram ford- 
bridge  sulDerwent  Colà  ordinò  i suoi  guerrieri 
in  cerchio  folto,  ma  vuoto  nel  suo  mezzo.  Il 
reale  vessillo  ne  occupava  il  centro:  la  circon- 
ferenza componeasi  di  alabardieri:  e tutto 
l'esercito  era  chiuso  dentro  un  circolo  di  lan- 
ce, altamente  confitte  nel  suolo  e voltale  al- 
l’esterno di  punta  in  obliqua  direzione. 

Lo  storico  d’Islandia  ne  ha  trasmesso  al- 
cune curiose  particolarità  rispetto  a questa  ce- 
lebrata battaglia.  Hardrada  vestiva  un  cilestro 
paludamento,  e gli  luccicava  in  testa  un  el- 
metto, Ora  avvenne  che  percorrendo  a caval- 
lo il  cerchio  di  sue  milizie,  il  suo  destriero 
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cadesse  ,,  Chi  è,  sciamò  Aroldo,  quel  capita- 
no caduto  in  terra?"  Saputo  ch’egli  era  Har- 
drada  „ desso,  ripigliò  il  re,  è un  prode  guer- 
riero, ma  la  sua  caduta  ne  dice  che  il  suo  fato 
è ricino".  Poco  stante  giunse  a Tostigo  un 
messo  inviatogli  dal  monarca  inglese  ad  of- 
ferirgli la  contea  di  Northumberland.  ,,  La 
profferta,  rispose  l’esule,  doveva  esser  fatta 
alcuni  mesi  innanzi.  Ma  se  io  l’accettassi,  qual 
cosa  darebbe  il  mio  germano  al  re  di  Norve- 
gia? “ Sette  piedi  di  terra  per  un  sepolcro  “ 
tal  gli  si  diè  contumeliosa  risposta.  'Tostigo 
ebbe  a sdegno  di  abbandonare  l’amica 

La  cavalleria  inglese  era  usa  di  scagliar- 
si addosso  al  nimico  in  masse  irregolari;  e 
se  incontrava  resistenza,  solea  dispergersi 
per  ogni  banda,  e riunirsi  quindi  sur  un  da- 
to punta  Ma  il  saldo  schieramento  de’Norve- 
gi  vani  rendeva  i suoi  sforzi;  e Aroldo  tutto- 
ché sì  superiore  di  forze  poteva  tuttavia  re- 
star superato,  dove  un  soverchio  ardore  non 
■resse  spinti  i nimici  a rompere  le  loro  file 
e seguitar  la  cavalleria  fuggitiva.  All’istante 
gl’inglesi  slaneiaronsi  tra  le  aperte  file;  e nel- 
la mischia  Hardrada  fu  trafitto  da  una  frec- 
cia nel  colla  E'  cadde  immantinente;  e Tosti- 
go assunse  il  comando.  Una  seconda  offerta 
di  Aroldo  venne  con  indignazione  ributtata: 
l'arrivo  dell’ aspettato  rinforzo  rianimò  gli 
spiriti  abbattuti  de’  Norvegi;  i quali  fecero 
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disperalo  sforzo,  tuttoché  infruttuoso,  a strap- 
par la  vittoria  dalle  mani  degli  Inglesi  La 
pugna  per  l’ostinazion  del  nimico  fu  protrat- 
ta lunga  pezza  dopo  ch’era  spenta  ogniragio- 
nevole  speranza  di  successo;  e solo  ebbe  ter- 
mine per  la  morte  di  Tostigo  e d’ogni  più 
chiaro  capitano  dell’armata  norvegia.  Cote- 
sta  battaglia  è riputata  come  una  delle  più 
sanguinose  di  cui  serbisi  memoria  ne’  nostri 
annali;  e al  termine  di  cinquantanni  quel 
terreno  biancheggiava  ancora  delle  ossa  degli 
uccisi  (i). 

Il  coraggio  di  Àroldo  fu  temperato  da 
umanità.  Ei  mandò  prendere  Olavo,  il  più 
giovane  figlio  di  Hardrada,  il  quale  accompa- 
gnato dal  suo  vescovo  e dal  conte  delle  Or- 
cadi,  si  rendè  ai  cenni  del  vincitore.  E pres- 
so lui  trovata  cortese  accoglienza,  giurò  di 
vivere  in  amistà  con  la  Inghilterra:  e fu  con- 
gedato con  dodici  vascelli,  per  visitar  nova- 
mente  il  suo  nativo  paese.  Pochi  giorni  fu 
astretto  Aroldo  a spendere  nel  prendere  pos- 
sesso della  fiotta  norvegia,  nel  sicuxarsi  del 


(i)  Snorre  l56-l65.  Ing.  69.  Chron.  nz.  199.  Chron.  Laiab. 
ad  no.  1066.  Hunt.  a so.  Order.  ViL  «pud  Mastre*,  174.  Tostilo 
area  tolta  io  moglie  Giuditta  figliuola  di  Baldwino  conte  di  Fiandra. 
Ella  dipoi  ti  tpoaò  al  figlio  di  Asso  e di  Cunegonda,  Guelfo  I o V, 
fini  quale  per  diritta  linea  diacende  la  attuai  famiglia  regnante  d’In- 
ghil  terra.  Ma  trovo  che  il  tuo  primiero  consorte  Tostigo  giammai  as- 
sumesse il  titolo  di  re  d'Inghilterra,  siccome  viva  presupposto  da 
Cibbon  Miseri.  op«r.,  ili.  199. 
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bottino,  e ristorare  le  sì  estenuate  sue  mili- 
zie. Ei  si  condusse  a York:  ma  la  pubblica 
esultanza  de’ cittadini  non  potè  calmare  la  sua 
impazienza  di  conoscere  i movimenti  dell’al- 
tTo  suo  e ben  più  tremendo  competitore. 
Sedeva  il  monarca  al  regale  banchetto,  attor- 
niato da’  suoi  thani,  quando  un  messo  entrò 
la  sala  ad  annunciar  l’arrivo  e la  discesa  de* 
Normanni  sulla  costa  di  Sussex.  La  battaglia 
di  Stramford-bridge  era  seguita  a*  venticinque, 
di  settembre;  Guglielmo  a’  ventinove  aveva 
già  affettuato  il  suo  sbarco  (i). 

Cotesto  principe  avea  consumati  otto  me- 
si ne’  più  attivi  apparecchiamenti  per  la  in- 
vasione. I più  gravi  tra’ suoi  consiglieri  stima- 
vano questa  un’  intrapresa  la  più  perigliosa: 
ma  la  sua  fidanza  non  potea  essere  scossa 
pe’  loro  divisamente;  e il  popolo  ben  s’av- 
visando dello  spirito  del  loro  duca,  secondò 
di  tutto  il  suo  zelo  le  operazioni  di  lui  Nè 
già  sì  fatto  entusiasmo  era  ristretto  a*  suoi 
sudditi.  Britanni,  Poituviani,  Borgognoni  « 
guerrieri  di  ogni  provincia  di  Francia  si  con- 
vennero in  folla  sotto  al  suo  stendardo;  e in 

(l)  Hunt.  210.  Hist  Rarnes  462.  La  cronica  atampata  (172)  di- 
ce-, Guglielmo  approdò  nella  festività  di  a.  Michele:  e questo  io  eoo» 
ghietturo  essere  Tintendimento  di  Ordcrico  là  dote  scrive;  ei  valicò 
il  mare  nella  notte  precedente  {1 7^).  Ciò  nulla  meno  non  posso  con- 
venire con  Orderico  (184)  o con  il  Gommeticensis  (vii.  34-)  cha^la 
battaglia  di  Stramford-bridge  seguisse  il  7 di  ottobre.  Gli  scrittori  in-, 
glesi  la  pongono  a'  36  di  settembre. 
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sul  cominciar  di  agosto  ei  si  trovò  alla  testa 
di  cinquanta  mila  cavalieri,  oltre  un  corpo 
men  considerevole  di  fanti  (i).  A tutti  erasi 
insegnato  credere,  sè  esser  invitati  a combat- 
tere per  la  causa  della  giustizia  contra  un 
usurpatore,  e per  quella  della  religione  con- 
tra un  traditore  spergiuro.  Qualunque  dirit- 
to altri  produr  potesse  sulla  corona  d’Inghil- 
terra, Aroldo  ìfuomo , il  ligio  suddito  di  Gu- 
glielmo non  potea  legittimamente  contra- 
starla al  proprio  signore.  Ad  afforzare  tali 
impressioni,  il  Duca  ebbe  inviato  un’amba- 
sceria a Papa  Alessandro  III  dal  quale  avea 
ricevuto  una  bandiera  benedetta.  Questa  per 
avventura  poteva  non  essere  che  un’atto  di 
cortesìa  dal  Pontefice  ricambiata:  ma  fu  rap- 
presentato alle  truppe  come  approvazione 
che  il  capo  della  chiesa  dava  alla  divisata 
loro  spedizione  (a). 

A provvedere  a’  trasporti  di  esercito  sì 
numeroso,  delle  sue  armi,  de*  cavalli  e delle 
vettovaglie,  fu  fatta  in  Normandia  recluta 
d’ogni  vascello.  Ma  il  numero  n’era  tuttavia 
minore  del  bisogno,  sì  che  molti,  a procac- 
ciarsi il  favore  del  loro  principe,  ne  fabbrica- 

(1)  Milita  militum  «jiiimpieginta.  Pici.  106.  vironim  irxsginta 
Bilia  Iti.  in,  Quinijuaginta  nulla,  militum  curo  copia  pcdilum.  Or- 
4rrico  184.  Codesti  passi  chiaramente  Giostrano,  che  i miliUt  eom- 
be’ t .vano  a cavallo. 

(a)  Pict  106,  107.  Malia.  56. 
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tono  altri  a proprie  spese  ne*  diversi  porti  e 
cale.  Il  luogo  di  comune  convegna  era  desti- 
nato alTimboccatura  del  Dive,  picciolo  fiume 
die  va  a scaricarsi  in  mare  tra  i più  arapi  tor- 
renti delTOrne  e delTouques:  e nel  mese  di 
agosto  il  suo  ben  angusto  letto  fu  coperto 
da  mille,  o secondo  alcuni  storici,  da  tre  mi- 
la navi  d’ogni  specie  e grandezza  (i).  Tut- 
tavolta  il  buon  riuscimento  della  intrapresa 
molto  dipendeva  dal  capriccio  del  tempo  (2). 
Non  così  tosto  Tarmata  si  fu  allestita  ad  im- 
barcarsi, che  il  vento  cominciò  a trarre  ver- 
so il  nord-est  e per  oltre  ad  un  mese  continuò 
a spirare  verso  la  medesima  direzione.  E non 
fu  che  all’appressar  dello  equinozio  che  un 
venticello  di  ponente  liberò  la  flotta  da  quel 
tedioso  incagliare.  Il  Normanno  colse  pron- 
tamente quel  destro,  onde  mettersi  in  mare: 
ma  il  vento  a grado  a grado  si  levò  più  violen- 
to; la  sperte  zza  de*  marinai  a nulla  giovò  con- 
tro rinfuriar  degli  elementi,  e il  paventar  de* 
soldati:  e sebbene  gran  parte  della  flotta  potò 
giungere  a s.  Valerio  presso  Dieppe,  tutta  la 
costiera  fu  ricoverta  degli  avanzi  del  naufra- 


(l)  PicL  109.  -Gemei,  p.  665.  Malm.  iii.  56.  Il  legno  del  dùca 

era  dono  della  sua  moglie  Matilde.  Sulla  prua  aveavi  una  immagina 

(Toro,  rappresentante  un  fanciullo^  il  quale  con  la  destra  additaTi 

rlngbiltcrra,  e con  la  sinistra  tenera  una  tromba  d’avorio  alla  bocca. 

Ljt.  Stor.  voi.  i.  app.  tratta  da  un  antico  MS.  p.  4^3,  anche  alle 

fine  dal  Gavcl-Kind  di  Taylor. 

# 

(o)  Pici.  108.  Ordir.  175. 
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gio  e de’ cadaveri  degli  annegati  (i).  Fu  que- 
sto un  penoso  ritegno  alla  impazienza  di 
Guglielmo.  Ei  volse  Fantino  a piegare  il  cie- 
lo in  suo  favore:  si  recarono  le  reliquie  di 
s.  Valerio  in  processione:  e l’intiera  armata  si 
uni  nel  far  pubbliche  supplicazioni,  per  ot- 
tenere un  vento  favorevole.  In  fine  le  loro  bra- 
me restarono  appagate:  e il  duca  si  feT  scorta 
allo  andare  con  una  lanterna  appesa  alla  pun- 
ta dell’albero,  onde  guidare  i suoi  seguaci, 
durante  la  oscurità  della  notte.  Ma  così  disu- 
guale era  la  velocità  con  cui  procedevano, 
che  quando  egli  toccava  già  le  spiaggie  in- 
glesi, gli  altri  erano  sparsi  qua  e là  in  varie 
direzioni  sovra  una  linea  di  venti  leghe  dal- 
i’una  all’altra  costa.  In  tale  stato  avrebbero 
porto  occasione  di  facile  vittoria  alla  flotta  di 
Àroldo;  ma  questa,  per  mala  sorte  erasi  an- 
tecedentemente sbandata  a foraggiare;  e le  di- 
verse squadre  avea  ne’ porti  trattenutela  vio- 
lenza del  tempo.  I Normanni  approdarono  Approdi* 

■t  . . Inghilterra. 

senza  ostacolo  a Fevensey,  marciarono  in- 
contanente sopra  Hastings,  e piantarono  in 
amendue  que’  luoghi  fortificazioni,  onde  pro- 
teggere i loro  trasporti  e sicurarsi  di  una  ri- 
tirata in  caso  di  disastro  (2).  Nè  tale  precau- 


(i)  Fior.  634.  La  flotta  si  separò  agli  8 di  agosto:  ma  nova- 
, mente  ti  ritmi  in  quindici  di  dopo  l'arrivo  de'  Normanni. 

(a)  Quuc  sibi  Jmrent  reccptaculo  et  navibus  propngnaculo.  Or- 
Aer  lit  apud  àlascrcs,  17S.  La  custodia  uavium  c amile  mentovata 
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zione  tomo  infruttuosa:  che  indi  a pochi  di 
i due  porti  Tennero  bloccati  dall’  intero  na- 
yilio  d’Inghilterra  (i). 

In  simil  frangente  la  condotta  diÀroldoò 
stata  fortemente  biasimata.  Gli  si  rimprovera , 
che  invanito  per  gli  ultimi  suoi  successi  ei  si 
riputava  invincibile;  che  per  la  sua  avarizia 
in  appropriarsi  le  spoglie  dei  Norvegi  e’  pri- 
vò il  paese  de’  servigi  de’  suoi  veterani;  e che 
per  la  sua  sconsigliatezza  fe’  tristo  governo 
della  indipendenza  d’Inghilterra,  lasciandola 
alla  difesa  di  un  pugno  di  uomini  con  precipi- 
tazione raccolti,  e mal  destri  nel  guerreggia- 
re. Cotali  accuse  non  hanno  per  avventura  al- 
tro fondamento  se  non  i pregiudizi  degli  scrit- 
tori,! quali  cercarono  di  consolare  il  loro  orgo- 
glio, e quello  de’  leggitori  con  ascrivere  il  sog- 
giogamento della  patria  terra  alla  incapacità 
del  suo  reggitore.  Non  così  tosto  ebbe  il  re  ri- 
cevuto avviso  di  quegli  avvenimenti,  che  tras- 
se frettoloso  alla  capitale.  Egli  è probabile,  che 
prima  di  marciare  al  settentrione  avesse  lascia- 
to ordini,  perchè  le  truppe  si  convenissero  a 
Londra  in  caso  d’invasione:  certo  poijsiè,  che 

dal  Pictaviensis  p.  ita.  Ornici’ assolatone  di  più  recenti  scrittori.  Ini 
aver  dato  fuoco  a tutti  i auoi  pascei  li,  dee  esser  priva  di  fondamenta 
Io  sospetto  che  la  temenza  di  perderli  fosse  la  cagione  per  la  quale 
e*  inai  non  si  avventurò  a muover  dalla  costa  fino  dopo  alla  decisiva 
battaglia  di  Hnstings. 

(i)  I scrittori  Normanni  lutti  intenti  ad  csagWrar  le  forze  de’ 
vinti  fanno  ascendere  la  flotta  inglese  a 200  vele.  Pici.  127.  Vit.  177* 
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a migliaia  si  raccolsero  sotto  al  suo  vessillo,  e 
che  in  sei  giorni  ei  si  stimò  forte  così  da  stara 
fronte  del  suo  rivale  (1).  Sul  cominciar  di  ot- 
tobre Àroldo  sfavasi  infesta  a York  A’  quindi- 
ci del  mese  stesso  trova  vasi  a fronte  della  os- 
te normanna.  Ma  non  era  celerità,  che  sorpren- 
der potesse  la  vigilanza  di  Guglielmo.  I suoi 
esploratori  gli  recarono  avviso  dell'  avvicinarsi 
che  faceano  gl’inglesi.  Ei  di  presente  si  ap- 
parecchiò all’  imminente  combattimento:  ri- 
chiamò asè  le  compagnie  che  erano  stale  spe- 
dite al  sacclieggiamento,  e ritraendosi  alla  sua 
tenda  intervenne  alla  messa,  e ricevè  la  co- 
munione (2). 

(1)  Leggiamo,  che  in  questi  «ci  giorni  i due  rivali  si  svilirono 
meni  a vicenda.  Un  monaco  inglese  dalla  parte  di  Aroldo  riconobbe 
il  diritto  anterior  di  Guglielmo  ma  sostenne,  Ed  w ardo  aver  lasciato, 
morendo,  la  corona  ad  Aroldo,  e T ultima  disposizione  aver  rivocata  la 
prima.  Un  monaco  di  Fecamp  rispose  dalla  parte  di  Guglielmo:  E- 
drrardo  aver  a lui  data  la  corona  per  consiglio  degli  d ilani:  aver  Godw- 
ino,  Si  Ignudo,  Leofrico,  e Swiardo  giurato  di  uon  consentire  ad  alena 
n’altro  principe  di  succedere  al  trono:  essersi  doti  gli  ostaggi  ad  csecu- 
tioat  de1  lor  giuramenti:  Aroldo  aver  dipoi,  per  comando  di  Edwardo, 
contratta  simile  obiti ignzione:  Gugliemo  non  essere  per  venin  modo 
contrario  ebe  si  suggellassero  le  sue  ragioni  alla  decisione  delle  leggi, 
sia  inglesi  o normanne:  o dove  al  suo  rivale  fosse  meglio  piaciuto,  e*- 
scr  lui  pronto  ad  entrar  con  esso  in  singolare  tenzone.  Aroldo  non  fc 
che  rispondere,  Dio  giudicherebbe  tra  loro.  Pi  et.  ira-ia6.  lo  ho  po- 
•ca  fede  all'intiero  racconto.  Già  si  addussero  ragioni  che  rendon  dub- 
bio, se  Edwurdo  il  Confessore  giammai  promettesse  la  successione  a 
Guglielma:  e l'arrivo  di  Edwardo  l’esule,  qual  presuntivo  crede  della 
corona  nel  to5y , mostra  che  i delti,  i quali  si  appongono  al  mona- 
co di  Fecamp,  sono  assolutamente  falsi. 

(2)  Codesta  circostanza  diè  probabil mente  occasione  aH’uffcnna- 
sione  di  Maltuabur)',  aver  gl’inglesi  spesa  la  notte  innanzi  la  pugna 
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Nell’opinione  (li  quella  eia  niun  delitto  ve- 
niva riputato  più  vergognoso  o più  atroce,  che 
il  tradimento  di  un  vassallo  contro  del  suo  si- 
gnore; e sembra  che  Guglielmo  fosse  fortemen- 
te impressionato  del  pensiero,  il  quale  era  sta- 
to così  studiosamente  propagato  tra  le  sue  sol- 
datesche, che  il  cielo  non  avrebbe  lasciato  di 
far  vendetta  di  Aroldo  pel  violato  suo  giura- 
mento. Àllor  che  gli  fu  detto,  che  il  re  din*- 
ghilterra  accompagnava  il  suo  esercito,  ei  ma- 
nifestò alta  maraviglia  che  un  uomo,  conscio 
del  suo  delitto  di  spergiuro,  la  propria  perso- 
na avventurasse  in  battaglia  (1).  Ugual  senti- 
mento prevalea  tra  gi’Inglesu  I fratelli  di  Arol- 
do  caldamente  il  pregavano  di  assentarsi  dal 
campo  „Tu  hai  giurato  (diceangli)  fedeaGu- 
,,  glieimo:  tu  non  puoi  con  giustizia  combatte- 
,,  re  contra  un  principe,  cui,  in  nome  di  Dio, 
,,  promettesti  già  sommessione.  Lascia  a noi 
,,  la  direzione  della  battaglia.  Niun  giura- 
„ mento  noi  lega,  e nulla  sappiam  del  Nor- 
„ manno,  salvo  ch’egli  è nimico  alla  patria 
„ nostra  Il  re  si  ridea  de’  loro  timori  (2). 

La  situazione  ch’ei  s’avea  scelta  a questo 
importante  conflitto,  nomavasiSenlac,  disco- 


ia bere,  t Normanni  in  orare.  Il  fatto  si  è che  Aroldo  s’aflrcltò  Ji 
aorprcndere  il  nimico  all' impensata;  e in  parte  gli  riuscì, «la  che  parec- 
chie compagnie  erano  uscite  a far  preda  nel  mattino  iuuanxi  che  si 
npease  del  suo  avvicinale.  PicL  137. 

(1)  Ano*  di  Taylor.  193. 

(a ) OiJcr.  Vii.  1 7 G.  Maini.  56. 
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sta  nove  miglia  (la  Ilastings,  luogo  eminente 
ed  aperto  al  mezzogiorno,  coperto  però  nel 
dorso  da  estesa  boscaglia  (i).  Giunte  colà 
le  sue  milizie,  e’  le  dispose  sul  pendìo  in  so* 
lida  ed  immensa  massa.  Ondeggiava  nel  cen- 
tro il  reale  vessillo  rappresentante  un  guer- 
riero in  atto  di  combattere,  intessuto  di  oro 
e tempestato  di  pietre  preziose.  Al  suo  fianco 
stavasi  Aroldo,  e i due  suoi  fratelli  Gurtho  o 
Leofwino,  e intorno  a loro  il  restante  del- 
l’esercito interamente  a piedi.  In  cotale  ordi- 
nanza sembra  che  il  re  adottasse,  quanto  le 
circostanze  il  consentivano,  quel  modo  stes- 
so di  guerra,  che  era  pur  dianzi  riuscito  sì 
fatale  a*  Norvegi,  e il  quale  ora  per  le  cagio- 
ni medesime,  partorì  non  dissimile  effetto. 
Probabilmente  ei  temeva  furto  della  numero- 
sa cavalleria  normanna:  nella  quale  uomini 
e destrieri  erano  compiutamente  guerniti  d’ar- 
madura  che  dava  ai  loro  assalti  tale  un  peso  da 
non  potervi  resistere,  e rende  vali  alle  armi  con- 
suete presso  che  invulnerabili.  Ad  effetto  di 
ostar  loro  con  più  speranza  di  buon  succes- 
so Aroldo  aveva  seco  portato  machine  accon- 
cie  a scagliar  pietre  nelle  loro  file,  ed  avea 
raccomandato  a1  suoi  soldati  di  usar  soltanto, 

(i)  Alcuni  tori  Ilari  han  «upivoata  tal  nomo  caler  derivata  «11» 
Sangue-lac,  o lago  di  sangue,  in  allusione  alla  strage  avvenuta  in  questa 
battaglia.  Ma  Oderico  ci  fa  fede  che  Senlac  ern  l’antico  uoiue.  Luca* 
qui  Senlac  anliquilu*  YOCaJbatui.  Ordcr. 

Fol.  I.  3 a 
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nel  combattere  corpo  a corpo,  l’ascia  guerre- 
sca, arma  pesante  e micidiale. 

Sull’opposta  altura  Guglielmo  l’animo  in- 
tendeva ad  ordinar  il  suo  esercito.  In  fronte 
vi  collocò  gli  arcieri  ei  frombolieri:  la  secon- 
da linea  era  composta  d'infanteria  armata  ab 
la  greve,  difesa  da  ferrea  maglia:  e dietro  a' 
fanti  il  duca  schierò  in  cinque  bande  la  spe- 
ranza e il  vanto  delle  forze  normanne,  i ca- 
valieri e i soldati  armati  alla  leggiera.  Ch’ei 
si  sforzasse  con  la  voce  e con  l’opera  d’infon- 
dere ne’petti  di  quella  moltitudine  di  guerrie- 
ri appartenenti  a diverse  nazioni  un'ardore 
pari  a quello  che  infiammava  lui  stesso,  non 
è cosa  improbabile:  ma  le  due  aringhe,  le 
quali  Guglielmo  di  Poitu  ed  Enrico  d’Hunt- 
ingdon  gli  han  posto  in  bocca,  possono  con 
uguale  probabilità  attribuirsi  agli  storici  stes- 
si. Circa  le  nove  ore  del  mattino  l'armata  co- 
minciò i movimenti,  traversò  il  tratto  frap- 
posto tra  le  due  alture, e a passo  lento  ascese 
la  collina  su  cui  erano  situati  gl’inglesi.  La 
pontificia  bandiera,  in  auspicio  di  vittoria,  re- 
cavala in  fronte  dell’esercito  Tostano  (Tou- 
staiu)  il  Bello,  onore  pericoloso,  che  due  de’ 
baroni  normanni  aveano  successivamente  de- 
clinato (1). 

Nell’istante  che  le  due  armate  erano  in 


(i)  Pici.  137.  Buoi.  310,  311.  Ordine,  178. 
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procinto  di  azzuffarsi,  i Normanni  levarono 
il  nazional  grido  ,,  Iddio  è il  nostro  ajuto  “ 
al  quale  con  pari  clamore  gl'inglesi  fecero 
eco  gridando  ,,  croce  di  Cristo,  santa  cro- 
ce Gli  arcieri  dopo  lo  scarico  de'  loro  dar- 
di riliraronsi  presso  la  infanteria,  la  cui  de- 
bole e prolungata  fila  non  fu  in  grado  di  far 
yerun  colpo  su’  nemici  in  numero  di  lei  mag- 
giore. Guglielmo  comandò  che  la  cavalleria 
si  facesse  all'assalto.  Terribile  fu  quell’ urlo; 
ina  gl’inglesi  opposero  in  ogni  punto  una  sal- 
da ed  impenetrabil  massa.  Nè  usbergo  nè  scu- 
do regger  poteva  ai  colpi  della  scure  maneg- 
giata da  vigoroso  braccio,  che  mai  non  dava 
in  fallo:  e la  fidanza  de'Normanni  sconforta- 
vasi  in  faccia  alle  perdite  che  faceano  ed  al- 
l’animoso aspetto  de’  lor  unnici.  Dopo  brieve 
posa  i fanti  e i cavalieri  dell’ala  sinistra  si 
diedero  alla  fuga:  i loro  avversari  li  seguita- 
rono a più  potere;  e una  voce  si  fè  correre 
che  Guglielmo  stesso  era  caduto.  L’armata 
tutta  incominciava  ad  ondeggiare:  quando  il 
duca  con  l’elmo  in  pugno,  trasse  a cavallo 
lungo  la  linea  sciamando.  „ Io  vivo  ancora,  e 
col  soccorso  di  Dio  pur  vincerò  La  pre- 
senza e la  fiducia  del  loro  duce  ravvivò  lo 
speranze  de*  Normanni:  e il  pronto  sterminio 
degl'inglesi,  che  avevano  incalzalo  i fuggiti- 
vi, venne  con  furore  magnificalo  qual  argo- 
mento di  sicura  vittoria.  Questi  prodi, inaili- 
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cauti  soldati  eran  rimasi,  nel  ritornarsene,  ta- 
gliati fuori  da  un  numeroso  corpo  di  caval- 
leria; e trovandosi  a piedi  e in  Scompiglio, 
tostamente  disparvero  sotto  le  spade,  o piut- 
tosto sotto  i cavalli  deirinimico.  Neppure  uno 
sopravvisse  alla  strage. 

Guglielmo  ricondusse  le  truppe  all’assal- 
to: ma  la  colonna  inglese,  densa  ed  immobi- 
le, a guisa  di  scoglio  tra  Tonde,  ogni  urto  ri- 
sospinse. Deluso  ed  imbarazzato  il  Norman- 
no si  volse  ad  un  ingegno  suggeritogli  dal 
successo  avuto  in  sul  cominciar  di  quella 
giornata.  Ordinò  ad  una  compagnia  di  cava- 
lieri di  mettersi  in  fuga:  questi  vennero  tosto 
perseguiti,  e l’audacia  de*  perseguitori  andò 
punita  da  istantaneo  eccidio.  La  stessa  finta 
fu  con  uguale  riuscita  adoperata  in  altra  par- 
te del  campo.  Ciò  nulla  meno  coleste  perdi- 
te potevan  si  diminuire  il  numero  degl’in- 
glesi, ma  il  grosso  delle  lor  truppe  mantenea 
saldamente  la  sua  posizione,  e rendea  vuoto 
d’effetto  qualsiasi  sforzo  de'  Normanni  (i). 

In  tutto  il  tempo  della  pugna  Guglielmo 
aveva  dato  le  più  chiare  pruovedi  personale 
bravura.  Tre  cavalli  s’era  veduto  cader  sotto 
di  sò  morti,  costretto  infine  a venir  di  piè 
fermo  alle  prese  co’  suoi  nimici.  Àroldo  del 
pari  aveva  animato  i suoi  seguaci  e con  ld  vo- 
ti; Pict  iaS.  x3jl.  Ordcric,  179. 
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ce  e con  l’esempio,  mostrando  un  coraggio 
degno  della  corona  per  la  quale  starasi  com- 
battendo. I suoi  fratelli  Gurtho  e Leofwino 
eran  di  già  periti:  ma  insino  a tanto  ch’ei  so- 
pravvisse, nessun  soldato  dava  luogo  a timor 
di  disfatta  o a pensiero  di  fuga.  Il  sole  ornai 
piegava  all’occaso,  quando  una  freccia  a caso 
scoccata  gli  si  conficcò  nell’occhio.  Di  repen- 
te cadde:  e la  notizia  di  sua  caduta  bastò  a 
rallentar  l’ardore  degl’inglesi.  Venti  Norman- 
ni presero  ad  insignorirsi  della  reai  bandiera; 
e con  perdita  della  metà  di  loro  recarono  in 
otto  il  loro  divisamento.  Uno  di  essi,  il  quale 
con  la  scimitarra  smozzicò  il  cadavero  del  re» 
per  questa  sua  brutalità  perdè  dipoi  la  grazia 
di  Guglielmo.  All’imbrunire  del  giorno  gl’in- 
glesi separaronsi,  e si  dispersero  per  entro  il 
bosco.  I Normanni  seguitarono  le  lor  poste 
al  chiaror  della  luna;  ma  ignari  del  paese 
giunsero  ad  un  terreno  intersecato  da  fossi, 
entro  i quali  traboccar  li  fece  l’ardente  disio 
d’incalzare  il  nimico.  I fuggiaschi  riunitisi 
per  quell’accidente  si  diedero  a far  acerba  ven- 
detta de’  loro  avversari  E come  Guglielmo 
tratto  alle  grida  de’combattenti  s’affrettava  al 
luogo  della  zuffa,  si  scontrò  in  Eustachio  dì 
Boulogne,  e in  cinquanta  cavalieri,  che  a tut- 
ta briglia  si  davano  alla  fuga.Ei  gridò  loro  di 
arrestarsi:  ma  il  conte  mentre  che  stava  alcun 
che  susurrando  all’orecchio  del  duca,  ricevè 
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tale  un  colpo  sul  dorso,  che  gli  fe’  sgorgar 
sangue  dalla  bocca  e dalle  narici.  Privo  de* 
sentimenti  fu  portato  alla  sua  tenda.  Tutta- 
volta  l’intrepido  Guglielmo  si  spinse  al  luogo 
del  periglio.  La  sua  presenza  incoraggiò  le  sue 
genti;  giunsero  soccorsi;  e gl’inglesi  dopo  osti- 
nata resistenza  vennero  battuti,  (x). 

Così  ebbe  fine  questa  fatale,  e memoran- 
da battaglia.  Dal  lato  de’  vincitori  presso  che 
sessanta  mila  combattenti  s’eran  condotti  al 
cimento,  e più  di  una  quarta  parte  ne  rima- 
se estinta  sul  campo.  De’  vinti  e di  que',che 
dal  canto  loro  perirono,  mal  può  determinar- 
si il  novero.Dalla  vanità  de'Normanni  Tarma- 
ta inglese  è stata  esagerata  oltre  i limiti  della 
credibilità;  da  quella  degli  scrittori  nativi  ò 
stata  ridotta  ad  un  pugno  di  risoluti  guerrie- 
ri (a):  ma  gli  uni  e gli  altri  s’accordano  in 
affermare  che  ad  una  con  Aroldo  e co’  suoi 
fratelli  rimase  spenta  tutta  la  nobiltà  del  mez- 
zodì d’Inghilterra;  perdita  che  non  fu  mai  ri- 
storata. La  madre  del  re  richiese,  qual  favo- 
re, il  cadavero  del  figlio;  ella  offerì  in  riscat- 
to tant’oro,  quanto  ne  fosse  il  peso  (3):  ma 
lo  sdegno  aveva  reso  l’animo  di  Guglielmo 

(i)  Pict.  t5a-j34.  Orderic,  i8*-i85.  Hunt.  a il.  Maini  57. 

(a)  Vaggati  Pici.  ia8.  Orderic.  178.  e per  la  parie  oppoata, 
Ingoi!'.  69.  Chron.  sai  179.  Fior.  634.  Malata.  53. 

(3)  Il  Ilaron  Maserca  ha  calcolato  il  peso  medio  del  corpo  uma- 
no a poco  cucuo  di  il,  000  ghinea  Pict.  l38.  aot 
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sordo  alle  voci  della  pietà,  ed  insensibile  ad 
ogni  considerazione  di  proprio  interesse.  Co- 
mandò che  il  cadavere  dell’estinto  monarca 
fosse  sepolto  in  sulla  spiaggia,  aggiugnendo 
con  un  sogghigno  da  scherno  „ei  che  guarda- 
va la  costa  vivo,  continui  a guardarla  morto,. 
Ciò  nulla  meno  sia  per  furto  o per  compera, 
i regi  avanzi  furono  quindi  tolti  a quel  luogo 
profano,  e deposti  nella  chiesa  di  Waltham, 
cui  Aroldo  avea  fondato,  anzi  di  salire  al  tro- 
no (i). 

(i)  Pictaviensis  (1 35),  e Orderico  ( 1 85)  dicono  ch’e*  fu  sepolto  in 
sulla  spiaggia:  i più  de’  nostri  storici  (Malm.  5a.  West.  aa/j.  Paria,3) 
che  il  corpo  ne  fu  dato  alla  madre  senza  riscatto,  • sotterrato  per  ordine 
di  lei  a Wa'tham.  Uua  storia  più  romanzesca  vien  narrata  dall'autore  del 
M.  S.  di  Waltham  nella  biblioteca  Cotton  luglio.  D.  6.  il  quale  scris- 
ae  un  secolo  incirca  dapoi.  Ove  stinsi  al  suo  detto,  due  de’  canonici 
Osgodo  Cnoppc,  e Ailrico  dello  childe-maister  furono  inviati  ad  es- 
sere spettatori  della  battaglia.  Eglino  ottenero  da  Guglielmo,  cui  pre- 
sentarono dieci  marchi  d’oro,  facoltà  di  andar  in  cerca  del  corpo  del 
loro  benefattore.  E mal  potendo  distinguerlo  tra  gli  ammonticchiati 
cadaveri  degli  uccisi,  chiamaron  l'amaute  di  Aroldo  Edita  detta  „ la  Bel- 
la “ e „ dal  collo  di  cigno  “ . Per  lei  furono  riconosciute  le  fattezze  di 
Aroldo.  Il  cadavero  quindi  fu  sotterrato  a Waltham  con  regi  onori, 
alia  presenza  di  parecchi  conti,  e gentiluomini  normanni.  Il  sig.  Turner 
primo  conciliò  l’attenzione  de*  suoi  leggitori  a questo  manoscritto.  Stor. 
d’ingh.  i.  6o. 
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APPENDICE  I. 


Politico  reggimento  degli  anglo-sassoni  — costumi  feuda- 

11  — ORDINI  SOCIALI  — CORTI  DI  GIUSTIZIA  — DELITTI  — 
SCHIAVI. 


( Jgni  contezza  del  civile  reggimento  degli 
Anglo-Sassoni  dee  di  necessità  riuscire  imper- 
fetta. Non  ci  è dato  di  mirare  un  tale  subbiet- 
to,  se  non  per  mezzo  alle  folte  tenebre  di  ot- 
to secolijela  debile  luce,  che  ne  somministra- 
no imperfette  notizie,  cenni  qua  eia  sparsi,  e 
parziali  descrizioni  possono  servire  ad  irritare 
sì  la  curiosità,  non  mai  a soddisfarla.  Vano  sa- 
rebbe il  cercarne  ricordo  nelle  opere  degli 
scrittori  stranieri:  e gli  storici  nativi  mai  non 
s'avvisarono,  ch’esser  potesse  necessario  il  de- 
scrivere instituzioni,  a cui  erano  usati  fin  dal- 
l'infanzia, e le  quali  essi  naturalmente  giudi- 
cavano, che  sarebbero  restate  in  perpetuo 
presso  la  loro  posterità. 

Quanto  e all’indole  militare  ed  allo  spiri- 
to depredatore’ de’  Sassoni,  può  formarsene 
una  giusta  idea  da’  venturieri  danesi  del  nono 
o decimo  secolo.  Gli  uni  e gli  altri  proveniva- 
no dallo  stesso  gotico  tronco;  ma  gli  ultimi 
ritennero  per  più  lungo  tempo  le  native  pro- 
prietà della  materna  pianta.  Engìsto  e Cerdi- 
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co  e i capitani  loro  compagni  erano  i corsari 
dominatori  del  mare  di  quella  età,  animati 
da  uno  spirito  medesimo,  ed  anelanti  al  me- 
desimo scopo  che  i barbari,  la  ferocia  de’ 
quali  cede  alla  costanza  di  Alfredo,  ma  soggio- 
gò la  pusillanimità  di  Elelredo.  Il  leggitore 
non  ha  che  a trasferire  ai  Sassoni  il  sistema 
di  guerreggiare  danese,  i suoi  moltiplicati  a»- 
salimenti,  la  sua  inestinguibile  sete  di  preda, 
le  non  provocate  e brutali  sue  crudeltà,  per 
formarsi  un  esatto  quadro  dello  stato  della 
prima  ribellione  di  Engisto  al  finale  stabili- 
mento della  ottarchia.  I venturieri  non  pen- 
sarono a popolar  di  colonie  le  contrade  che 
avevano  conquistate,  finche  non  furono  stan- 
chi di  devastare;  ed  allora  quivi  introdussero 
instituzioni,  alle  quali  già  erano  abituati  nelle 
loro  originali  regioni. 

Le  più  importanti  di  queste  e quelle,  che 
formano  il  fondamento  eli  tutte  le  altre,  pos- 
sono rintracciarsi  nei  Germani  ai  tempi  di 
Tacito.  Da  lui  rileviamo  che  ogni  capitano, 
ossia  capo  era  circondato  da  un  numero  di 
fidi  ( vassalli ) i quali  facevangli  omaggio  in 
tempo  di  pace,  e lo  accompagnavano  al  cam- 
po in  tempo  di  guerra.  Il  combattere  al  suo 
fianco  sei  riputavano  indispensabil  dovere; 
il  sopravvivere  alla  sua  caduta,  indelebile 
infamia  (i).  Era  codesto  artificioso  vincolo. 


{1}  Tee  Cerm-  i3.  14 
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codesto  principio,  che  reciprocamente  lega- 
vano il  signore  al  vassallo,  ed  il  vassallo  al 
suo  signore,  e che  tenean  congiunte  le  mas- 
nade settentrionali,  allor  quando  uscivano  in 
traccia  di  avventure.  Il  qual  principio  essi 
ritennero  nelle  nuove  regioni  da  loro  abita- 
te; e le  sue  conseguenze  andarono  gradata- 
mente succedendosi  a proporzione  de’  suc- 
cessivi avanzamenti,  che  ciascuna  tribù  face- 
va in  potere  ed  in  civiltà.  Indi  nacque  il 
sistema  feudale  colla  sua  lunga  serie  di  obbli- 
gazioni, di  omaggio,  di  corteggio, di  servigio, 
di  provvisioni,  di  soccorsi,  tutele,  e lo  senta- 
ge  (*).  Ch’esso  venisse  introdotto  in  Inghilter- 
ra dal  conquistatore  normanno,  è avviso  di 
ragguardevoli  scrittori:  e l’opinione  puote  es- 
ser vera,  ove  intendano  parlare  di  un  tal  si- 
stema soltanto  nella  sua  forma  matura  e più 
aggravante.  Ma  tutti  i primari  germi  dei  ser- 
vigi feudali  possono  scorgersi  tra  i Sassoni 
anche  ne'  tempi  più  rimoti  del  loro  governo, 
e molti  di  essi  erano  nel  loro  grand’auge  lun- 
go tempo  innanzi  l’estinzione  della  dinastia. 
E poiché  il  subbietto  è rilevante, mi  si  con- 
Signot»  senta  di  entrare  in  qualche  particolarità. 

Che  questo  vincolo  artificiale  tra  il  signo- 
re, e il  suo  uomo,  o vassallo  fosse  ben  inteso 
dagli  Anglo-Sassoni,  e ch’eglino  ne  compies- 

(*)  La  parola  inglese  Scutagc  importa  somministrazione  dena- 
ro, in  luogo  del  servìgio  militare.  Vedi  la  p»g.  116.  (N.  T.) 
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sero  fedelmente  i doveri,  si  rende  abbastan- 
za palese  per  numerosi  esempi  di  loro  storia. 
Noi  già  scorgemmo  (i),  che  allorquando  Ci- 
newulfo  fu  sorpreso  nel  più  fitto  della  notte 
a Merton,  i suoi  seguaci  ricusarono  di  abban- 
donare il  loro  signore  o di  sopravvivere  ad 
esso:  e quando  nel  vegnente  mattino  i seguaci 
di  Cineheardo  furono  circondati  da  forza  su- 
periore, sprezzarono  del  pari  la  offerta  della 
vita  e della  libertà,  ed  amaron  meglio  di 
lasciarsi  trucidare  in  una  disperata  pugna, 
che  di  violare  la  fede  giurata  a colui,  benché 
omicida  e proscritto  (2).  Un' affezione  di  una 
specie  sì  strana  e generosa  non  può  che  de- 
stare sensi  di  ammirazione. Essa  traeva  origi- 
ne dalla  credenza,  che  di  tutti  i legami,  cui 
la  natura  ha  formati,  o inventati  la  società, 
il  piu  sacro  era  quello  che  univa  il  signore 
e il  vassallo;  donde  si  deduceva,  che  l’infran- 
gere obbligazione  cotanto  solenne  era  delitto 
di  un  grado  il  più  disonorevole  e indegno  di 
perdono.  Da  Alfredo  esso  fu  dichiarato  inde- 
lebile: le  leggi  pronunciavano  contro  il  de- 
linquente la  sentenza  di  confiscazione  e di 
morte  (3). 

Non  era  questa  per  altro  una  instituzio- 

(i)  Vedi  «tori*,  p.  aoi. 

(a)  Chron.  sax.  anno  75o,  p.  57. 

(5)  Chron.  sax.  53.  Leg.  «ai  p.  55,  34,  35.  1 *4-V  L* 
voce  stessa  vassallo  sembra  essersi  conosciuta  in  Inghilterra  lin  dal  re- 
gno d’Alfredo.  Assero,  suo  istitutore,  chiama  i thani  di  Some  net, 
nobile s vassalli  SumertunensU  pingue.  Asser,  33. 

\ 


Omaggio. 
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ne,  la  quale  sol  provvedesse  al  vantaggio  di 
una  delle  due  parli.  Reciproche  erano  le  ob- 
bligazioni. 11  vassallo  co’ suoi  eguali  partecipa- 
va nei  favori  del  suo  signore,  e vivea  in  si- 
curezza solto  la  protezione  di  lui.  Era  que* 
sto  un  contratto  rafforzato  da  giuramento  a 
beneficio  di  ambedue.  ,,  In  nome  del  Signo- 
„ re,  ( diceva  il  suddito  ponendo  le  mani 
„ tra  quelle  del  suo  sire  ) io  prometto  di 
„ essere  fedele  e verace;  di  amare  tutto  che 
„ tu  ami,  di  schivar  tutto  che  tu  schivi  con- 
„ formemente  alle  leggi  di  Dio  e dell’uomo;  e 
„ giammai  sia  in  volere  o potere,  sia  in  pa- 
„ role  od  in  opere  di  non  fare  quello  che  a 
„ te  disgrada,  purché  tu  mi  tenga  come  io 
„ intendo  di  servire, e adempiale  condizioni 
„ di  che  convenimmo,  allorquando  io  a te 
,,  mi  suggettai,  e mi  scelsi  di  fare  il  tuo  pia- 
„ cimento  “ (r).  Questa  ultima  condizione 
però  forniva  l’usato  pretesto  per  lo  sciogli- 
mento di  così  fatte  obbligazioni.  Ad  essa  ogni 
possente  capo  appellava,  quante  volte  ei  s'ar- 
diva di  contravvenire  agli  ordini  del  suo  so- 
vrano, il  re  signore , qual’ era  chiamato,  a 
distinguerlo  da’  signori  subalterni.  Il  sotto- 
vassallo non  potea  per  verità  venire  astretto 
pel  tenore  del  suo  giuramento  a portar  le  ar- 
mi contra  il  capo  dello  stato:  ma  egli  mai  non 
osava  di  muover  dubbio  della  rettitudine  del 

(i)  Lcg.  401.  Sa  63.  Bromi*  85g. 
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suo  capo  immediato;  e sempre  lo  accompa- 
gnava al  campo,  e’  fosse  contra  i nimici,  o 
contra  il  sovrano  del  suo  paese.  Si  narra  che 
Godwino  e i suoi  figliuoli  ,,  mal  volentieri 
marciavano  contra  il  re,  loro  signore:  “ non- 
dimeno i loro  vassalli  seguironli  in  numero 
bastante  a render  dubbio  l’esito  della  pugna; 
ed  al  sottomettersi  de’  loro  duci,  la  costoro 

gente  fu  solo  richiesta  di  trasferire  il  suo 

% 

omaggio  ,,  nelle  mani  “ del  re.  E duopo  tut- 
tavia osservare  che  codesti  vassalli  dividevano 
si  in  due  classi.  V’avean  vassalli  per  elezio- 
ne, i quali  sceglievansi  il  lor  signore;  gli  pa- 
gavano un  tributo  per  la  sua  protezione,  e 
alla  morte  di  lui  davano  lor  fede  ad  alcun 
altro  superiore, che  lor  piacesse  di  eleggersi. 
(i)  Altri  eran  vassalli  per  titolo,  i quali  di- 
pendevano dal  lor  signore  ricevendo  da  que- 
sto beni  da  godersi  a vita,  o ritenersi  in  re- 
taggio, con  la  obbligazione  del  militare  ser- 

(i)  In  latino  appella vansi  commendali.  Erano  comuni  in  Francia 
(Baluz.  capii,  l.  445.  555)  e sembra  essere  stati  nssai  numerosi  in 
Invilii  terra.  Così  quamlo  Alfredo  lascia  in  testamento  parecchie  dell* 
sue  terre  al  tiglio  Edwardo  „ prega  le  famiglie  a Chedder  nel  Somer- 
•elshire  di  eleggersi  Edwardo  alle  condizioni  medesime,  che  erano  sta- 
te da  prima  convenute  fra  Alfredo  ed  essi  „ (Test.  Alf.)  Sovente  tro- 
vatisi descritti  nel  Domesday  come  uomini  liberi,  i quali  poteano 
girne  con  le  lor  terre  a chiunque  lor  più  gradisse.  Sono  anco  più  fre- 
quentemente mentovati  nel  Norfsolk,  e SuflolL  Così  in  Sholley  v’avea 
910  Socmen.  De’ quali  quattro  erano  i commendati  di  Aroldo,  due  di 
G urtilo,  U rimanente  de’  diversi  baroni  sotto  il  re  Edwardo.  Domai, 
987.  a 


r 


5iO  APPENDICE 

vigio  ( i ).  Questi  feudi  nomavansi  folclands  da 
folgiariy  seguire,  però  che  il  Attuario  era  te- 
nuto a seguire  il  suo  signore.  Di  amendue  i 
generi  di  vassalli  possono  rinvenirsi  di  parec- 
chie notizie  tra  gli  avanzi  della  anglo-sassone 
antichità. 

Uivuioae  Qualunque  possa  essere  stata  la  condotta 
delle  altre  tribù  settentrionali,  dubbio  non  è 
che  i conquistatori  della  Brettagna  spartisse- 
ro tra  loro  le  terre  de’  vinti.  Ciò  viene  ba- 
stantemente a testificarsi  per  lo  stato  delle 
proprietà  territoriali  tra  essi  in  ogni  susse- 
guente epoca  di  loro  storia,  e per  le  genera- 
li piante  che  ne  furono  prese  originalmente. 
Ogni  distretto  od  ogni  regno  era  stato  distribui- 
to, a calcolo  fatto,  in  altrettante  terre  di  fami- 

(1)  Il  possesso  delle  terre  per  titolo  ili  militare  icrvigio  è mento- 
vato da  Beda  nella  sua  lettera  ad  Eglierto  (p.  5og);  nelle  leggi  frequente- 
mente occorrono  cenni  relativi  a vassalli  di  questa  specie  (a3,  69.  e 
aa.  1 44*)  Sono  espressamente  ricordati  da  Canuto  w Se  un  * uomo  “ 

M abbandona  il  suo  signore,  in  servigio  per  terra  o per  mare,  perderà 
„ quanto  possiede,  e la  stessa  sua  vita.  Il  signore  s’impadronisca  de' 

„ suoi  mobili,  delle  terre  che  a lui  avea  dote;  (in  suo  feudo  o ricorn- 
„ pensa)  e il  re  prendasi  le  sue  terre  franche,  se  ne  ha  alcune  (terre 
„ che  non  dipendevano  da  un  signore  lord)  una  s’ei  cade  in  hatta- 
H glia  sotto  gl»  occhi  del  suo  signore,  sia  condonato  P heriut,  e gli  ere- 
,,  di  entrino  al  possesso  delle  sue  terra,  e mobili,  e se  le  abbiano  in 
„ tutto  diritto'*  (Log,  i45.)  Indi  Elfredo  l'ealdorman  lascia  morendo 

Ial  suo  figliuolo  solo  un  podere  delle  sue  terre  franche  (bocklaud)  per- 
chè spera  che  il  re  datagli  un  folcland  (un  feudo:)  ina  in  caso  che  il 
re  glifi  ricusasse,  gli  lascia  un  altro  podere  (Lye,  App.  N.  ii.)  Cosi 
sneh'-  Tiirketullo  alla  motte  del  genitore  ricevè  ii  paterno  retaggio  per 
dono  del  monarca.  lag.  56.  Vedi  liemiug..  Cari.  Si. 
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glie,  altramente  denominate  hides,  o sowlings . 
Il  venerabile  Beda  c’informa  cbe  di  queste  l’iso- 
la di  Wight  contenea  mille  dugento,  il  regno 
di  Sussex  settemila,  quello  di  Mercia,  il  set- 
tentrione e il  mezzodì  del  Trent  dodicimila. 
Sembra  cbe  in  sì  fatte  divisioni  la  più  am- 
pia porzione  si  desse  al  re,  e il  rimanente  si 
dividesse  tra  i capi  suoi  immediati  vassalli. 
Indi  ebbe  luogo  una  seconda  divisione.  Cia- 
scun principale  proprietario,  adoperando  nel- 
la stessa  guisa,  eresse  un  picciolo  impero  a 
se  stesso,  e serbando  parte  considerevole  per 
proprio  suo  uso,  concedè  il  resto  in  differen- 
ti misure,  e in  differenti  titoli  a’  suoi  segua- 
ci. (i).E  sebbene  in  progresso  di  parecchi  se- 
coli cotale  distribuzione  dovè  notabilmente 
alterarsi;  tuttavia  salde  rimasero  le  sue  for- 
me originali;  e se  dall’un  canto  il  regale  do- 
minio veniva  scemando  perle  frequenti  con- 
cessioni, le  sue  perdite  erano  altrettanto  spes- 
so ristorate  per  l’estinzione  delle  famiglie  e le 
confiscazioni  de’  delinquenti.  I principi  diWes- 
sex,  i quali  a grado  a grado  soppressero  la  in- 
dipendenza delle  altre  tribù,  arrogaronsi  le 
terre  assegnate  alle  varie  corone;  e al  termi- 
nar della  dinastia,  immensi  erano  i loro  pos- 
sedimenti in  ogni  parte  del  regno. 

Cbe  questa  non  sia  una  teoria  dettata  a ca- 
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(1)  V*Ji  BeJa  if.  i3.  16.  EJJ.  c.  4°- 
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priccio,  chiaro  apparirà  ore  si  getti  uno  sguar- 
do al  Domesdajr.  Questo  autorevole  monumen- 
to offre  un  esatto  quadro  dello  stato  del  pae- 
se, non  solo  sotto  il  normanno  Guglielmo, 
ma  eziandio  sotto  il  suo  Anglo-sassone  ante- 
cessore Edwardo.  Prendendo  ad  esempio  la 
contea  di  Kent,  troviamo  che  de*  quattrocen- 
totrenta  luoghi,  i quali  si  descrivono  posti 
entro  i suoi  confini,  non  meno  di  cento  novan- 
taquattro,  ( pressoché  una  metà,  ) appartene- 
vano alla  corona,  e che  i rimanenti  erano 
variamente  divisi  tra  Tarcivescovo  di  Canter- 
bury, il  vescovo  di  Rochester,  i due  abati  di 
s.  Austino  e di  s.  Martino,  la  reina  Edita,  i 
conti  Godwino,  Aroldo  e Lewino,  Àlnodo  child, 
(#)  Brixi  child,  e Sberno  Biga.  Questi  undici 
erano  i grandi  feudatari  in  capo,  i principali 
ihani  del  re,  i reali  pari  della  contea.  Ma  ol- 
tre alla  proprietà  ed  ai  privilegi  che  loro 
spettavano  in  siffatta  qualità,  i più  di  loro 
erano  in  possesso  di  altre  minori  terre,  che 
teneano  in  comune  con  molti  inferiori  thaniy 
quali  sotto  feudatari,  alcuni  sotto  la  dipen- 
denza della  corona,  altri  sotto  gl*  immediati 
di  lei  vassalli,  additando  così  per  la  varielà 
de  loro  titoli  quale  in  origine  fosse  il  domi- 


(•)  Quanto  al  significato  della  parola  „ child  “ in  tpieato  caso  pa- 
ce che  denoti  il  titolo  di  l>aronc,  come  leggesi  nei  progresso  di  <ju«- 
pt’ appendice  ( Nola  del  Trad.  ) 
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nio  del  re,  e quale  quello  de’  gran  signori, 
nella  cui  vece  eglino  erano  sottentrati  (i). 

Se  le  eccezioni  in  favore  di  particolari  per- 
sone dimostrano  la  esistenza  di  un  generale 
regolamento,  ne  conseguita  che  le  terre  de- 
gli Anglo-Sassoni  erano  da  principio  gravate 
della  obbligazione  del  militare  servigio.  I 
barbari  avevano  acquistato  i loro  novelli  sta- 
bili beni  con  la  spada,  ed  era  da  attendersi, 
ch’essi  li  conservassero  per  gii  stessi  modi. 
Ma  dopo  la  lor  conversione  al  cristianesimo, 
ampia  distinzione  si  fece  tra  il  clero  e i lai- 
ci; i „thani  ecclesiastici  o spirituali,  e i tliani 
mondani “«  E siccome  i primi  erano  consecrati 
al  servigio  di  Dio,  lor  debito  si  era  di  impie- 
garsi in  uffici  di  devozione  e di  carità;  ed 
era  per  conseguente  loro  vietalo  di  mescolar- 
si nello  strepito  delle  armi, e di  versare  il  san- 
gue de’  loro  simili.  Quindi  in  casi  innumere- 
voli i loro  beni  vennero  successivamente  li- 
berati da  ogni  sorta  di  servigio.  Codesta  in- 
dulgenza nella  Nortumbria  degenero  in  per- 
nicioso abuso;  e i secolari,  assumendo  gli  abi- 
ti monastici,  ottenevano  dalla  debolezza  o 
dalla  cupidigia  del  principe  la  grazia  di  simi- 
li esenzioni,  11  venerabile  Ceda  (l'anno  734) 

(1)  Vedi  la  tavola  sommaria  delle  terre  dì  Ken»,  eonpìlata  j*c> 
Uenfham  dall’autografo  del  Doiucsday.  li  notabile  che  il  Conquista 
tore,  allorché  distribuì  la  contea  Irà.  suoi  seguace  continuò  a raa&te- 
nere  lo  stesso  numero  di  undici  tUluarj  io  caj -u.  ildd.  jv 

Voi.  I.  33 
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si  adoperò  ad  infrenare  un  tale  inconveniente 
in  una  lettera  mdiritta  ali  arcivescovo  di  York) 
e al  fratello  del  re  ne  descrisse  le  probabili 
conseguenze;  e manifesto  la  sua  tema,  non 
forse  la  continua  diminuzione  delle  militari 
reclute  lasciasse  il  regno  senza  una  forza  ba- 
stante alla  sua  difesa  ( i ).  I principi  Merci  fu- 
rono meno  improvvidi;  e mentre  che  aboliro- 
no tutti  gli  altri  gravami  a favore  de*  corpi 
ecclesiastici,  conservarono  generalmente  le  tre 
importanti  obbligazioni  del  faesten-gewcore  o 
riparazione  delle  fortezze,  del  brj  ge-gcweo- 
re  o costruzione  de*  ponti  e del  fjrrd-faereldc 
o militare  servigio  (a).  Ma  queste  ancora  an- 
nullò la  più  facile  pietà  di  Etelwulfo  (855) 
non  pure  ne  suoi  dominj,ma  in  quelli  altresì 
de’  re  suoi  vassalli.  11  clero  tuttavia  durando 
gli  usurpamenti  dei  Danesi  ebbe  l’amor  pa- 
trio di  rinunciare  a sì  prezioso  privilegio;  ed 
è tuttora  esistente  un  diploma,  nel  quale Bur- 
redo,  re  di  Mercia  (868)  gli  rende  pubbliche 
grazie  per  avere  spontaneamente  somministra- 
to quel  militare  ajuto,  a cui  non  era  altrimen- 
ti più  tenuto  per  legge  (3). 

Queste  esenzioni  dimostrano  abbastanza 
la  esistenza  de’  militari  servigi  in  sul  princi- 
piare del  sassone  reggimento,  mentre  che  il 

(|)  Epist.  Ad  Egl*rt.  Autist.  309. 

(2)  Wilk.  Con.  i 100.  iicming.  Cart.  109.  Bed.  App.  767- 

(3)  Iuguli,  17.  21* 
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Domesday  ne  dà  piena  conferma  circa  il  suo 
finire.  Sembra  che  i medesimi  s’imponessero 
a tutti  i vassalli,  sia  a quelli,  i quali  sceglie- 
vansi  il  loro  signore,  sia  a que*,  che  tenean 
d’altro  signore  le  terre  (i).  Per  qual  regola 
venissero  in  origine  imposti,  è impossibile  il 
discoprirlo;  ma  in  epoche  più  recenti  furono 
fissati  sulla  base  dell’uso  immemorabile,  il 
quale  sembra  aver  variato  in  presso  che  cias- 
cuna contea  e villaggio.  Non  andremo  per 
avventura  lungi  dal  vero,  se  trarremo  giudi- 
zio del  rimanente  del  regno  dal  Berkshire, 
in  cui  sappiamo  che  per  ogni  cinque  hides 
di  terra  somminislravasi  un  soldato  miìes\ 
che  questi  serviva  per  due  mesi;  e che  se  le 
proprie  sue  possessioni  non  ascendevano  al 
legale  quantitativo,  riceveva  uno  stipendio 
alla  ragione  di  quattro  scellini  per  hide  dagli 
altri  proprietari.  Giova  osservare  che  il  me- 
desimo numero  di  hides  si  richiedeva  dalla 
legge  per  la  dignità  di  thane,  il  quale  da’ nor- 
manni compilatori  del  Domesday  vien  appel- 
lato nel  feudale  loro  linguaggio  miles  regìs 
dominicus . 

L’adempimento  di  tali  servigi  era  pre- 
scritto, mercè  numerose  ordinanze,  nelle  leg- 
gi de’  re  sassoni  dal  tempo  di  Ina  (700)  fino 
al  regno  di  Canuto  (iq3o).  In  alcuni  casi  il 


(l)  Calle,  ili.  763. 
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trasgressore  era  punito  con  la  confiscazione 
delle  sue  terre,  in  altri  col  pagamento  di  sta- 
bilita multa.  Nel  Worcestershire  s’egli  era 
vassallo  per  elezione,  i suoi  beni  stabili  era- 
no posti  ad  arbitrio  del  re;  se  fittuario  di  un 
altro,  il  suo  signore  era  tenuto  a trovare  uno 
in  sua  vece;  o a pagare  una  multa  di  qua- 
ranta scellini,  di  ch’egli  ad  ogni  modo  si  riva- 
leva sul  trasgressore.  I cittadini  di  Oxford 
erano  in  libertà  di  mandare  venti  soldati  o 
di  pagar  venti  lire:  a Warwick  qualunque 
disobbediva  all'  invito  era  multato  di  cento 
scellini:  in  Colchester  ogni  casa  pagava  sei 
soldi  in  luogo  d’ogni  militare  servigio.  In  que- 
sti ed  altri  parecchi  casi  di  simil  fatta  possia- 
mo agevolmente  ravvisare  i principi  della 
prestazione  di  cosiffatti  servigi  a'  normanni 
feudaUsti  nomata  scutage  ( i ). 

Nè  i tre  grandi  servigi  testé  mentovati 
erano  isoli  gravami  a' quali  ibeni  stabili  sog- 
giacevano appresso  i nostri  sassoni  antecesso- 
ri. In  vari  diplomi  troviamo  menzioue  di  di- 
ritti degli  sceriffi,  daM'hidage  o tassa  sulle 
terre,  di  emolumenti  degli  ealdormen  e de’ 
pubblici  officiali  e di  una  varietà  d’imposi- 
zioni, la  natura  delle  quali  vana  cosa  or  sa- 
rebbe il  rintracciare.  Ma  tra  le  altre  v’aveva 
una  gravezza,  la  quale  ha  stretta  somiglianza 


(i)  Lcg.  *3.  l35.  Domesday,  juajitn. 
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alla  legge  di  provvisione  de’  tempi  posterio- 
ri, l’obbligazione  cioè  di  fornire  foraggio,  vet- 
tovaglie ed  alloggio  a quelli  che  seguivano 
il  re  nelle  sue  gite  pel  paese,  e non  pure  ad 
essi,  ma  altresi  a1  loro  famigli,  cavalli,  bracchi 
e falconi.  Le  altre  prestazioni  erano  fisse  e 
certe;  questa  era  indeterminata  e giusta  il 
bisogno;  e per  tal  motivo  riusciva  più  acerba 
e gravpsa  (i).  Canuto  sul  finir  del  suo  re- 
gno si  studiò  di  abolirla,  e a suoi  castaidi 
ingiunse  di  somministrare  delle  terre  di  suo 

u 

immediato  dominio  tutto  che  necessario  fos- 
se pel  trattamento,  e il  comodo  della  regale 
sua  casa  (2).  Il  re  pare  che  avesse  il  potere  h«ìou. 
non  solo  di  disporre  del  beneficio  o feudo 
dopo  la  morte  del  feudatario,  ma  eziandio  di 
regolare  la  distribuzione  delle  altre  sue  so- 
stanze. Indi  il  vassallo  nel  suo  testamento  era 
sempre  sollecito  di  conseguire  la  conferma 
del  suo  superiore  e di  provedere  al  pagamen- 
to di  quello  che  i Sassoni  chiamavano  heriot, 
i Normanni  relief  (3).  Di  amendue  queste 
costumanze  rinveniamo  copiosi  esempi.  Così 

« 

(1)  Ingulf.  17.  35.  Heming.  Cari.  5i.  58. 

(a)  Leg.  i43. 

(3)  Quantunque  Bracton  fa  distinzione  tra  essi,  tuttavia  le  leggi 
più  antiche  di  Bracton  non  ve  ne  fanno  alcuna.  Riscontrate  Leg. 
aaz.  144.  con  aa3.  Il  Conquistatore  decretò  che  il  relief  avesse  a 
pagarsi  da’  mobili  del  defunto.  Il  relief  del  vavator  era  il  miglior 
destriero  che  Frslinto  feudatario  possedesse  il  di  di  tua  morte  Au 
jour  de  sa  mori.  Ibid. 
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Elfhelmo,  dopo  aver  lasciato  il  suo  heriot  al 
re,  concliiude  il  testamento  in  tali  parole: 
„ ed  ora  io  li  scongiuro,  mio  diletto  signore, 
„ di  permettere  die  il  mio  ultimo  testamen- 
„ to  rimanga  saldo,  e che  non  venga  annul- 
„ lato. Dio  mie  testimone,  che  sempre  fui  ob- 
„ bediente  al  padre  tuo,  fedele  a lui  sì  nel- 
„ Tanimo  che  nell’operare  e sempre  verace  e 
,,  affezionato  verso  di  te“  (i).  Così  del  pari 
l’arcivescovo  Elfrico  prima  „ lascia  in  legato 
,,  al  suo  signore  il  miglior  vascello  unitamen- 
„ te  alle  antenne,  e sessanta  elmi,  e sessanta 
,,  usberghi  “ e quindi  ordina  qualora  ciò  piac- 
cia al  suo  signore  (2)  ec.  Era  prescritto  dal- 
le leggi  che  Y heriot  dovesse  pagarsi  entro  do- 
dici mesi  dalla  morte  deirultimo  possessore, 
e veniva  proporzionato  al  grado  eh’  egli  ave- 
va nello  stalo.  Quello  di  un  conte  consisteva 
in  quattro  cavalli  guerniti,  in  quattro  non 
guerniti,  in  quattro  elmetti,  quattro  giachi, 
otto  lance,  otto  scudi,  quattro  spade,  e cento 
tnancuse  d’oro:  quello  di  un  thane  del  re  nel- 
la metà:  quello  di  un  inferior  thane  nel  suo 
cavallo,  nelle  proprie  armi,  e in  una  offerta 
de’  suoi  segugi  o falconi.  S’ei  moriva  inte- 
stato il  pagamento  dell’  heriot  conservava  il 

(l)  Lve  App.  iì. 

(a)  Elfrico  di  More.  6a.  Vedi  molti  «Uri  esempi  «li  donativi  laacia- 
ti  al  re,  Hick,  disseti.  Epist.  5i.  Cosi  Elfrico  lascia  due  marchi  doro 

ai  „ suo  re— signore  Arol,  ed  uuo  alla  tua  «ignora  “ More  p»  9(l) * 3' 
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terreno  nella  sua  famiglia:  se  cadeva  in  bat- 
taglia pel  suo  signore,  Yheriot  veniva  condo- 
nato (i). 

V’ha  fondamento  di  credere  che  i re  sas- 
soni, siccome  i normanni  (e  il  loro  esempio 
fu  probabilmente  imitato  da’ signori  d’inferior 
grado)  pretendevano  ad  ora  ad  ora  di  aver  di- 
ritto alla  tutela  delle  femmine  rimaste  eredi, 
e disponevano  del  loro  maritaggio  (a).  E quan- 
tunque il  linguaggio  delle  leggi  non  sia  ba- 
stantemente espresso,  pure  elle  sembrano  al- 
ludere a sì  fatto  costume.  Esse  provvedono, 
che  niuna  donzella,  o vedova  sarà  costrettala 
maritarsi  contro  sua  voglia, e molto  incoeren- 
temente vietano  che  una  femmina  sia  vendu* 
ta  a titolo  di  maritaggio,  mentre  esse  permet- 
tono di  accettare  un  donativo  fatto  dal  suo 
marito  (3).  Questo  costume  prevalse  ancora 
ne’ reali  villaggi.  In  Shrewsbury  nessuna  fem- 
mina potea  sposarsi  senza  licenza  del  re.  Pel 


(ì)  Leg.  »44-  a/|5.  [Fu  dello  che  gii  heriotj  tennero  in- 

trodotti per  Canuto,  però  che  d'essi  non  t rotasi  menzione  nelle  leggi 
de1  suoi  antecessori.  Pure  egli  sembra  non  ricordar*  a*  non  se  un’an- 
tica costumanza.  Son  mentovati  come  tali  sotto  Edgaro:  (Hiat.  Elitu. 
480  ) ed  Ellhelmo,  il  cui  heriot  è stato  già  rammentato,  visse  molli 
anni  atanti  Ethelredo.  Longo  rctroacto  tempore.  Ibid.  498.  Edgaro 
atesao  deaeri  teli  come  vetusta  instituzione  nel  diploma,  in  che  libera  i 
moniateri  da  tale  obbligazione  „ $olitus  census>  quem  indigenae  He~ 
„ riotua  usualiter  vocitant,  qui  prò  hujus  patriae  potentibu»  post 
„ obitum  regibus  dori  tolct‘k.  Seldeni,  «pi  ci  leg.  ad  Eadiu.  p.  a 53. 

(a)  Seg.  1 44,  14S.  Hist.  Rame*  l^oò.  44k* 

(5)  Leg.  109.  ìaa.  »44,  l45. 


Licenze  di 
maritaggi* 
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printo  suo  maritaggio  in  caso  di  contraven- 
zione  ella  pagava  una  multa  di  dieci  scelli- 
ni: se  ne  contraea  un  secondo,  la  somma  ve- 
niva raddopiata  (i). 

Dai  titoli  di  possession  delle  terre  fao 
ciain  passaggio  alla  distinzione  degli  ordini, 
ed  alla  amministrazione  della  giustizia.  L’una 
e l’altra,  meno  pochi  tratti  di  accidental  dif- 
ferenza, erano  sostanzialmente  le  stesse  in 
tutte  le  nazioni  di  gotica  origine.  Tra  ^gli 
Anglo-Sassoni  la  libera  popolazione  era  di- 
visa in  eorl  e ceorl  cioè  in  uomini  di  nobi- 
le, ed  ignobile  prosapia -(2).  I primi  dice- 
vansi  essere  ben  nati (ethelbomj  e presso  un 
popolo  il  quale  niun  altro  merito  conosceva 
che  la  marziale  bravura,  è probabile  che 
tale  distinzione  fosse  propria  di  quelli  sol- 
tanto, i cui  padri  non  avevano  mai  eserci- 
tato l’agricoltura  0 le  arti  meccaniche.  Era 
essa  distinzione  meramente  personale;  non 
conferiva  nè  proprietà,  nè  potere,  ma  servi- 
va a lusingare  l’orgoglio,  e frequenti  lamenti 
attestano  l’arroganza,  con  che  il  sassone  no- 
bile risguardava  il  suo  inferiore,  e la  ripu- 
gnanza con  la  quale  l’uomo  di  „ alto  nasci- 
mento “ comportava  ,,  la  preminenza  del- 


(»)  Domeadiy  Sdropescixt. 

(2)  Co!  non  por  mente  al  lignificato  della  voce  eorl,  e col  ren- 
derla conte  (earlj  i traduttori  delle  leggi  ausami  i bau  rejo  alquanti  pai* 

si  inimeUigihili.  Vedi  Lcg.  5.  35.  65. 
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l'uomo  di  “ bassa  nascita,  cui  il  merito  od  il 
favore  aveva  al  di  sopra  di  lui  elevato  ( i ). 
La  desinenza  ing  aggiunta  al  nome  del  pro- 
genitore designava  la  sua  posterità.  GliUffin- 
ghi  erano  i discendenti  di  Uffa,  gli  Oiscinghi 
i discendenti  di  Oisco  (2).  Ma  il  titolo  più 
pomposo  di  primogenito,  ( ethéling)  figlio  del 
nobile,  era  riserbato  pe’  membri  della  regnan- 
te famiglia;  e questi  in  ciascheduna  delle  sas- 
soni dinastie  pretendeano  derivare  la  loro  ge- 
nealogia da  Woden,  vero  o favoloso  conqui- 
statore, il  quale  era  adorato  da’  suoi  divoti 
come  dio  delle  battaglie.  La  presupposta  di- 
vinità della  loro  stirpe  assicurava  ad  essi  la 
venerazione  de’  pagani  lor  seguaci:  ed  allor- 
ché il  cristianesimo  ebbe  dileguata  cotale  ih 
lusione,  continuossi  tuttavia  a riconoscere  da 
tutti  i contemporanei  la  superiorità  di  loro 
terrestre  prosapia  (3). 

Tra  i nobii’ uomini  occupava  il  primo  luo- 
go il  ( cjrning  o kingj  re.  Nella  successione  al- 
la corona  il  leggitore  avrà  osservato,  che  ta- 
lora si  deviava  dalla  diritta  linea  di  eredita- 
ria discendenza.  Le  cagioni  ne  sono  state  al- 
trove chiarite:  ma  sia  che  il  novello  monarca 
fosse  erede  immediato,  ovvero  collaterale 


(ì)  Leg.  83.  111.  Bcd.  *96. 

(2)  Bcd.  iL  5.  i5. 

(5)  Chron.  sax.  i3.  t5.  Gale,  iii.  i34-  Voden,  de  cujus  ttirpc 
mulLirum  prwiucuèrum  rtgium  pentii  ariginem  duxtf.  lieti,  i. 
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del  suo  antecessore,  l’assenso  non  pertanto  de- 
gli witani  sempre  precedea  la  sua  coronazio- 
ne. Il  perchè  gli  originali  scrittori,  il  cui  lin- 
guaggio è la  migliore  testimonianza  de’senti» 
menti,  che  prevalevano  tra  i loro  contem- 
poranei, costumano  di  parlare  de'  loro  re 
siccome  eletti  al  trono  (i).  Il  cjrning  era  il 
signore  de’ principali  capi,  e per  conseguente 
de’  respettivi  loro  vassalli.  E siccome  i suoi 
beni  erano  presso  a poco  eguali  ai  loro  ad 
una  congiunti , del  pari  proporzionata  si  era 
la  sua  annua  rendita  e il  novero  de’  suoi  tita- 
ni: formando  nel  tutto  preso  insieme  un  po- 
tere bastevole  ad  umiliare  i più  altieri,  o a 
ridurre  a suggezione  i più  faziosi  de’  suoi 
sudditi.  Tre  volte  all'anno  si  richiamava  a 
memoria  ai  grandi  feudatari  della  corona  la 
loro  dipendenza.  Alle  festività  del  Natale  del- 
la Pasqua  e Pentecoste  erano  invitati  a pre- 
stare al  re  il  loro  omaggio:  e comparivano 
dinanzi  a lui  alla  foggia  di  dipendenti,  men- 
tre eh’  e’  sedeva  sul  trono  con  in  capo  il  dia- 
dema ed  uno  scettro  in  entrambe  le  mani 
Per  otto  giorni  venivano  lautamente  trattati 
a sue  spese,  e ricevevano  nel  partire  presen- 
ti dalla  sua  munificenza  (2).  Egli  esercitava 
una  assoluta  autorità  sulle  forze  della  nazio- 

(1)  Vedi,  Cap,  5.  note  !,  i5. 

(2)  Cbron.  sax.  i63.  Hiat.  Ram.  $95.  Sceptrù  timul  et  coro- 
na Ailrvd,  Kiev.  598.  Regalia  irutrumenta  tuslinuU.  IJ.  5y9- 
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ne  di  terra  e di  mare.  Era  il  supremo  giudi- 
ce; e da  ogni  corte  di  giustizia  a lui  solevasi 
ricorrere  per  appello.  Delle  multe  che  veni- 
vano esatte  a carico  dei  delinquenti,  la  por- 
zione precipua  versavasi  nel  suo  erario:  ei 
poteva  commutare  la  pena  di  morte,  ed  era 
uso  di  liberare  un  prigione  in  ogni  villaggio 
e giurisdizione  nella  (piale  entrava.  L’ealdor- 
man,  gli  sceriffi,  i pretori  de’  borghi  e i giu- 
dici venivano  da  lui  nominati:  essi  teneva- 
no i loro  uffici  a suo  piacimento,  suggetti  ad 
esserne  deposti,  secondo  che  il  suo  capric- 
cio gli  suggeriva,  o la  sua  giustizia  daluiesi-' 
geva  (i).  La  sua  ,,  pace  “ o protezione  po- 
neva colui,  al  quale  veniva  conceduta,  al  co- 
perto delle  ricerche  de’  suoi  nimici.  Alla  sua 
coronazione  e per  otto  giorni  dappoi  cotal 
pace  stendevasi  a tutto  quanto  il  regno:  la 
medesima  osservavasi  del  pari  Ogni  anno,  du- 
ranti le  ottave  delle  tre  grandi  festività,  nel- 
le quali  ei  soleva  tener  la  sua  corte:  e a tut- 
ti i tempi  accordavasi  a qualunque  persona 
entro  il  circuito  di  quattro  miglia  dall’atlual 
residenza  di  lui,  a’  viaggiatori  delle  quattro 
strade  maestre  ed  a’  mercanti  o a’  loro  servi 
fino  a che  tenevano  il  corso  sui  fiumi  navi- 
gabili. Talune  violazioni  di  questa  pace  sug- 
gellarono il  trasgressore  ad  una  grave  am- 

(>1  so.  G5.  log.  301 . Chron.  »#*.  Awtr,  70. 
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menda;  altre  di  più  odiosa  natura  ponevano 
la  sua  vita  e le  sostanze  a discrezione  del 
re  (i). 

La  consorte  del  re  era  in  origine  conosciu- 
ta sotto  l’appellazion  di  „ reina  eincomun 
col  suo  sposo  participava  nello  splendore  del 
trono.  Ma  di  cotal  distinzione  ella  fu  privata 
pel  misfatto  di  Eadburga,  figlia  di  Offa,  la 
quale  avea  mesciuto  il  veleno  al  suo  marito 
Britrico,  re  di  Wessex.  Nel  bollore  della  lor 
collera  gli  witani  punirono  le  mogli  innocenti 
de’  loro  monarchi  futuri  con  abolire  insieme 
col  titolo  di  reina  tutti  gli  onori  che  alle  fem- 
mine spettavano  per  la  regai  dignità.  Etelwul- 

(l)  Leg.  63.  199.  La  esatta  distanza,  a cui  stendessi  la  pace  del 
re  daH'uttuale  tua  residenza,  era  stranamente  fissata  a tre  miglia,  tre  s ta- 
di,  tre  quarti  di  un’acro  o jugero,  note  piedi,  nove  mani  (pollici!),  • 
note  grani  d’orzo.  63.  L’oggetto  di  questa  istituzione,  siccome 
pure  di  un*  altra  detta  * la  pace  di  Dio  „ si  era  di  scemare  il  nu- 
mero degli  oltraggi  commessi  sotto  il  pretesto  di  rappresaglia.  Questa 
seconda  dicesi  dapprima  stabilita  in  Aquitania  circa  l'anno  to3a  seb- 
bene tratti  se  ne  veggano  i primi  lineamenti  da'  decreti  di  parecchi 
concili  innanzi  al  finire  del  decimo  se- culo  (Bouguet,  X.  49-  J47*) 
ed  ablie  poi  forza  di  legge  pel  re  Etelredo  al  cominciar  dell’undecimo 
(leg.  108,  109).  In  Inghilterra  comprendeva  il  dì  delle  ceneri.  Te?» 
acuto,  la  quaresima,  le  vigilie  e le  feste  di  Cristo,  della  B.  Vergine, 
degli  Apostoli,  e di  tutti  i Santi,  e ogni  domenica,  contando  dalla  ora 
di  nona  del  sabato  all'aurora  del  lunedi  mattina  ( Leg.  108,  109, 
131,  197  ).  In  Francia  cominciava  ogni  settimana  alla  sera  del  mef* 
colcdì,  e durava  fino  al  lunedì  (Glaber  apud  Du  Cange  nella  voce 
Trevo).  Duranti  tali  giorni  era  vietato  sotto  severe  pene  ad  ognuno 
di  uccidere,  ferire  o assalire  il  suo  nimico,  o di  staggire  o saccheggiar 
le  terre  del  medesimo.  Ut  rudlus  homo  alium  aitali at,  aut  minerei, 
aut  occidui,  nullus  namium  aut  praedam  capiat.  Order.  vit.  an- 
no 1096. 
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fo  nella  sua  vecchiezza  tentò  di  sprezzare  i 
pregiudici  de'  suoi  sudditi.  La  sua  giovane 
sposa  Giuditta  fu  coronata  in  Francia,  e le 
fu  concesso  di  assidersi  al  fianco  di  lui  sul 
trono  (i).  Ma  ne’  varj  susseguenti  regni 
niun  altro  re  imitò  quell’esempio:  e le  ulti- 
me delle  reine  Anglo-sassoni  tutto  che  solen- 
nemente coronate,  si  tenean  in  generale  con- 
tente alla  più  modesta  appellazione  di  signo- 
ra fthe  lady ) (2).  Ma  quantunque  si  fossero 
i loro  legittimi  onori,  non  poterono  esse  re- 
star prive  di  quel  potere,  il  quale  era  natural- 
mente congiunto  al  loro  stato:  e nessuno  prer 
suinea  procacciarsi  un  favore  dal  monarca, 
senza  offerire  un  presente  alla  moglie  di  quel- 
lo (3).  Da  parecchi  passi  rilevasi  chiaramen- 
te, cli’eran  conceduti  separati  beni  pel  man- 
tenimento non  pur  della  reina,  ma  e dei  suoi 
figli  e de’  principi  del  sangue. 

Dopo  la  reale  famiglia  l'ordine  più  ragguar- 
devole dello  stato  era  quello  degli  ealdormen 
o earls,  ossia  de’ conti.  Dalla  natura  del  loro 
officio  venivano  talora  detti  viceré  (4).  Beda 

(1)  Aaser,  10. 

(3)  Cbron,  sai.  i3a.  164.  i65.  168.  Una  lettera  nell’Elfrico 
di  More  comincia  eosi:  „ Wolstano  armercoro  a Canuto  re  suo  si- 
gnore, ed  Elfgira  la  lady  “ p.  104.  Ella  ai  dà  lo  stesso  Utdio  „ Io 
Elfgiva  la  lady,  madre  del  re  Edwardo  M . Ibid.  98.  In  un  diploma 
La  regina  consorte  di  Edgato  denomina  se  stessa  con  la  singolare 
espressione:  ego  jilflhryth  pr affati  regis  conlattrana.  Bed.  App.  771. 

(3)  Gale,  iii.  4$7-  Hicka,  Dessert.  5i. 

(4)  Subì ega ii.  Bcd.  App.  365—767. 


Kaldorman. 
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li  onora  col  titolo  di  principi  e satrapi  (1).  I di- 
stretti che  governavano  in  nome  del  re  appel- 
lavansi  le  loro  shires  o provincie,  ristrette  in 
origine  a breve  tratto  di  paese,  ma  gradata- 
mente  aggrandite  alla  estensione  delle  presen- 
ti nostre  contèe.  La  politica  de’ re  sassoni  oc- 
cidentali dopo  il  soggiogamento  de’ vicini  sta- 
ti, accrebbe  vieppiù  l’autorità  di  quelli  con 
comprendere  parecchie  provincie  entro  la 
stessa  contea.  Per  tal  guisa  l’intero  reame  ih 
Mercia  fu  da  Alfredo  fidato  alla  amministra- 
zione delTealdorman  E thè  redo  (2),  quello  di 
Nortumbria  da  Edgaro  si  commise  alla  lealtà 
del  conte  Osulfo  (3).  Era  debito  dell’ealdor- 
man,  come  rappresentante  del  monarca,  di 
condurre  i soldati  della  sua  provincia  alla 
battaglia,  di  soprastare  in  un  col  vescovo  alle 
corti  della  contea;  e di  promuovere  l’esecu- 
zione della  giustizia  (4).  Sembra  cb’ei  rice- 
vesse un  terzo  delle  multe,  e delle  rendile 
pagale  aire  dentro  la  sua giuridizione (5).  Co- 
testo  ufficio  davasi  da  principio  ad  arbitrio 
della  corona,  e potea  perdersi  per  tristi  por- 
tamenti: ma  si  di  frequente  continuò  nella 
stessa  famiglia,  che  da  ultimo  in  luogo  di  chie- 

Principe s,  Salrapae,  Primate s,  0 ptimates,  Ducei.  Tutti  C®- 
d«ti  titoli  soli  tradotti  da  Alfredo  caldvcmen. 

(u)  Asser.  5o.  5a. 

(3)  Mailros,  148. 

(4)  Cliron.  sax.  78.  106. 

(i)  Uomcsday,  iluuteduascirc,  Snotingbaaucìre. 
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dersi,  (jual  favore,  si  cominciò  a pretenderlo 
quale  diritto  (1). 

Beda  fa  spesso  commemorazione  di  un’al- 
tro ordine  di  persone  eh’  ei  chiama  cornile*. 
Da  Afredo  nella  sua  versione  sono  uniforme- 
mente  denominati  „gesiths  “ (2)  voce  che 
suona  seguaci  o compagni.  Sembra,  ch’Eddio 
parli  di  essi  sotto  la  descrizione  di  rcgales  so- 
cii  e sodales  regi s (3):  donde  potria  conchiu- 
dersi, ch’essi  fossero  officiali  della  casa  reale 
tenuti,  come  leggiamo,  a seguire  il  re,  e far- 
gli corona  (4).  In  Beda  costoro  sembrano  oc- 
cupare il  posto  intermedio  Irai 'ealdor/nan  e i 
titani.  Nelle  leggi  sono  talora  collocati  ad  un 
grado  uguale  a’ secondi,  talora  inluogo  medio 
tra  essi  ed  i ceorls  (5). 

Oltracciò  ci  occorrono  i titoli  di  ,,  heret- 
oc/i“edi  ,, ho ld“  i quali  dinotano  militari  co- 
mandi di  rilevanza:  e di  ,,  cliild  “ il  quale  è 
stalo  opinato  significare  il  principal  diane  di 
un  distretto  particolare.  Ma  del  vero  grado,  e 

(1)  Chron.  sax.  169.  170. 

(a)  Bed.  iii.  14.  r.  4* 

(3)  Edd.  rit.  Wilf.  c.  1. 

(4)  Asser,  65.  Io  osservo  che  gli  scrittori  dopo  il  eonqui»tot  al» 

! or  chi;  copiano  gli  scrittori  sassoni,  sostituiscono  milites  per  sodi,  e 
sembrano  intendere  per  essi  le  stesse  persone,  cui  chiamavano  inci- 
gnali, o mcnials,  persone,  cui  il  lor  signore  sempre  conduceva  seco, 
OTumjue  andasse. 

(5)  Leg.  io.  aa,  a3.  71,  73.  Questa  differenza  può  spiegala 
tal  presupposto  che  i maggiori  baroni  avessero  i loro  gesilhs,  coma 
«retali  U re.  Vedi  Dota  (B.) 


Gesith. 
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dell’autorità  di  codesti  officiali  non  si  è la- 
sciata  soddisfacente  contezza  (i). 

I thani  (thanes)  così  nomati  da  thegnian 
servire,  erano  un  copioso  ordine  e ragguarde* 
vole  di  persone  diviso  in  parecchie  classi  di 
diverso  grado  e con  diversi  privilegi.  Troviain 
fatta  menzione  di  maggiori,  e minori  thani: de’ 
thani  del  re  e de  thani  degli  ealdormen  e de’ 
vescovi.  La  tassa  heriot  de’  thani  del  più  alto 
grado  era  quattro  volte  maggiore  di  quella  di 
coloro  appartenenti  al  grado  inferiore:  e men- 
tre che  i primi  non  riconoscevano  verun  al- 
tro superiore  all’infuori  del  monarca  i secon- 
di doveano  omaggio  alla  corte  del  loro  imme- 
diato signore  (a).  Certo  si  è che  teneano  le 
loro  terre  per  l’onorevole  titolo  di  militare 
servigio.  Milites  si  è il  vocabolo  ond’essi  sono 
per  consueto  notati  presso  i normanni  scritto- 
ri: ed  ogni  espressione  in  Beda,  che  significhi 
una  qualificazione  militare,  viene  costante- 


(i)  Vegliamo  Wulfnotho  (chi Iti)  infanta  di  Sussex  (Chron.  mx. 
*37.)  Edrico  (chili!)  infante  Hcrefordahire  (Chron.  Lamb.  ad  *»■ 
<067)  Alfrico  child  nell’ Enstanglia  (Ilist.  Elicn.  47°*  Ainodo  child 
sci  Kent,  Brixi  child  nel  Kent  (Domesday,  Cheuth).  Io  sospetto  che 
tale  appellazione  dinotasse  semplicemente  una  persona,  la  quale  daN 
la  aua  infanzia  era  crede  apparente  di  qualche  eminente  officio.  Fn 
questo  titolo  dato  ad  Edwino  innanzi  che  ascendesse  il  trono  (Lye, 
App.  IV)  e ad  Edgaro  Ethclìng,  il  quale  si'  come  non  divenne  mai  re 
il  ritenne  per  lutto  il  regnare  di  Guglielmo  il  conquistatore.  Chron. 
sax.  173.  182.  Chron.  Laiub.  ad  aun.  1068.  1075.  Può  dirsi  che 
fosse  un  titolo  simigliantc  a quello  usato  ora  in  Ispagna  d 'infante. 

(a)  Log.  47.  11 3.  144. 
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mente  traslata ta  thane  dal  sno  regai  traduttore. 
{ 1 ) La  legge  esigeva  un  combattente  da  ogni 
cinque  hides  di  terreno:  e bastava  acquista- 
re la  proprietà  di  uguale  estensione  di  terre, 
per  elevare  un  ceorl  ( ignobile  ) al  grado  di 
thane.  (2) Ma  senza  ciò  quantunque  egli  accom- 
pagnasse il  monarca  al  campo,  quantunque 
possedesse  ed  elmo,  e giaco  e spada  dall’elsa 
dorata;  era  tuttavia  dannato  a rimanersi  nella 
soggetta  ed  umile  condizione  di  ceorl.  Solo 
ammeltevasi  una  prudente  eccezione  a favo- 
re de’  mercatanti,  i quali  erano  usi  di  formar 
compagnie,  o società,  e possedevano  lor  terre 
in  comune.  L’aver  per  tre  fiate  veleggiato  a 
straniera  regione  con  un  carico  di  proprie 
mercanzie,  dava  al  trafficante  un  diritto  al 
grado  e a'  privilegi  del  thaneship  ossia  all’ordi- 
ne d e thani  (3).  De’  quali  privilegi  il  più  prege- 
vole si  era  quello  del  valor  dellWre,  vantag- 
gio che  sarà  qui  innanzi  più  ampiamente  di- 
chiarato. 

I gerejl  (gerefas)  o pretori  erano  officiali  di 
alta  importanza  nominati  dal  re  e da’  grandi 
proprietari  nelle  respettive  lor  signorie,  figli- 
nosi trovavano  in  ogni  separata  giurisdizione, 
mai  principali  erano  que’delle  provincie  o shir- 

(1)  Bcd.  UL  il 

(»)  i«g.  70. 

(5)  Leg.  71.  Questi  regolamenti  sono  «tali  attribuiti  ad  Àthei- 
ttaaot  ma  U testo  li  descrìva  quali  antiche  costumarne  della  nasiooc. 

Voi.  /.  34 
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es,  de’ porti  e de’  borghi.  Era  loro  incumbenza 
raccogliere  i dazi,  prendere  i malfattori,  richie- 
dere le  sicurtà,  ricever  le  rendite,  e in  molte 
occasioni  agire  in  luogo  de’ lor  signori  (i).  Era- 
no assessori,  talvolta  giudici  primari  nelle  di- 
verse corti:  e sotto  severa  pena  avevan  ordi- 
ne di  regolare  le  lor  decisioni  secondo  che  ve- 
niva prescritto  nel  codice  penale  (a). 
fori  La  infima  classe  di  persone  libere,  si  era 
quella  de’  cnorls,  o degli  agricoltori.  Di  que- 
sti taluni  possedevano  bocland  o terreno  libe- 
ro, ma  non  in  quantità  bastevole  ad  innalzar- 
li alla  condizione  di  thani : altri  ricevean  ter- 
re da’  lor  signori  a condizione  di  prestarne 
una  data  rendita  o altri  liberi,  ma  inferiori 
servigi.  Il  relief  o tributo  dei  secondi  era  fis- 
sato alla  rendita  d’un  anno.  Fino  a tanto  che 
adempievano  esattamente  i servigi  lor  perte- 
nenti,  non  potevano  esser  cacciati  dalle  lor 
terre:  sebbene  era  in  libertà  loro  di  tornarle 
a’  suoi  signori,  quantunque  volte  ciò  fosse 
del  loro  vantaggio  (3).  In  molti  pubblici  istro- 
menti,  e nel  Domesday  possono  vedersi  le 
varie  sorti  di  servigi,  che  avean  preso  piede 
ne’  varj  distretti.  Come  persona  libera  un 
ceorl  non  poteva  mettersi  in  ferri,  nè  sugge  t- 
tarsi  all’ ignominioso  castigo  dell’esser  frusta- 
ti) Lcg,  9.  ia.  48.  69. 

(a)  L«rg.  48. 

(il  Leg.  a »5.  Bmetoa,  i.  11.  * 
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to  (i).  La  sna  vita  era  protetta  per  un  were 
di  dugento  scellini. 

Tra  un  popolo  sol  di  recente  emerso  dal- 
la barbarie  l’amministrazion  della  giustizia  è 
sempre  rozza  e semplice:  e sebbene  là,  dove 
mancano  forme  e piatir  legali,  possa  acciden- 
talmente aver  luogo  una  pronta  decisione  ed 
equa  delle  agitate  quistioni;  pure  è cosa  ma- 
lagevole senza  il  conforto  di  quelle  il  respin- 
gere le  arti  del  maneggio  e della  menzogna, 
o la  preponderanza  della  passione  e del  pre- 
giudicio.  I processi  usati  dinanzi  a’  tribunali 
Anglo-sassoni  non  sariano  convenuti  a un 
più  perfetto  stato  di  civiltà:  chè  male  accon- 
ci si  erano  a trar  fuori  il  vero,  e a produrre 
il  convincimento:  e in  molti  esempi,  i quali 
sono  stati  raccordati  da  scrittori  contempora- 
nei, que’  che  pensano  secondo  le  moderne 
idee  più  esatte  di  quelle  antiche,  o dir  vo- 
gliasi dalla  sperienzapiù  rettificate,  rimarran- 
no disgustati  nel  ravvisare  tanta  credulità,  o 
precipitazione  in  que’  giudici  II  subbietto 
tuttavia  è curioso  e rilevante.  Coteste  antiche 
corti  sussistono  tuttora  sotto  diversi  nomi:  e 
l’intelligente  osservatore  può  ne'  loro  proce- 
dimenti scorger  l’origine  di  parecchie  institu- 
zioni,  le  quali  di  presente  rendono  segnalata 


fi)  5.  11.  *5.  U pttu  ptr  ara  legato  Damo  «a  libero  ni 
di  30  •ceilinL 


Animi  ai» 
«tramine 
della  giu» 
•tuia. 
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Vamininistrazion  della  giustizia  ite  tribunali 
inglesi. 

La  più  bassa  specie  di  giurisdizione  tra 
gli  Anglo-Sassoni  conosciuta»  si  era  quella 
del  »,  Sac  e Soc  “ voci»  la  cui  derivazione 
ha  imbarazzato  l’ingegno  degli  antiquari,  seb- 
bene il  significato  delle  medesime  sia  bastan- 
temente inteso.  Era  questo  il  privilegio  di  ve- 
der cause  e d’imporre  multe  entro  a certi  fi- 
miti,  e tranne  poche  variazioni»  perpetuossi 
nelle  corti  feudali  della  dinastia  normanna. 
Sembra  ch’esso  venisse  per  diritto  esercitato 
da  tutti  i grandi  e da’  parecchi  de'  minori 
thani : ma  ricevea  diversa  modificazione  pe’ 
termini  della  originale  concessione,  o perl’uso 
immemorabile.  Alcuni  si  conoscevano  dei  de- 
litti tutti  commessi  entro  il  loro  distretto 
CSokeJ . la  giurisdizione  di  altri  ristringevasi 
al  giudicar  colpe  di  un  genere  particolare:  al- 
cuni potean  chiamare  innanzi  allor  tribuna- 
le qualsivoglia  delinquente,  nativo  fosse  o 
straniero;  mentre  che  ad  altri  non  era  lecito 
di  sentenziar  punizione  contro  veruno  che 
non  fosse  de’  loro  fittuari.  Balla  costumanza 
di  tener  queste  corti  nella  sala  del  signore 
(lord)  ricevevano  per  consueto  il  nome  di 
hall-mote |#  o corti  di  sala  (i)* 

• r 

(»)  Leg.  *4*»  *4*-  *56*  Hiat.  Eliet».  49°-  &>».  Dome*!**  pw 

•ita.  Quatte  corti  oceupatanai  dì  molti  degli  altari  a quali  aarebbero 
Meli-  altrimenti  recati  tonatici  la  corti  de’  cento,  • dii  proti  neri,  a da 
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Superiore  alla  adunanza  detta  hall-mote 
era  la  (mote)  corte  (detta  hitndrcd ) de  cento  a 
ampia  porzione  della  contea,  Adunavasi  essa 
ogni  mese  sotto  la  soprantendenza  dell'eal» 
dorman  o del  questore  accompagnato  da’prin* 
cipali  del  clero  e de’  liberi  possidenti.  Una 
Tolta  l’anno  s’intimava  una  straordinaria  as- 
sciabica,  ove  ogni  persona  di  sesso  maschile 
che  superasse  l’età  di  dodici  anni,  era  te- 
nuta a convenire:  quivi  lo  stato  dei  gilds,  e 
tythings  ( o società  di  dieci  famiglie  ) venia 
determinato;  e a niuno  permettessi  di  rima- 
nersi padron  di  se  stesso,  ove  non  avesse  esi- 
bito un  mallevadore,  che  della  pacifica  di 
lui  condotta  desse  cauzione,  In  queste  corti 
6i  procedea  contro  a’  delinquenti,  e decide- 
vansi  le  civili  quistioni,  Nè  la  loro  utilità  era 
solo  ristretta  a’ processi  giudichili,  Iuun’tem- 
po,  in  cui  sol  pochi  possedevano  l’ umile  ac- 
quisto del  saper  leggere  e scrivere,  la  stallili- 
tà  decontratti  pecuniari  dipendeva  precipua- 
mente dalla  onestà  e dalla  qualità  de’testimo- 
ni;  e la  testimonianza  de’  cento  riputavasi  in 
tal  caso  di  somma  forza  in  quistioni  di  con- 
teso diritto,  o disputata  obbligazione.  Il  per- 
chè le  persone  avean  frequente  ricorso  a co- 
deste  assemblèe  nelle  private  loro  bisogne;  o 


Mie  ton  ierìrate  le  nostre  presemi  corp  bscQpsli  non  dittile,  e le  e<tar<4 
con  atiiuJa&lf  giuriuiuiouc, 
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in  presenza  della  corte  faceansi  contratti,  si 
ratificavano  cambi,  si  compievan  compere,  e 
si  pagava  danaro.  Pure  talvolta,  allorché  di- 
sculeansi  interessi  di  maggior  rilevanza,  ovve- 
ro le  parti  litiganti  appartenevano  a diversi 
distretti,  l’autorità  de’  soli  cento  era  per  in- 
sufficiente tenuta.  In  sì  fatte  occasioni,  per- 
chè la  quistione  venisse  recata  innanzi  ad  un 
tribunale  più  numeroso  e meno  parziale, 
l’ealdorman  convocava  una  assemblea  de’con- 
tigui  cento,  (liundredj  ovvero  della  terza  par- 
te della  contea.  La  prima  nomava  si  la  corte 
del  latke , e la  seconda  del  tryihing  (1). 

Di  anche  più  eminente  dignità,  e di  più 
estesa  giurisdizione  era  la  shire-mote  ossia  la 
corte  di  provincia  la  quale  teneasi  due  vol- 
te l’anno,  al  principio  di  maggio  e di  ottobre. 
Ogni  gran  proprietario  era  obbligato  a recarvi- 
si o in  persona,  o pel  suo  procuratore,  o a 
mandarvi  in  suo  luogo  il  suo  cappellano, sin- 
daco e quattro  de’ principali  fittuari.  11  vesco- 
vo, e l’ealdorman,  o conte  presiedeano  con 
pari  autorità;  e loro  assessori  erano  lo  scerifi 
fo  e i più  nobili  tra  reali  thanL  Ne’ loro  prò- 

* • 

(1)  Leg.  5o.  60.  75.  117.  *04.  ao5.  a4°-  Hist.  Elien.  47^- 
475-  4&4.  Lr  luthes  esistono  tuttora  in  alcune  delle  contèe  meridionali. 
Dalle  tryihung  vuoisi  derivata  I»  locale  dinominaxionc  di  riding  can- 
to la  tersa  parte  d una  contea.  Ne’l  orghi  si  tentano  le  burghniotes  ossi» 
corti  de’  borghi,  la  qu  li  corrispondevano  cou  le  certi  (dette  h un  drilli) 
de’  cento  leg.  sai.  76. 
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cessi  cominciavano  da  quelle  cause  che  rife- 
xivansi  a'  diritti  ed  alle  immunità  della  chie- 
sa: passavan  quindi  alle  multe,  ed  alle  conti- 
scazionipertenenti  dalla  corona,  e terminava- 
no con  le  questioni  de'  privati.  In  queste  ulti- 
me pertenera  alla  corte  il  procacciare  una 
riconciliazione  fra  le  parti  con  propor  loro 
un  compromesso:  o se  tal  proposta  venia  ri- 
gettata, il  pronunciar  diffinilivo  giudicio  ( i ). 
Avveniva  altresì  in  sì  fatte  occasioni  che  si 
facesse  lettura  di  quelle  leggi,  le  quali  era- 
no state  statuite  nel  gran  consiglio  della  na- 
zione. £ tuttavia  ci  rimane  una  lettera  scrit- 
ta al  re  Atelstano  da*  membri  di  una  corte 
provinciale,  da’vescovi,  da'thani,  e dalle  geo- 
ti  di  Kent,  i quali  noverano  in  succinto  le 
leggi  ch'egli  avea  loro  notificate,  gli  promet- 
tono ubbidienza,  e conchiudono  con  le  più 
vive  espressioni  di  affetto  verso  la  sua  per- 
sona (a). 

Che  le  shires  ( provincie)  e gli  hundreds  ( I 
cento)  con  le  proprie  lor  corti  venissero  da  prin- 
cipio stabilite  dalla  politica  di  Alfredo,  lo  ai- 
ferma uno  scrittore  ben  informato,  il  quale  vis- 
se al  tempo  del  conquisto  normanno  (3).  Ra- 
gion vuole,  ciò  non  ostante,  che  molto  si  dubiti 


(l)  leg.  78.  »#5.  »4o. 

(a)  Bromp.  85©.  I*  decisioni  degli  wiianì  nette  rune  «ìtìU  e§\-% 
no  ancore  mandato  atta  corte  detta  provincia»  Hist.  filicn. 

Innati,  a 5.  figli  e «Uhi  seguito  da  àUlinsbuj*»  © da  altri. 
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in  parte  almeno,  della  sua  affermazione.  Al- 
fredo potè  sì  migliorare,  ma  non  al  certo  in- 
ventare un  sistema,  che  esisteva  già  parecchi 
secoli  avanti  il  suo  regno.  I La  divisione  del- 
le shires  era  comune  a tutte  le  nazioni  set- 
tentrionali (i):  è ben  conto  che  talune  di 
quelle  sussistevano  in  Inghilterra  sotto  i loro 
nomi  presenti  fin  dal  primo  stabilirvisi  che 
fecero  i Sassoni  (2):  ed  altre  sono  commemo- 
rate in  leggi,  e da  scrittori  anteriori  alla  pre- 
supposta  divisione  di  Alfredo  (3).  La  grande  in- 
eguaglianza nella  loro  estensione  e la  grande 
irregolarità  nella  loro  distribuzione  provano 
ch'elle  non  furono  l'opera  uniforme  di  un  sol 
monarca:  ma  che  dovettero  la  loro  origine  a 
varj  principi,  i quali  il  paese  partirono  secon- 
do che  richiedea  la  necessità  o la  politica  con- 
sigliava. IL  Gli  hundreds  inoltre  è chiaro  es- 
sere stati  una  instituzione  del  continente.  E 
nel  vero  rileviamo  da  Tacito  che  i Germani  de* 
tempi  suoi  divisero  i lor  territori  in  ^zgirche 
ciascun  pagus  somministrava  una  schiera  di 
cento  combattenti  per  le  guerre,  e che  ogni 
schiera  di  tal  fatta  veniva  appellata  Yhundred 


(l)  Baluzio,  Capit  i.  19.  39.  103. 

(»)  Kent,  Susscx,  Essex. 

(3)  Leg.  16.  ao.  ai.  Chron.  Sax.  36.  74.  76.  78.  Aajcr,  5.  8. 
l4‘-Assero  fu  contemporanco  al  re,  e suo  precettore.  Dal  suo  silenzio 
chiara m ente  rilevasi,  eli’ ci  non  risguardavo  punto  (le  shires)  provincia 
0 (gli  huudidsj  i cento,  siccome  cosa  di  novella  istituzione. 
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del  pagus  dal  quale  formvasi  ( i ).  Incerto  si  è, 
se  nello  instituire  gli  hundreds , i Sassoni  segui- 
rono questo  od  altro  particolare  regolamento. 
V’ha  chi  opinò  tal  nome  essersi  dato  al  di- 
stretto occupato  da  cento  famiglie  di  uomini 
liberi.  La  quale  opinione  è stata  generalmen- 
te ammessa;  perciocch’essa  soddisfa  alla  men- 
te, e la  briga  risparmia  di  maggiori  investiga- 
zióni: ma  siffatto  opinare  offrirà  subbietto  di 
quistioni  a qualunque  abbia  esaminate  le  no- 
tizie che  glie  ne  porge  il  Domesdajr M ed  insti- 
tuilo  un  paragone  tra  i limiti  sproporzionati 
degli  hundreds  anche  Tulio  all’altro  conti- 
gui  (2).  _ 

Ingulfo  ha  attribuito  ancora  ad  Alfredo 


Tjthings. 


(t)  Tac.  Genti.  vi. 

(2)  Hundrcdus  contintt  centum  viltà».  Brotnp.  g56.  Sì  »a  da 
Bcda  che  la  voce  villa  cui  il  suo  traduttore  sempre  traslata  tana 
comprenderà  non  pur  l’abitazione  del  proprietario,  ma  i casolari  de* 
suoi  fìttuari,  c schiavi.  Whitaker  pretende  che  dieci  di  questi  towmhip « 
( aggregati  di  villaggio  ) fornii  va  no  un  tyihing,  o manor  ( ua  feudo  j 
«'  dieci  manor a,  un  hundred.  Whit.  Manchester,  ii.  114—120.  Ma  k 
cosa  malagevole  il  conciliare  questa  opinione  con  quello  che  leggiamo 
nel  Domesday.  Prenderò  a cagion  d’esempio  gli  hundreds  nel  lulhe  di 
Sutton  in  Eùent  Tutti  gli  altri  somigliauo  a questi. 

Hundreds  Terre  seminala 

Greenwich  ....  8 1 f% 

Lcsncs  ...  19  l/à 

Bromley  . ..  S 

Rokealey  ...  27  3 f\ 

Altane  ...  65  1/8 

Weslerlum  . . . 4 l/a 


bifolche  di  praterie  Manon  0 Jeudi 
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la  instituzione  àetjthings,  la  quale  pel  sua 
stesso  nome  significa  ó una  suddivisione  del- 
1 ’hundred,  o una  società  di  dieci  vicine  fami- 
glie. Ciaschedun  uomo  libero  dovea  per  legge 
essere  ascritto  ad  una  di  cotali  società,  tutti 
i membri  delle  quali  divenivano  in  perpetuo 
mallevadori  l'uno  dell’  altro.  Chiunque  appar- 
tenente ad  una  delle  dieci  famiglie  qualora 
sottraevasi  alle  ricerche  della  giustizia , alle  ri- 
manenti nove  consentivasi  un  intervallo  di  un 
mese  a discoprire  il  fuggitivo;  scorsa  il  qual 
tempo,  dove  egli  non  comparisse,  si  tassavano 
i suoi  beni  della  pena  pecuniaria  al  suo  de- 
litto dovuta;  e in  caso  di  difetto  di  quelli  ve- 
nivan  gravati  i beni  del  tjrthing,  o dell’  an- 
zidetta  società,  a meno  che  si  provasse  i mem- 
bri di  esso  non  aver  dato  mano  alla  fuga  di 
lui  (i). 

Da  sì  fatte  corti  locali,  X hall-mote  (la  cor* 
te  della  sala)  X hundred-mote  (la  corte  di  cen- 
to) e la  shire-mote  (la  corte  provinciale)  era  da- 
to l’appellare  alla  superiore  autorità  del  mo- 
narca. Alfredo  avea  per  consueto  l’investiga- 
re tutti  i particolari  de’loro  prooessi,  di  con- 
fermare, o annullare  le  lor  decisioni,  e al  bi- 
sogno, di  punire  ì giudici  per  la  lor  parziali- 
tà od  ignoranza.  Pel  suo  officio  il  re  era  il 
supremo  magistrato  dello  Stato:  ma  aveva  al- 


(i)  L^g.  tu.  1 36.  3ot.  «03.  »4*' 
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tri  doveri  a compiere;  ed  era  vietato  il  reca- 
re una  causa  innanzi  a lui,  prima  che  fosse 
stata  suggettata  alla  decisione  de’  giudici  in- 
feriori. Cotal  proibizione  tuttavolta  veniva  di 
frequente  neglettale  pochi  principi  ricusava- 
no di  esercitare  le  giudiciali  loro  funzioni, 
quante  volte  fossero  a ciò  sollecitati  da  un 
favorito,  o da  presenti  allettati.  Dovunque 
trovavasi  il  re,  potea  di  presente  assembrarsi 
una  corte.  A’  ihani  e alle  persone  del  clero,  i 
quali  seguivano  la  sua  persona,  egli  aggiugnea 
i prelati  e la  nobiltà  della  vicinanza,  e per 
loro  assistito  o rappacificava  le  parli,  o pro- 
nunciava sentenza  difliniliva.Ma  queste  cor- 
ti  adunate  al  bisogno,  comunque  ragguarde-  ge“°' 
voli  si  fossero,  venivano  ecclissate  allo  splen- 
dore, ed  alla  dignità  de’  „ mickle-sjrnoths  o 
witcna  gemots  44  grandi  adunanze,  o assem- 
blèe de’  consiglieri,  le  quali  regolarmente 
si  convocavano  nelle  festività  del  Natale, 
della  Pasqua,  della  Pentecoste^,  e all’ occa- 
sione in  altri  tempi,  secondo  che  il  richie- 
dessero circostanze  difficili,  o subitanei  bi- 
sogni.  E stato  subhietto  di  lungo  disputare,  Swn  mm»- 
quali  si  fossero  i membri  constituenti  di  que-  ***' 
sto  tribunal  supremo:  e le  dissertazioni,  alle 
quali  esso  ha  dato  motivo,  han  solo  servito 
ad  avvolgerlo  in  maggiore  oscurità.  Si  è per 
taluni  avvisato  che  non  pur  i vassalli  milita- 
ri avessero  diritto  d’intervenirvi,  ma  eziandio 
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i ceorls , accompagnati  da’loro  rappresontanti 
fborsholders ) capi  de’  tfthings.  L’ultima  par- 
te di  cotal  opinione  non  ha  in  suo  sostegno 
nè  ombra  pure  d’autorità,  e la  prima  poggia 
su  fondamenti  oltremodo  fallaci.  Egli  è per 
vero  probabile  che  nella  infanzia  degli  stati 
Anglo-sassoni  la  più  parte  di  quei  che  pre- 
stavano  a lor  signori  il  servigio  militare,  pos- 
sa essere  intervenuta  a’ pubblici  consigli:  tut- 
tavia anche  allora  le  deliberazioni  spettavano 
a soli  capi:  ed  altro  non  rimaneva  a’  vassal- 
li, se  non  far  plauso  alle  risoluzioni  de’  loro 
signori.  Ma  in  tempi  più  a noi  vicini,  quan- 
do le  varie  signorie  furono  unite  in  una  sola 
monarchia,  l’intervenir  a codeste  assemblèe 
tre  volte  nel  breve  spazio  di  sei  mesi  in  eia- 
scun’anno  tornato  sarebbe  d'insopportabil 
gravame  a’  minori  proprietari:  e v’ha  motivo 
di  sospettare,  che  i maggiori  solo  vi  conve- 
nissero, allorché  lo  esigeva  la  importanza  de- 
gli avvenimenti,  o il  consigliava  la  vicinanza 
della  corte.  I membri  principali  sembra  dia 
ne  fossero  i tliani  spirituali  e temporali,  che 
dipendevano  immediatamente  dalla  corona, 
e potevano  disporre  de’  servigi  de’  militari 
loro  vassalli.  Facea  di  bisogno  che  il  re  otte- 
nesse l’assenso  di  questi  a tutte  le  ordinanze 
legislative:  perciocché  senza  il  loro  consenti- 
mento edajuto  impossibile  si  era  di  recarle 
ad  effetto.  Ond’è  che  in  molti  diplomi  rinven- 
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gonsi  le  soscrizioni  degli  witani ; rade  Tolte 
elle  son  maggiori  di  trenta;  mai  non  giungo- 
no a sessanta.  Contengono  i nomi  del  re  e 
de’suoi  figli,  di  pochi  vescovi  e abati,  di  un 
numero  presso  che  uguale  di  ealdormen  e di 
thaniy  e talvolta  della  reina  e di  una  o due 
abbadesse  (1).  Gli  altri,  cioè  i fideles  o vas- 
salli i quali  avean  colà  seguilo  i loro  signori* 
sono  mentovati  come  spettatori,  e facenti 
plauso:  ma  niuna  pruova  di  qualsivoglia  sor- 
ta ritrovasi  dell’aver  essi  avuta  parte  veruna 
alle  deliberazioni  (2J. 

I legittimi  poteri  di  questa  assemblea 
non  sono  mai  stati  accuratamente  provati:  ed 
è probabile  che  mai  non  furono  per  intiero 
diviniti.  Ad  essa  nella  vacanza  della  corona 
si  apparteneva  la  scelta  del  novello  sovrano: 
e troviamo  ch’ella  esercitò  un  tale  diritto  non 
che  alla  morte  di  ciascun  re,  ma  nell’  assen- 
za di  Etelredo  dimorante  in  Normandia.  El- 
la il  mosse  a stringere  un  solenne  patto  con 
la  nazione,  an?i  che  questa  il  riconoscesse 

(1)  Vedi  Ingulf.  3o,  44,  45,  Gale.  iii.  5rj.  Hemingford  passim. 
Da  su  passo  della  storia  di  Ely  (p.  5x3  ) ai  è dedotto  che  un  pon- 
ardimento  di  quaranta  hi  dei  dava  un  diritto  al  possessore  di  seder  nel 
consiglio  degli  witani.  , 

(a)  Praesentibus  Archiepiscopis , et  episcopi  Ansime  university 
ncc  hon  Beorredo  rege  M creine,  et  Edmundo  Estanglarum  rege, 
abbai  um  et  abbatissarum,  ducuta,  comitum,  procerumque  totius  ter - 
me,  aliorumque  fiddium  infinita  multitudine,qui  omnet  regium  Chi~ 
ragruphum  laudaverunt,  digniUUet  vero  tua  nomina  tubtvripteruni » 
'log.  17. 
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per  la  seconda  volta  re  d’Inghilterra  (i).  Ne* 
casi  ordinari  tenea  le  sue  deliberazioni  alla 
presenza  del  sovrano:  e poiché  singolarmen- 
te i membri  tutti  erano  vassalli  di  lui,  e giu- 
rato avevano  di  amare  ciò  eh’  egli  amava,  di 
schivare  ciò  ch*ei  schivava;  non  può  dub- 
biarsi gran  fatto  eh*  eglino  generalmente  non 
si  acconciassero  a*  suoi  desiderj.  Ne*  pream- 
boli alle  leggi  sassoni  il  re  assume  un  alto 
linguaggio.  Ei  decreta:  gli  witani  danno  il  lo- 
ro consiglio. . Ei  denomina  se  stesso  sovra- 
no: essi  sono  i suoi  vescovi  i suoi  ealdormen, 
i suoi  thanL  Ma  in  altre  occasioni  questo  sti- 
le di  regai  dignità  si  tralascia,  e le  ordinan- 
ze legislative  si  attribuiscono  agli  witani  in 
unione  col  re  (a).  La  medesima  diversità  ap- 
parisce ne*  trattati  conchiusi  con  potentati 
stranieri.  Alcuni  di  essi  han  solo  il  nome  del 
re:  in  altri  si  fa  menzione  degli  witani  sicco- 
me di  quelli  che  approvavano  1*  atto  col  lor 
consentimento  (3).  Nella  loro  qualificazione 
giudichile  eglino  componevano,  o decideva- 
no civili  quistioni  tra  loro  stessi:  citavano 
innanzi  a loro  i rei  di  Stato  forniti  di  gran 
possanza  e favore  e pronunciavano  per  con- 
sueto la  sentenza  di  confiscazione,  e di  pro- 
scrizione contra  quelli,  cui  giudica van  COlpe- 

fi)  Chron.  sa*.  1 4&. 

(a)  Lfg.  »4-  34.  43.  73.  1 09.  »i5. 

(3)  Lrg.  47.  Si.  104.  Chron.  ul  l5*. 
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voli  (1).  Come  legislatori  darai»  opera  a 
prorvedere  alla  difesa  del  regno,  a prevenire 
e castigare  i delitti,  e alla  retta  ministrarione 
della  giustizia  (2). 

In  tutti  cotesti  tribunali  eran  giudici  i li- 
beri vassalli,  che  avean  qualità  convenienti 
alla  corte,  e furon  dapoi  chiamati  suoi  pari. 
Ma  la  effettiva  autorità  pare  che  risiedesse 
nel  presidente,  e ne’  principali  de’  suoi  asses- 
sori, l’avviso  de’  quali  era  generalmente  com- 
mendato ed  applaudito  dal  rimanente  de’mem- 
bri  (3).  Il  loro  procedere  ne’  giudizi  era  più 
semplice  renduto  e più  agevole  per  quelcostt> 
me,  di  che  già  si  è fatta  menzione.  In  tutti 
que'  casi  ne’  quali  tratlavasi  della  proprietà 
sia  reale,  sia  personale,  se  alcuno  pretendea 

(1)  Cltron.  sax.  164.  194* 

(1)  Iuguli*.  10.  16.  Chron  ini.  1)6,  i5o,  i65. 

(3)  Qui  libera*  in  eii  terrai  ha  beni , per  quot  debeni  casa* K 
tingulorum  alterna  prose cutio ne  tractari.  Log.  ui  a 4-8-  S«  1 giudici 
difTeriscon  d’avviso,  la  decisione  lasciasi  in  una  legge  alla  maggiorau- 
sa  de'  voti,  in  altra  a’  giudici  di  ordine  più  elevato.  £i  in  judiéio 
iater  pares  oriatur  dissentio,  t nncat  Scntentia  plurimorum.  Il>id.  )3^. 
eineai  scntentia  meliorum.  Ihid.  Su  tal  materia  non  «aito  pun- 

to ad  appellare  al  trattato  detto  „ Leges  He  arici  primi**.  Tutto  che 
rompi  lato  sotto  i Normanni  esso  ne  porge  rflcltivnmenre  notiaia  delia 
sassone  giuriaprudensa.  L'autore  stesso,  ce  lo  asserisce.  De  hi*  omni- 
bus pleniorem  suggerunt  ventura  ( dò  che  segue  ) notitiam,  sicvé 
Eduttrdi  beatissimi  principi*  extitisse  temporibus  certi 4 indiciis,  et 
fida  relati une  cognuvànus,  p.  l . Lo  stesso  apparisca  ancora  da* 

numerosi  passi,  «he  sono  evidentemente  tradotti  dalle  leggi  sassoni, 
«he  ancora  ri  restano:  dal  che  puote  candidamente  inferirsi,  che  moL 
4o  del  rimanente  c alato  tratto  da  altri  documenti,  i quali  sua  pesiti 
Bel  lungo  tratto  di  a«Uu*ut'aaui. 
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cosa  qual  che  si  fosse  a titolo  di  compera  0 
donazione:  se  rinvenivansi  beni  involati  in 
possesso  di  lui,  o se  a forza  si  fosse  intromes- 
so nelle  terre  altrui;  egli  era  obbligato  a pro- 
durre la  testimonianza  della  corte,  e de’ testi- 
moni, innanzi  a’quali  il  fatto,  su  cui  egli 
fondava  il  suo  titolo,  dovea,  perchè  fosse  legit- 
timo, esser  seguito.  Su  tale  testimonianza 
nelle  cause  civili  i giudici  decidevano  di  fre- 
quente: ma  se  l’una  delle  due  parti  produce- 
va asserzioni  di  tal  natura  da  non  poter  esse- 
re provate  con  legali  testimonianze,  si  esige- 
va da  lui  il  giuramento,  e gli  si  ingiungeva 
di  recare  in  mezzo  alquanti  liberi  possidenti, 
suoi  vicini,  cui  l’indole  di  quello,  e gl’inte- 
ressi fossero  ben  conti,  e che  giurassero  di 
credere  in  coscienza,  l’asserzione  di  lui  esser 
verace.  Il  numero  di  questi  era  in  molti  casi 
statuito  dalla  legge;  in  altri  lasciato  alla  (li- 
screzion  della  corte.  Talora  quattro  o cinque 
bastavano;  talora  sen  richiedevano  quaranta 
o cinquanta:  e all’occasione  eglino  stessi 
facevansi  spontaneamente  innanzi,  e si  offeri- 
vano a centinaja  a giurare  in  favore  di  una 
persona  che  fosse  lor  cara,  o cui  si  facesse 
gran  torto  (1).  Ma  è da  osservare  che  il  valore 

(1)  Così  mille  persone  si  offerirono  a giurare  in  favor  del  tftan* 
Wolfnotho  HisL  Elicn.  479*  ciò  veniva  chiamato  pe’  Sassoni  loda 
P«  scrittori  più  recenti;  walger  delia  legge.  Quant’allre  siasi  estesa 
ne'  taulcnù  tempi,  può  vedersi  in  BUckston*.  L iL  c.  M.  sect  vi. 
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di  ciaschecìun  giuramento  veniva  estimato 
secondo  il  grado  e la  opulenza  della  perso- 
na, che  giurava.  Il  giuramento  di  un  thane 
del  re  adeguava  i giuramenti  di  sei  ceorls ; 
il  giuramento  di  un  ealdorman  pareggiava 
quello  di  sei  thani.  Il  re  e l’arcivescovo,  de’ 
quali  sacra  riputavasi  la  parola,  venivano 
esentati  dall’  obbligo  di  giurare:  e talvolta 
stendevasi  cotale  indulgenza  agli  ordini  più 
eminenti  d’infra  la  nobiltà  (1).  Se  la  cosa 
restava  tuttavia  dubbia,  eleggevasi  un  giurì 
di  dodici  o di  trentasei  liberi  possidenti,  i 
quali  lasciavan  la  corte,  discutevano  l’affare 
tra  loro,  ed  emanavano  quindi  una  sentenza 
( verdicty  ossia  vere  dictum  ) che  decidea  la 
questione  (2).  E qui  cade  in  acconcio  il  ricor- 
dare un  esempio,  in  cui  si  ebbe  ricorso  all’uno 
e all’altro  modo  di  procedere,  e nel  quale  si 
diè  sentenza  su  fondamenti  che  deggiono  a 
noi  parere  irregolari  e mal  soddisfacenti.  In 
una  corte  tenuta  a Wendlebury,  nella  quale 
1*  ealdorman  Ailwino  e lo  sceriffo  Edrico 
presiedevano,  si  mosse  da  Alfnotho  lite  con- 
tra  i monaci  di  Ramsey,  ad  effetto  di  ricupe- 


f 

(1)  Leg.  Sax.  ii.  79.  *69.  Si  è posta  molto  in  ridicolo  una  tal 
coatumanza,  ma  là,  dorè  le  ricerche  eliminali  erano  escluse,  fu  per 
«▼ventura  cosa  saggia  il  dare  un  gran  peso  al  giuramento  di  persone 
le  quali  pel  grado  ed  opulenza  loro  erano  più  lontane  d’ogni  altra 
dalle  consuete  tentazioni  di  spergiuro. 

(a)  Hist.  Ram.  /\i5.  4*6.  Regist.  Roff.  39. 

Voi,  1.  35 
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rare  il  possedimento  (li  (lue  hides  eli  terre- 
no a Stapleford.  Dopo  luogo  piatire  la  do 
cisione  fu  rimessa  ad  un  giurì  di  trentasei 
thani , i quali  vennero  del  pari  eletti  dall  atto- 
re e dai  difendenti.  Mentre  che  i giudici  sta- 
vano fuor  della  corte  deliberando  intorno  al- 
la lor  sentenza,  Alfnotho  fecesi  pubblicamen- 
te a disfidare  i monaci,  che  provassero  con 
giuramento  le  loro  ragioni.  Fu  accettata  la 
sfida:  ma  allorquando  questi  erano  in  sul  giu- 
rare, surse  1'  ealdorman , fe’  osservare,  sè  es- 
sere il  patrono  dell’ahbadia,  e si  offerì  a pre- 
star giuramento  in  favore  di  quella.Ciò  deci- 
se la  lite.  La  corte  mossa  da  riverenza  verso 
il  suo  presidente,  si  tenne  paga  della  sua  pa- 
rola, aggiudicò  que'  due  hides  a’  monaci,  e 
dannò  Alfnotho  alla  perdita  delle  sue  terre, 
e beni  mobili.  Le  istanze  de’  suoi  amici  ope- 
rarono sì  che  la  seconda  parte  della  senten- 
za venisse  rivocata,  a condizione  eh’  ei  più 
non  turberebbe  l'abbadia  quanto  al  possedu- 
to terreno  in  Stapleford  (i). 

Nelle  azioni  criminali  il  procedere,  tutto 
che  fondato  sugli  stessi  principj,  era  in  mol- 
ti rispetti  diverso.  La  legge  prescrivea  che  as- 
sembrata che  fossela  corte  de’ cento  (lo  stes- 
so avea  probabilmente  luogo  rispetto  ad  altri 
sìmili  tribunali)  il  pretore  con  dodici  de’piu 


(i)  Itisi.  Hvra.  ibid. 
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provetti  tliani  procedessero  a fare  inquisizio- 
ne di  tutti  i delitti  commessi  entro  la  giuri- 
dizion  della  corte,  e giurassero,,  di  non  pre- 
sentare alcuno  die  fosse  innocente,  nè  di  as- 
condere veruno  che  fosse  colpevole  (1).  Sul- 
la loro  denuncia  l'accusato  veniva  frequente- 
mente condannato:  ma  s’ei ributtava  l'accusa, 
e le  ragioni  da  lui  addotte  erano  ammesse,  re- 
stavano due  vie,  per  le  quali  ei  poteva  pro- 
vare la  sua  innocenza:  la  purgazione  del  lada 
o giuramento,  e Yordeal  ogiudicio  di  Dio.  Ne’ 
casi  in  cui  la  legge  nulla  avesse  determinato, 
era  in  sua  libertà  lo  scegliere  l’uno  o l'altro: 
ma  ad  infrenare  l’audacia  del  colpevole,  era 
statuito,  che  se  tal  pruova  tornavagli  vana, 
ei  fosse  suggettato  a punizione  più  severa. 
Nella  purgazione  per  via  di  giuramento  ei 
cominciava  a chiamar  Dio  in  testimone  della 
sua  innocenza  sì  in  parole  che  in  fatti,  quan- 
to al  delitto  ond’era  accusato.  Indi  produce- 
va i suoi  testimoni  ( compurgators ) i quali  giu- 


(1)  Leg.  Sass.  117.  Questa  si  è chiaramente  Porigne  de1  nostri 
giurì  o giurati.  Il  sig.  Reeves  nella  sua  pregevole  storia  della  legge 
inglese,  dice  che  la  prima  menzione  di  un  processo  per  giurì , che 
molto  assomiglia  a quello  che  questa  procedura  divenne  ne*  tempi 
posteriori,  trovasi  nella  costituzione  di  Clarendon  sotto  Enrico  II, 
la  quale  ordina  che  se  niuno  comparisce  ad  accusar  un  delinquente 
dinanzi  l'arcidiacono,  lo  sceriffo  a richiesta  del  vescovo,  Jaciet  fura- 
re dundecim  legale a hominet  de  vicineto , seu  de  villa , quod  inde 
feritatela  seeundum  conscientiam  tuam  manifatabunt,  p.  87.  Que- 
sta pare  a ine  altro  non  essere  che  una  rnhiesU  somiglievole  a quelle 
de*  tempi  sassoni  mentovata  nella  legge  precedente  di  Elelredo. 


Purg  Asinità 
per  via  di 
giuramento. 
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ravano  sè  tenere  di  quell’accusato  il  giuramen- 
to,, per  esatto  e veritiero44  (i).  Facea  dibiso- 
gno che  questi  (compurgators)  testimoni  giu- 
rati fossero  suoi  vicini,  o residenti  entro  la  giu- 
ridizion  della  corte,  liberi  possidenti,  i quali 
non  fossero  stati  giammai  accusati  di  furto,  o 
convinti  di  spergiuro,  e che  da  tutti  i presenti 
venissero  riconosciuti  per  uomini  veritieri.  A 
seconda  del  costume  del  distretto  e della  gran- 
dezza del  delitto,  il  loro  numero  variava  da 
quattro  a settantadue.  Venivano  talvolta  nomi- 
nati da’giudici,  talvolta  tratti  a sorte,  soven- 
te condotti  alla  corte  dalla  parte  stessa,  con- 
descendenza,  la  quale  faceva  siche  la  decision 
di  sua  sorte  stesse  aflidata  a’suoi  amici  e dipen- 
denti, cui  l’accusato  poteva  aver  già  prevenu- 
ti a proprio  favore.  In  Wessex  eragli  permes- 
sa di  scegliere  trenta  testimoni  giurati,  quin- 
dici de’  quali  venivano  da’  giudici  rigettati: 
fiell’East-Anglia  e nella  Nortumbria  produce- 
vane  quarantotto,  d’infra  i quali  si  eleggevano 
venti  quattro  cavati  a sorte  (2).  Se  essi  av- 
valoravano il  suo  giuramento  col  proprio  lo- 
ro nella  forma  per  legge  stabilita,  la  sua  in- 
nocenza era  riconosciuta. 

Se  al  contrario  aveasi  ricorso  alTordecd,  si 

(1)  I giuramenti  sono  in  Wilkina,  Leg.  sax.  63.  64. 

(1)  Leg.  Sax.  8.  u.  17.  47.  ia5.  a6«.  «64.  In  questi  ctwi- 
giuratori  possono,  io  mi  penso,  ravvisarsi  i nostri  piccoli  giurì  nel 
loro  più  rozzo  stato. 
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davano  cauzioni  per  tal’esperimento,  e il  tem- 
po veniva  a taVuopo  dalla  corte  prefisso.  E 
poiché  la  decisione  se  ne  lasciava  allora  al* 
l’Onniponente,  si  spendevan  tre  giorni  dall'ac- 
cusato in  digiuno  e preci.  Al  terzo  di  veniva 
scongiurato  dal  sacerdote  di  non  avventu- 
rarsi alla  pruo va,  ove  fosse  a se  stesso  conscio 
di  colpa:  quindi  ricevea  la  comunione  con 
queste  parole  „ questo  corpo  e questo  sangue 
sia  a te  una  pruova  d’innocenza  quest’oggi,, 
ed  egli  allora  giurava  di  nuovo  d’essere  inno- 
cente del  delitto,  di  che  era  stato  accusato. 
Le  pruove  maggiormente  in  uso  eran  quel- 
le dell’acqua  bollente  e del  fuoco.  Per  la  pri- 
ma si  acctndeva  il  fuoco  sotto  di  una  calda- 
ia in  rimota  parte  della  chiesa.  Ad  una  certa 
profondità,  la  quale  aumentavasi  a propor- 
zione della  enormità  del  delitto,  ponevasi  en- 
tro l’acqua  una  pietra  o pezzo  di  ferro  di  un 
certo  peso.  Gli  estranj  venivano  esclusi;  solo 
l’accusatore  e l’accusato,  ciascuno  seguito  da 
dodici  amici,  si  facevano  al  luogo  del  cimen- 
to; e le  due  parti  si  schieravano  in  due  file 
l’una  all’altra  opposte,  Dopo  la  recita  delle  leta- 
me, deputavasi  da  ciascuna  delle  file  persona 
ad  esaminar  la  caldaja,e  se  queste  convenivano 
che  l'acqua  bollisse,  e la  pietra  fosse  situata 
alla  dovuta  profondità,  l’accusato  innoltrava, 
vi  tuffava  il  braccio,  e ne  traeva  il  peso.  Il 
sacerdote  di  presente  avvolgeva  intorno  alla 


PurgaaioH# 
j>cr  ¥ orde  al. 
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parte  tuffata  entro  l’acqua  bollente  un  panno 
di  bianco  lino,  vi  improntava  sopra  il  suggel- 
lo della  chiesa,  e lo  apriva  indi  a tre  giorni. 
Se  il  braccio  rinvenivasi  perfettamente  illeso, 
1’accusato  era  dichiarato  innocente:  altrimen- 
ti sofferiva  il  punimento  del  suo  delitto.  1S ella 
pruova  del  fuoco,  s’adoperavano  le  stesse  pre- 
cauzioni rispetto  al  numero,  ed  alla  posizio- 
ne de’  testimoni.  Si  misurava  presso  al  fuo- 
co uno  spazio  di  nove  piedi, e tal  misura  for- 
rnavasi,  preso  nove  volte  il  piè  del  prigionie- 
ro, e tutto  quello  spazio  divideasi  in  tre  par- 
ti uguali.  Nella  prima  di  queste  stava  una  pic- 
ciola  colonna  di  pietra.  All’incominciar  della 
messa  si  poneva  al  fuoco  una  verga  di  ferro 
del  peso  di  una  o tre  libre,  giusta  la  specie 
del  delitto,  e all’ultima  colletta,  traevasi  di 
colà,  e si  metteva  6ulla  colonna.  Il  prigione 
immantinente  l’afferrava  in  mano,  facea  tre 
passi  sulle  linee  pria  disegnate  sul  suolo,  e 
quindi  la  gittava  in  terra.  La  ceremonia  che 
allorsi  faceva  e gl’indizi  dicolpa,  o d’innocen- 
za erano  gli  stessi  che  quelli  della  pruova 
dell’acqua  bollente  (i). 


(l)  Lcg.  sax.  a6.  *7.  53.  61.  l3t.  Chiaro  rilevasi  da'  nostri 
antichi  «crìttori  che  molte  persone  alahilirono  la  loro  innocenza  per 
con  fatti  sperimenti,  donde  volle  inferirsi,  che  il  clero  possedesse 
un  segreto,  pel  «piale  od  impediva,  o celeremcute  sanava  la  scottatu- 
ra. Ciò  nulla  meno  è difficile  il  concepire  come  un  tal  segreto, 
cosi  ampiamente  diffuso,  c cosi  di  frequente  adoperato  potesse  slag* 
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Prima  di  lasciare  questa  materia,  vuoisi 
notare  che  i costumi  nazionali  opponeano  di 
molti  ostacoli  alla  imparziale  amministrazio- 
ne della  giustizia.  La  instituzione  di  signore 
c vassallo  assicurava  i litiganti  di  aver  fauto- 
ri e protettori;  e l’uso  di  far  donativi  ad  ogni 
occasione  la  purezza  macchiava  di  ciascun 
tribunale.  Ne’  processi  criminali  il  convinci- 
mento era  in  genere  seguito  da  pene  pecu- 
niarie: parte  di  cui,  se  non  la  totalità,  era  de- 
voluta al  giudice  principale  od  al  capo  del- 
la corte.  Nelle  cause  civili  s’impiegava  il  da- 
naro a ritardare  od  accelerare  i processi,  a 
respingere  le  altrui  giuste  dimande,  o a soste- 
nerne le  inique.  La  corruzione  sotto  il  man* 
[ to  di  presenti  trovava  accesso  persino  al  tro- 
no reale,  del  pari  che  al  pretore  nella  sua 
corte.  Àllor  che  il  sacerdote  Àtlielstano  veni- 
va dal  suo  vescovo  incolpato  di  furto  e di  sa- 
crilegio, vendè  una  terra  per  finto  prezzo 
a\Y ealdorman  Wulstano  a patto,  che  questi 
impedito  avrebbe  il  suo  processo:  e quando 
Alfwino  Abate  di  Ramsey  disperò  di  poter 
gl’interessi  difendere  del  suo  monistero  con- 
tra  la  prepotenza  di  Albico,  diè  venti  marchi 


(ire  alla  notizia  di  giudici  e di  legislatori  solleciti  d’impedire  i delitti:  0 
se  loro  non  isfuggì,  dilììcile  è del  pari  lo  spiegare  la  condotla  di  tali 
persone  nel  continuare  per  parecchi  secoli  ad  eseguir  la  pruova  del 
giudicio  di  Dio,  onde  scoprile  il  colpevole,  mentre  che  per  lor  ai  sa- 
peva, riuU.ro  nroctioo  cucce  pretta  impostura. 


Ostacoli 
alla  ammi- 
nistrazione 
della  giu- 
giustia  a. 
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d’oro  al  re  Edwardo,e  cinque  alla  reina  Edi- 
ta, perchè  a suo  favore  interponessero  la  re- 
gia loro  autorità  (i).  Sovente  noi  ci  avve- 
niamo in  lamentanze  delle  spese,  e della  in- 
certezza de’  giudiciali  processi:  e molti  sti- 
mavano più  prudente  di  sofferire  in  silenzio 
le  presenti  lor  perdite,  di  quello  che  danneg- 
giare anche  più  gravemente  se  stessi  colmer* 
carsi  la  protezione  de’ loro  giudici  e amici  (2). 

I delitti,  a’  quali  gli  Anglo-Sassoni  erano 
principalmente  inchinevoli,  quelli  si  erano 
dell’omicidio  e del  furto.  Tra  uomini  di  via* 
lenti  passioni  sovente  ebbri,  sempre  armati, 
le  querele,  le  sedizioni,  gli  assassinj  erano 
inevitabili;  e fino  a tanto  che  le  leggi  ricusa- 
rono di  esiger  sangue  per  sangue,  era  naturai 
cosa  che  la  famiglia  dell’estinto  si  attribuisse 
il  diritto  di  punir  l’uccisore.  Indi  nascevano 
que’  mortali  odj  ed  ereditari,  che  per  tanti  se- 
coli disonorarono  la  legislazione,  eia  tranquil- 
lità turbarono  delle  nazioni  europee.  Un’uc- 
cisione ne  provocava  un’altra;  il  debito  del- 
la vendetta  tramandavasi  qual  sacro  legato 
a posteri,  e i capi  dello  stesso  popolo  risguar- 
davansi  spesso  l’un  l’altro  come  più  mortali 
nimici,  che  gli  stessi  invasori  contro  cui  s’ar- 
mavano. 11  leggitore  ne  ha  di  già  ravvisato 


(1)  Hi»t  Rara.  457*  Rial.  Elien.  43». 
' (aj  Ibid.  4l4>  4$7-  4^3. 


Digitized  by  Google 


I 


APPENDICE  553 

un  memorabile  esempio  negli  alterni  assassi- 
ni, i quali  per  parecchie  generazioni  desola- 
rono due  delle  più  potenti  famiglie  dellaNor- 
tumbria.  Ad  un  male  così  altamente  sentito, 
e sì  fortemente  deplorato,  le  leggi  per  difet- 
to di  coraggio  applicar  non  osavano  altro  ri- 
medio, che  quello  del  pecuniario  compenso: 
usato  spediente  del  selvaggio,  il  quale  com-  pudìù  eom 
messo  avendo  un  omicidio,  e ridotto  alla  ne-  mul“' 
cessità  o di  tremar  del  continuo  per  la  pro- 
pria vita,  o di  procacciarsi  co1  doni  il  perdo- 
no del  suo  avversario.  Cotesta  inadeguata  spe- 
cie di  espiazion  de’  misfatti,  la  ravvisò  già 
Tacito  in  uso  presso  gli  antichi  Genoani  (i): 
ma  fu  opera  de’  nostri  antenati  Anglo-Sasso- 
ni il  formarne  un  compiuto  e singolare  siste- 
ma. Ogni  uomo  libero  era  annoverato  in  una 
delle  tre  classi  appellale  twjrhind  o due  vas- 
salli, syxhind  o sei  vassalli,  e tweìftiind  o do- 
dici vassalli.  La  prima  abbracciava  i ceorls> 
la  terza  i regali  thani  netla  seconda  eran  com- 
presi gli  ordini  intermedj  della  società.  L’ wcre 
di  chi  apparteneva  a coteste  classi,  il  valor 
legale  della  sua  vita  ed  il  legale  compenso 
per  la  sua  uccisione  aumentava  in  proporzio- 
ne dai  due  ai  seicento  e da’  seicento  a mil- 


(1)  Suscipere  tam  iniinicitia * seu  patri s,  seti  propinqui,  quarti 
amìcitias  necessc  est.  jLnilitr  elioni  hotnicidium  certo  arrnentorum 
cc  pecorum  numero,  recipUque  satisfa  eli  onera  universa  domus.T*  cit» 
Gerrn.  ui. 
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Wer e*.  ]e  dugenlo  scellini.  Ma  Y were  d’un  ealdor- 
man  era  il  doppio  di  quello  di  un  tliane  del 
re,  quello  di  un  etheling  il  triplo:  e sei  volte 
maggiore  quello  di  un  re  (1).  A spiegare  il 
modo,  onde  veniva  richiesto,  e pagato  Yweret 
poniamo  che  un  tliane  della  classe  delta 
twelfhind  fosse  stato  ucciso.  L’omicida  pote- 
va, se  sì  gli  aggradava,  apertamente  affron- 
tare lo  sdegno  di  quelli,  cui  spettava  il  debi- 
to di  vendicar  quella  morte:  ovvero  potea 
procacciar  di  fortificarsi  contra  gli  assalti  lo- 
ro entro  le  mura  della  sua  abitazione,  o po- 
teva infine  rifuggirsi  alla  protezione  di  alcu- 
n’asilo dalle  leggi  assegnato.  In  niuno  di  que- 
sti casi  era  lecito  a’  suoi  nimici  di  recar  to- 
sto in  atto  il  divisamente  della  vendetta.  Lo 
scopo  delle  leggi  era  di  guadagnar  tempo,  on- 
de le  passioni  si  raffreddassero,  e le  parti  si 
conducessero  ad  una  riconciliazione.  Se  il  col- 
pevole veniva  incontrato  a cielo  aperto,  sa- 
rebbe stato  illegale  il  porlo  a morte,  a meno 
ch’egli  non  ricusasse  pertinacemente  di  arren- 
dersi. Se  chiudevasi  nelle  domestiche  mura, 
era  dato  a’ suoi  avversari  di  attorniar  queste, 

(1)  Lcg.  55.  64.  71.' A motivo  del  progressivo  crescere  del- 
IVere  tulli  quelli  che  erano  al  di  sopra  della  classe  de 'ceorli  odegli 
ignobili;  crnn  chiamali,  dear-born , cioè  nati  a curo  prezzo,  leg.  *0. 
L 'were  era  il  gran  privilegio  delle  classi  più  elevate:  thè  ogni  oltrag- 
gio loro  recalo  veniva  punito  a proporzione  del  loro  1 vere  e in  con- 
seguenza le  lor  persone,  e sostanze  cran  meglio  tutelate  che  quelle  de’ 
loro  iuiWiori.  Leg.  ai.  J7.  59.  4°* 
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od  impedir  la  sua  fuga;  ina  dovevano  lasciar 
correre  una  settimana,  anzi  che  potessero  ac- 
cingersi ad  un  ostile  assalto.  S’ei  procaccia- 
vasi  un  asilo  nel  palagio  di  un  re,  di  un  ethe- 
ling , o di  un  arcivescovo,  eragli  consentito 
un  termine  di  nove  giorni;  se  in  un  tempio 
consecralo  o nella  casa  di  un  ealdorman,  o 
di  un  vescovo,  un  termine  di  sette  giorni. 
Talvolta  amava  meglio  di  venire  alle  mani, 
e allora  spargevasi  mollo  sangue  innocente: 
che  era  debito  del  vassallo  in  sì  falle  occa- 
sioni il  soccorrere  al  suo  signore,  e del  si- 
gnore l'accorrere  co’  suoi  fidi  in  ajuto  del 
suo  vassallo.  Talvolta  (lavasi  egli  stesso  nel- 
le mani  de’  suoi  minici,  i quali  erari  tenuti 
a serbarlo  illeso  per  lo  spazio  di  trenta  giorni. 
Se  in  tale  intervallo  di  tempo  poteva  procac- 
ciarsi sicurtà  pel  pagamento  dell’  were,  era 
posto  in  libertà:  altrimenti  la  sua  persona  e 
la  sua  vita  eran  lasciate  alla  mercè  di  chi 
l’avea  nelle  mani  (i).  Allor  clic  veniva  of- 
ferto Y were,  ecco  qual  proceder  teneasi  a te- 
ner delle  leggi.  Dodici  cauzioni,  delle  quali 
otto  eran  congiunti  patemi,  e quattro  mater- 
ni dell'uccisore,  si  facean  mallevadori  del  pa- 
gamento di  quella  multa:  e immediatamente 
ambo  le  parti  giuravano  sulle  lor  armi  ,,  di 
osservare  la  pace  del  re  “ verso  l’un  l’altro. 

(i)  Lijj.  43,  44.  no. 


Modo  ondt 
paga  vasi. 
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Decorse  tre  settimane,  centoventi  scellini,  il 
cosi  detto  healsfangjO^TQT.io  della  liberazio- 
ne da  prigionia,  dividevansi  tra  il  padre,  i fi- 
gli ed  i fratelli  dell’ucciso.  Indi  a tre  altre 
settimane  una  somma  uguale,  sotto  la  deno- 
minazion  di  manbote , paga  vasi  al  signore  (lord) 
a risarcimento  della  perdita  del  suo  vassallo. 
Appresso  altro  simile  intervallo  offerivasi  al 
re,  o al  signore,  entro  la  cui  giuridizione  era- 
si  commesso  l’omicidio,  il  fight-wite%  ossia 
l’ammenda  del  combattere,  la  quale  variava 
nella  somma,  giusta  le  circostanze.  Altra  di- 
lazione ugnale  accorda  vasi  innanzi  il  primo 
generai  pagamento  deH’tvere  a tutti  i paren- 
ti dell’estinto:  e quindi  in  modo  amichevole 
si  conveniva  per  la  soddisfazion  del  rimanen- 
te in  danaro  o in  bestiame.  Compiuta  che 
fosse  così  fatta  espiazione,  le  famiglie  erano 
rappacificate,  e qualsiasi  rimembranza  di 
passata  offesa  suppone  vasi  coperta  d’oblìo  (a)* 

Il  ladroneccio  erasi  un’altra  specie  di  delit- 
to, che  con  la  sua  frequenza  turbava  la  pa- 
ce della  società,  malgrado  di  tutta  la  saggez- 
za e la  severità  delle  leggi.  Esso  dominava  in 
ogni  ordine  di  persone.  Noi  lo  rinveniamo 
così  nel  clero,  come  ne’  laici,  trai  thani  non 
meno  che  tra  ceorls.  Cotesti  predatori  soven- 

(l)  Il  manbaio  twyhind  era  di  trenta  scellini,  della  classe  de’ 
«ixkind,  ottanta  scellini.  L:g.  25. 

(a)  Lcg.  18.  4».  48.  Ss.  06.  69,  80.  8». 
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te  s’univano  in  bande.  Ove  queste  compone- 
vansi  di  sette  persone,  eran  dalla  legge  chia- 
mate theofas;  se  oltrepassavan  quel  numero, 
ma  minori  di  trenta  sei,  prendeano  il  nome 
di  hlothe : se  erano  anco  più  numerose  veni- 
vano denominate  annata : e a ciascheduna 
di  queste  varie  classi.,  era  diversa  punizione 
assegnata  (1).  In  un  paese  aperto  e rara- 
mente abitato,  era  agevole  a’  rubatori  di  que- 
sta fatta  l’involare  per  furto,  « il  trar  via  per 
violenza  il  bestiame  da  lontani  poderi.  Ad 
impedire  la  vendita  delle  altrui  cose  in  que- 
sta guisa  involate,  le  leggi  assiepavano  ogni 
legittima  contrattazione  di  moltiplici  forino- 
le e giuramenti:  e affine  di  agevolarne  il  ri- 
trovamento, elle  davano  al  proprietario  ogni 
mezzo,  che  il  ponesse  in  grado  di  perseguire 
i colpevoli  anche  nelle  vicine  contèe  (2). 

Ciò  nulla  meno  la  frequenza  di  cotali  ruba- 
menti  addimostra  la  inefficacia  di  quelle  or- 
dinanze: e dalla  ognor  crescente  severità  del 
gastigo,  ci  è dato  inferire,  che  il  male  era 
ostinato  ed  indomabile.  Da  prima  il  ladro  Punuion. 
veniva  condannato  ad  una  riparazione  tre  £ *"* 
volte  maggiore:  dipoi  a pagar  il  valore  del 
suo  were , o a sofferire  il  bando  o la  morte: 
indi  si  confiscavano  a favor  della  corona  le 

(')  LrS  *7- 

(a)  Leg.  18.  p.  48.  58.  66.  69.  80.  81. 
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sostanze  di  lui,  e ponevasi  la  sua  vita  a dis- 
crezion  del  sovrano:  da  ultimo  fu  statuito, 
che  si  mettesse  a morte,  senza  speranza  di 
perdono,  ed  un  terzo  de’  suoi  averi  davasi 
al  re,  una  seconda  parte  alla  società  o al 
tjrthing  eh’  egli  avea  dirubato,  e il  rimanente 
alla  vedova  consorte  ed  a’  figli  (i).  Questa 
severità  fu  tuttavolta  temperata  da  Atelstano, 
e condonossi  la  vita  al  ladro,  ov’ egli  non 
avesse  toccati  i quindici  anni,  o rubato  aves- 
se cosa  di  un  valore  minor  d’uno  scellino, 
(a)  Canuto  abolì  al  tutto  la  pena  di  morte. 
Nel  che  suo  intendimento  si  era  quello  di 
gastigar  il  colpevole,  ma  ad  un  tempo  di  con- 
sentirgli spazio  di  pentimento.  Al  primo  con- 
vincer che  si  facea  d’un  ladro,  condannata- 
si questi  ad  eseguire  doppia  riparazione  a 
prò  di  colui,  che  avea  danneggiato,  a pagare 
il  suo  were  al  re,  e a trovar  sicurtà  per  la  sua 
condotta  avvenire.  Ripetendo  il  delitto,  sog- 
giaceva alla  perdita  di  una  mano,  o di  un  pie- 
de o di  ainendue.  S’ei  tornava  novamente 
ai  primiero  reato,  al  colpevole  incorregibile 
veniva  scorticata  la  testa,  od  era  egli  condan- 
nato a perdere  gli  occhi,  il  naso,  le  orecchie 
e il  labbro  superiore.  Così  stranamente  tro- 


(i)  Log.  a.  7.  ia.  17.  65. 
(a)  Leg.  70. 
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vavansi  miste  la  clemenza  alla  crudeltà  nelle 
punizioni  giudiciali  de’  nostri  antenati  (i). 

Le  diverse  classi  di  cui  sonosi  finora  de- 
scritti i costumi,  costituivano  la  nazione  An- 
glo-sassone. Elle  sole  possedevano  e libertà, 
e potere  e proprietà.Esse  peraltro  non  forma- 
vano se  non  se  una  piccola  parte  della  popo- 
lazione, della  quale  forse  non  men  de’  due 
terzi  viveva  in  uno  stato  di  schiavitù  (a). 
Non  può  gran  fatto  dubitarsi,  che  lutti  i primi 
avventurieri  fossero  uomini  liberi, ma  è proba- 
Jbibile,  che  nel  corso  de’lor  conquisti  rinvenis- 
sero degli  schiavi;  e certo  poi  si  è che  ne  fe- 
cero essi  in  gran  copia.  I discendenti  di  que- 
sti ereditaron  la  sorte  de’padri  loro,  e il  nove- 
ro ne  andò  di  continuo  aumentando  per  que’ 
Sassoni  i quali,  sebben  nati  liberi,  si  ridussero 
a quella  condizione  medesima  sia  a cagione 
di  debili,  o per  esser  fatti  prigioni  in  guerra, 
o per  aver  perduta  la  libertà  in  pena  de’  lor 
misfatti,  o infine  per  averla  spontaneamente 
ceduta,  onde  sottrarsi  agli  orrori  d’un  estre- 
mo bisogno  (3).  La  degradazione,  o il’passag- 


(>)  Lrg-  l58‘ 

(a)  Il  numero  degli  uomini  liberi  nella  contea  di  Kent  secondo 
renumcrazionc  del  Dorncsday,  ascendeva  a de*  villani  a 6,837» 

de*  bordura  a 5,Sia.  I boi  gitesi  erano  1,991  ; t di  questi  la  più  parte 
non  era  se  non  se  un  genere  privilegialo  di  schiavi.  Supponendo  che 
questi  fossero  soltanto  ìooo,  il  numero  degli  uomini  liberi  a quello 
degli  schiari  sarà  4.  4*5.  a il,  349*  A questi  dovrebbero  sgrugnerai 
le  loto  mogli  e famiglia. 

(3)  Ltg.  1 5.  16.  22. 


Numero  de 
schiavi. 
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gio,  che  l’uomo  faceva  dallo  stato  libero  a 
quello  del  servaggio,  eseguivasi  dinanzi  a 
buon  numero  di  testimoni.  11  misero  depone- 
va sul  suolo  la  spada  e la  lancia,  emblemi  di 
libertà,  e vi  prendea  in  quella  vece  la  falce, 
e il  pungiglione  istromenti  di  servaggio,  e po- 
stosi in  ginocchio  mettea  la  testa  in  segno  di 
sommessione  sotto  le  mani  del  suo  signo- 
re (i). 

Tutti  gli  schiavi  nondimeno  non  erano 
annoverati  in  una  stessa  classe.  Nelle  più  ve- 
tuste leggi  troviamo  Fei/n?  distinto  dal  theow , 
e leggiamo  mentovate  femmine  schiave  di 
primo,  di  secondo  e di  terzo  grado.  In  più 
recenti  ordinanze  troviam  ricordati  i bordarsx 
i cocksets,  i pardings , ed  altre  barbare  deno- 
minazioni sì  fatte,  delle  quali  tornerebbe 
inutile  investigarne  il  significato,  ancorché 
agevole  fosse  il  rinvenirlo.  La  classe  più  nume- 
rosa componevasi  di  quelli  che  vivevano  sul- 
la terra  del  lor  signore  presso  alla  sua  dimo- 
ra chiamata  in  linguaggio  sassone  il  suo 
tune,  ed  in  latino  la  sua  villa.  Dalla  quale  nlti- 
ma  voce  vennero  da’  Normanni  dinominati 
villeins  villani,  mentre  l’unione  de’rustici  ca- 
solari entro  i quali  abitavano,  il  nome  pren- 
dea di  village  villaggio.  I servigi  propri  de’me- 
desimi  venivano  a ciascheduno  da  principio 


(«)  t g.  ->91. 
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assegnati  secondo  il  piacimento  del  proprieta- 
rio. Alcuni  lavoravano  il  suolo,  altri  a prò  di 
lui  esercitavano  i mestieri,  a’  quali  erano  sta- 
ti addestrati.  In  ricambio  ricevevano  certe 
porzioni  di  terra  con  altri  emolumenti  pel 
sostentamento  di  se  e delle  loro  famiglie. 
Tutti  però  erano  ugualmente  privi  de’  privi- 
legi spettanti  ad  uomini  liberi.  Era  lor  vieta- 
to il  portare  le  armi:  venivano  suggellati 
ad  ignominiosi  gaslighi:  e potean  però  esse- 
re marchiali  o sferzati  secondo  la  legge  (i). 
Le  lor  persone,  le  famiglie  e gli  averi  di  qual- 
sivoglia specie,  erano  proprietà  del  loro  si- 
gnore. Egli  polca  disporre  di  loro  come  più. 
gli  attalentasse,  sia  per  dono  o per  vendita; 
poteva  annetterli  al  suolo,  o polca  trasferirli 
con  esso  ad  un  nuovo  proprietario,  o lasciar- 
li in  testamento  a’  suoi  eredi.  Delle  molle 
centinaja  di  esempi,  di  che  gli  antichi  nostri 
scrittori  ci  hall  tramandata  memoria,  giova 


(i)  Lcg.  i5.  53.  ìol  Sembra  che  gli  schiari  non  nv  no  cha  i 
liberi  fossero  ma. leva. lori  dc!Ia  condotta  l’uno  dell’altro.  Nel  regno  di 
Atelslano,  quando  cioè  il  ga-ligo  dei  furto  era  il  più  severo,  fu  fatta 
una  legge  riguardante  i delitti  commessi  dogli  schiavi  contro  altri  cha 
i loro  signor:.  Un  uomo  Indro  facessi  morir  lapidato  da  venti  de’ 
tuoi  compagni,  ciasrhedun  rie*  quali  era  punito  <li  tre  colpi  di  sferia, 
se  falliva  tre  v.  Ite  di  coi] lire  il  paziente.  Una  femmina  rea  di  furto 
era  bruciata  da  ottanta  femmine  schiave  delie  quali  ciascuna  poitava 
tre  fasci  di  legna  jv  r la  esi.ru7.ionc.  SYsse  mancavano,  ciano  del  pari 
auggettate  al  gustigo  di  tic  sfritte.  Dopo  la  nio:le  del  delinqui  ole, 
ogni  schiavo  pa  aia  t:e  soldi  come  niu'La,  al  proprietario  L g.  Alhel. 
apud  Bronipt.  ,(J. 

/ w.  /. 
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citarne  un  solo.  Nello  istrumento,  onde  Arol- 
do  di  Buckenhale  dà  il  suo  podere  di  Spai- 
ding  all’  abbadia  di  Croyland,  novera  tra 
le  sue  dipendenze  Colgrino  suo  guardiano, 
Harding  suo  fabbro,  Lefstano  suo  legnaiuo- 
lo, Elstano  suo  pescatore,  Osmondo  suo  mu- 
gnaie nove  altrui  quali  erano  probabilmen- 
te agricoltori,  e questi  con  le  lor  mogli  e fi- 
gliuoli, co’  loro  beni,  e mobili  e i casolari  in 
die  vivono,  trasferisce  jin  perpetuo  possedi- 
mento alla  abbadia  \ i). 

Vuoisi  tuttavia  osservare  che  lo  strettezze 
di  lor  condizione  erano  considerevolmente 
addolcite  per  la  influenza  della  religione.  Il 
vescovo  era  sempre  il  proteggitore  degli  schia- 
vi nella  sua  diocesi;  e la  sua  autorità  era  ri- 
volta a tutelarli  dalla  oppressione.  Di  frequen- 
te a’  loro  signori  venia  ricordato,  lo  schiavo 
e l'uomo  libero  essere  di  ugual  valore  agli 
occhi  dell’Onnipossente:  amendue  essere  sta- 
ti redenti  ad  uno  stesso  prezzo;  e il  padrone 
giudicato  sarebbe  col  rigore  medesimo,  ond’es- 
so  avrebbe  adoperato  verso  de’  suoi  dipen- 
denti (2).  In  generale  i servigi  dello  schiavo 
fissi  erano  e certi:  se  fedelmente  adempieva- 

(1)  Ingulf.  86.  Giovanni  comperò  Guailda  (la  Gada  pel  metta 
libbra  il' argento,  e la  die  alla  chiesa  di  8.  Pietro.  Lye/  app.  V.  VViif- 
tico  comperò  Elfgita  per  mezza  libbra  d’oro.  Egils:go  comperò  Wytt* 
fico  per  una  lira  d’oro.  lirici. 

(?)  Spelai.  Coa.  4°5- 
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li,  a lui  si  consentiva  di  ritenere  isuoirispar* 
mi,  e molti  di  quelli  che  coltivavano  porzio- 
ni di  terra,  o che  avean  ottenuto  facoltà  di 
esercitare  i lor  mestieri  ne’  borghi,  acquista- 
vano a proporzione  un  grado  di  opulenza,  per 
la  quale  potean  quindi  comperarsi  la  libertà 
dalla  umanità,  o dalla  avarizia  de  lor  padroni. 

( x)  Anche  le  leggi  presuppongono  nello  schia- 
vo alcuna  sorta  di  proprietà,  dacché  gli  accor- 
dano di  commutare  il  legale  gastigo  decessero 
sferzati  per  una  multa  di  sei  scellini,  etui-  sta 
scono  il  relief  (tributo)  di  un  villano  in  un 
podere  al  valore  della  sua  bestia  migliore  (2). 

La  speranza  di  conseguire  la  libertà  era  M»nomu- 
un  forte  eccitamento  alla  loro  industria,  e ad  to0Qe- 
una  buona  condotta.  Oltre  a quelli  che  trova- 
vansi  in  grado  di  procacciarsi  di  per  se  stes- 
si un  tal  bene,  molti  l’ottenevano  dalla  bene- 
fica altrui  pietà  (3).  Alcuni  venivano  emanci- 
pati dalla  equità  e gratitudine  de’  padroni,  al- 
tri dovevano  la  loro  libertà  a motivi  di  re- 
ligione (4).  Quando  il  famoso  Wilfrido  eb- 


(1)  Così  „ Elfy  il  rosso  si  riscattò  pe>  una  lira  *•  I»y«.  app.  t. 
Brightmaer  ai  comperò  la  libertà  di  se  stesso,  della  moglie  Elgira,  de* 
loro  6gli,  e nipoti,  per  due  lire.  Hicks  Diss.  Epis.  9. 

(a)  Leg.  ii.  >24. 

(3)  Siwino  comperò  Sydtfleda  in  perpetua  lilxrtà  per  cinque 
scellini,  e alcuni  soldi.  Egiimaro  per  tre  mancuse,  per  esser  Ubera  do- 
po la  morte  di  lui  e di  sua  moglie.  Lye.  app.  V. 

(4)  Hicks,  Dissert  p.  12.  i3. 
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]>e  ricevuto  da  Edelwaco  re  di  Sussex  la  do- 
nazione dell'isola  di  Selsey,  con  dugenlo 
cinquanta  schiavi  maschi  e femmine,  il  ve- 
scovo installili  nella  fede  cristiana,  diè  loro 
il  battesimo,  e immediatamente  feceli  libe- 
ri ( i ).  La  manomissione  degli  schiavi  era  un 
alto  di  carità,  cui  i predicatori  di  frequente 
raccomandavano:  e nella  più  parte  de’  testa- 
menti che  tuttora  ci  restano,  troviamo  dispo- 
sizioni per  accordare  la  libertà,  ad  un  certo 
numero  di  schiavi. Ma  l’uomo  caritatevole  era 
mosso  a commiserazione  più  dalla  condizion 
dell’  wite  thooxv  ( di  quelli  cioè  che  erano  ri- 
dotti allo  stato  di  servaggio  per  giudiciale 
sentenza)  che  di  coloro, i quali  erano  nati  in 
quello  stato, emai  non  avevan  gustatele  dol- 
cezze della  libertà.  Nel  concilio  di  Calcuith 
i vescovi  convennero  insieme  di  liberare  alla 
lor  morte  ogni  schiavo  ili  quella  specie:  ed 
uguali  disposizioni  trovami  inserite  nelle  ul- 
time volontà  della  dama  Wynfleda  di  Athel- 
stano,  figlio  del  re Ethelredo,  e di  Elfrico,  arci- 
vescovo di  Canterbury  (2).  La  lor  manomis- 
sione perchè  fosse  legittima,  doveva  farsi  in 
pubblico,  nel  mercato,  nella  corte  de’  cento 
(huudred)  0 nella  chiesa  a piè  dell’altare 

(0  n<i.  ìt.  i3. 

(*i)  Wilk.  Con.  171.  Morti,  p.  63.  app.  V.  Hickj,  praef  xxii. 
VrJi  anche  Hiat.  Ha  ut.  407. 
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maggiore.  Il  padrone  prendendo  perniano  lo 
schiavo,  l’offeriva  al  pretore,  allo  sceriffo,  od 
all’ecclesiastico,  gli  dava  una  spada  ed  una  lan- 
cia, e dice  vagli  le  vie  essere  aperto,  e a lui 
concedersi  libertà  di  andare  ovunque  gli  fos- 
se in  grado  ( i ). 

Innanzi  di  conchiudere  un  tale  argomen- 
to, giova  aggiugnere  che  la  vendita,  ola  com- 
pera degli  schiavi  fu  pubblicamente  in  uso, 
durante  l’intiera  epoca  degli  Anglo-Sassoni. 
Cotesti  infelici  eran  venduti  a guisa  di  bestia- 
me ne* mercati:  e puote  con  fondamento  asse- 
rirsi, che  uno  schiavo  era  d’ordinario  apprez- 
zato quattro  volte  il  valore  di  un  bue  (2). 
All’ introdursi  di  schiavi  estranj  non  fu  mai 
opposto  impedimento  di  sorta:  ma  proibi  vasi 
sotto  severe  pene  l’estrarre  fuor  del  regno 
gli  schiavi  nativi  (3).  Tuttavolta  la  consuetudi- 
ne e l’amor  del  guadagno  aveva  insegnato  a* 
Nortumbri  il  modo,  onde  deludere  le  prescri- 
zioni di  tutte  le  leggi.  Simili  ai  barbari 
africani,  eglino,  a quanto  narrasi,  trascina- 
van  seco  non  pure i loro  concittadini,  ina  e 
gli  amici  stessi  e i congiunti,  e li  vendevano 
in  ischiavi  ne’  porti  del  continente  (4).  Lo 

4 

> 

$ 

(1)  Leg.  ìi.  2^9.  *70. 

(a)  La  gabella  nel  mercato  di  Lcwe»  era  di  un  soldo  per  la  tea» 
dita  di  un  bue,  di  quattro  soldi  per  quella  d'uno  schiavo.  Domesdav. 

(3)  Leg.  17.  95.  107.  |54. 

(4)  Malrn»,  S. 


Trofìieo  (Vi 
•chiavi. 
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genti  di  Bristol  furon  gli  ultimi  ad  abbando- 
nare codesto  nequitoso  commercio.  I loro 
agenti  percorrevano  ogni  angolo  del  paese:  non 
trascuravano  di  mettere  il  più  alto  prezzo  al- 
le femmine  in  istato  di  gravidanza;  e le  na- 
vi piene  di  schiavi  salpavano  da  quel  porto 
alla  volta  d’Irlanda,  dove  eran  sicure  di  un 
pronto  traffico  e vantaggioso.  La  pertinacia  di 
que’  popoli  cede  tuttavia  non  già  al  rigore  de* 
maestrali,  ma  sì  allo  zelo  del  vescovo  di 
Worchester  Wulstano.  Questo  prelato  visitò 
costantemente  per  più  anni  il  paese  di  Bristol: 
risiedè  alquanti  mesi  in  que*  dintorni,  ed  ogni 
domenica  facevasi  a predicare  contra  la  bar- 
barie e la  empietà  di  sì  fatti  trafficanti  di  schia- 
vi. Infine  que’  mercadanti  rimasero  persuasi 
alle  ragioni  di  lui,  e nella  lor  società  si  strin- 
sero solennemente  a rinunciare  a così  fatto 
commercio.  Uno  di  essi  si  condusse  indi  a po- 
co ad  infrangere  la  sua  obbligazione:  la  sua 
slealtà  trovo  nella  perdita  degli  occhi  il  me- 
ritato gastigo  (i). 

Ci  rimane  infine  a considerare  una  classe 
di  uomini  parte  liberi  e parte  schiavi,  abita- 
tori delle  città,  de’  borghi  e de’  porti,  i qua-- 
li  erano  in  proprietà  talora  di  una,  talora  di 
parecchie  opulenti  persone.  I borghesi  eran 


(ij  Aug.  Mtx.  ii.  a58. 
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generalmente  genti  di  arti  e mestieri,  e divi* 
devansiindue  classi:  l*una  di  uomini, che  pos* 
sedean  le  lar  case  per  fitti  statuiti,  e poteva* 
no  alor  talento  abbandonarle:  l’altra  di  villa* 
ni  a’  quali  erasi  consentito  di  emigrar  dal 
paese  pel  bene  del  commercio,  e viveano  in 
case,  le  quali  consideravansi  come  parte  dei 
poderi,  a cui  avevano  appartenuto  i primie* 
ri  fondatori.  Cotesti  borghesi  erano  sempre  an* 
nessi  al  suolo,  e però  trasferibili  in  un  con  es* 
so:  e loro  debito  si  era  di  prestar  servigi  al 
modo  stesso  de’  lar  fratelli  nello  campagne* 
Ma  essi  tutti  godevano  di  maggiori  vantaggi; 
eran  meglio  protetti  da  un  nimico  assalterei! 
avevano  la  comodità  di  un  mercato  per  la 
vendita  delle  lor  merci.  Eglino  formavan  so- 
cietà o corpi  che  guarentivano  i buoni  porta- 
menti de*  respettivi  lor  membri,  e stavano 
sotto  il  governo  del  castalda  del  principale 
signore.  I privilegi  però,  e le  gravezze, le  gahel* 
le  e i servigi  degli  abitatori  de’diversi  borghi  e 
ben  sovente  anche  di  quelli  d’uno  stesso  bor- 
go erano  varj,  complicati  e contradittorj  per 
forma,  che  impossibil  sarebbe  di  ordinarli  sot* 
to  distinti  capi  o con  accuratezza  descriver- 
li. Coteste  cose  traevano  lor  principio  da’  bi- 
sogni, dal  capriccio,  dal  favore  de*  diversi  prò* 
prietarj,  e chi  desiderasse  di  appagar  più  ani* 
piamente  la  propria  curiosità  su  tale  argo* 
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mento,  dee  aver  ricorso  alle  autentiche  pagi- 
ne del  Domcsday  ( i ). 

(1)  Aggiugoerò  pochi  esempi.  Parecchi  borghi  possedevano  pasco- 
li comuni  per  uso  degli  abitanti;  altri  terre  e case,  che  pagavano  if 
fitto  alta  compagnia.  In  Linrolu  eran  li  cittadini,  nomati  lawmen 
uomini  di  legge,  I quali  godevano  della  giuridizionc  del  Sue,  e So* 
in  particolari  distretti  Oxford  originalmente  apparteneva  al  re  e al 
conte  Algaro.  I borghesi  tenevano  a fitto  le  gabelle,  le  multe,  i pe- 
daggi di  amendue  essi,  pel  pagamento  di  un'annua  corrisposta  di 
?o,  I.  e sei  barili  di  mele  al  re,  c di  io,  I.  al  conto  oltre  a1  profitti  de- 
rivanti dal  suo  mulino.  Essi  manda  vano  ao  uomini  all’ armata,  o pa- 
gavano ao,  i.  Quelli  di  Dover  cran  liberi  da  ogni  tributo,  servigio  e 
multe  alia  corte  dei  re;  e dalle  gabelle  per  tulio  il  regno  e in  ricam- 
Ino  il  fornivano  una  volta  Tanno  di  ao  vascelli,  ciascuno  de'  quali 
•qoipaggiato  di  ai  marinai,  per  servire  quindici  giorni.  Vid*  Do- 
merà/ passim,  o Gale  iii,  859-77 (X. 
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Ocello  della  presente  nota  si  è quello  d'investigare  la  natura  di 
alcuni  avvenimenti  del  regno  di  Edwino,  i quali  sono  stati  diversa- 
mente  rappresentati  da  vari  scrittori  degli  ultimi  tempi.  Al  quale  in- 
tento avrò  ricorso  alle  più  antiche  autorità,  e ne  trascriverò  quella 
che  nou  sono  cosi  agevoli  a riscontrarsi. 

l.  Era  Edwino  ammogliato  al  tempo  di  sua  coronazione?  Colai 
quistionc  è stata  decisa  per  la  negativa  dell’anonimo  biografo  dcH'arci- 
wescovo  Dunstano,  il  quale  scrittore  fu  contemporaneo  a quel  prelato, 
c serisse  quindici  anni  incirca  appresso  la  morte  di  lui.  L'opera  tro- 
vasi tuttora  in  manoscritto  nel  Museo  britannico  Cleop.  B.  i5.  e fa 
pubblicata  pe’  Bollandoti,  tom.  4.  Maii  p.  5/, Questo  scrittore  ne 
dice:  Iluic  quaedam  licei  natione  praecclss,  inepta  tamen  mulier,  cura 
«dulia  filia  per  nefandum  familiari tatis  lenocinium  sedando  inliaere- 
bat:  eotcnus  vidclicct  quo  sese,  vel  ctiam  natam  suam  sub  conjugali 
Ululo  Uli  iimectcndo  sodarci.  MS.  Cleop.  76  Act.  SS.  p.  555.  Lo 
stesso  è affermato  da  Eadmero  il  quale  scrisse  l’anno  1100  0 in 
quel  torno.  Wharfon  ha  pubblicato  una  tersa  parie  dell»  vita  di 
».  Dunstano  compilata  da  Eadmero,  nel  secondo  volume  della  sua  An~ 
gita  sacra:  tutta  intera  elicila  a luce  Suiio  sotto  il  nome  di  Oaber- 


to.  Coloritile  Agrippina?,  1618.  Le  parole  di  Eadmero  son  queste: 
irai  mulier  quaedam  ex  magna  et  alla  progenie  nata,fdiam  adul- 

iam  habens IL  te  praefatac  regi  Edvino  assiduite  adluiercbant 

suis  blanditila  prò  viribus  opcram  danlcs,  qualenus  iuta  illarum  ti- 
bi  in  conjugium  copularci.  Eadmer,  apud  Sur.  p.  a 5 6. 

9.  L avvenimento  clic  seguì  nel  giorno  della  coronazione  del  re 
può  leggersi  in  Osbern,  Ang.  Sacr.  ii  1 o/j.  Il  conlcmpoianeo  biogra- 
fo così  lo  descrive.  Cum  tempore  statuto  ab  universi s Auglorum 
prmciptbus  communi  decitone  ungcreturt  et  consecrarelur  in  regem , 
die  eodcrn  post  regale  sucrae  mstilulionis  unguentimi  repente  pro- 
siluil  l asci v us,  hnquens  Iurta  convivio  et  drcibiles  optimatum 
suorum  conscssioncs (Ael:  SS.  p.  555)  Dopo  alquanto  delibe- 

rare vennero  scelti  Dunsta no  e K.nsey,  qui  omnium  jussis  obtempe- 
ranlcs  regem  volcnlem  vel  nolentem  reducerent  ad  relictam  se- 
derti. Ingressi  juxta  principimi  suorum  praeceptu  invenerunt  regioni 
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éoronam  quae  miro  metallo  auri  et  argenti,  gcmmarumqve  torio, 
nitore  conserta  splende  bai  procul  a capite  ad  terram  usque  ne~ 

gligenter  avulsam  ipsumque Essi  il  sollecitarono  a ritornarsi.  Al 

D ans  tanu  s prirnum  increpitans  mulierum  ineptws  manu  sua  extra - 
xit  cura,  impositoque  diademate  duxit  eum  secum  ad  regale  con - 
sortium.  Tane  cadérti  JElhelgioa,  sic  crai  nomea  ignominiouie  mu- 
lieris,  inanes  orbes  oculorum  contro  venerandum  Abatem  ferventi 
furore  retorsit , inquiens  hujusmodì  hominem  ultra  modum  esse  ma- 
gnanunam,  qui  regis  in  secretum  temerarius  intranet.  MS.  Cleop.  76. 
Confronta nJo  sì  fatto  racconto  con  quelli  di  Wallìagford  (p.  54?)  • 
di  Westminster  (igS)  si  scorger!  ch’eglino  non  hon  fatto  nuli’ altro» 
•e  non  compendiarlo,  conservando  generalmente  le  identiche  parole. 

La  narrazione  di  EùulcDero  è simile  alla  precedente.  Eadm:,ihi.  Il  Sìg. 
Turner  è ritroso  «prestar  fede  alla  parte  indecente  di  questa  istoria^ 
però  che  il  M.S.  Cleop.  la  comincia  con  un  forse,  „ ut  ajunt,  „ (Hist. 
sài  iS5.  noi.  7).  Ma  quanto  a me,  è evidente  che  le  parole  „ut  ajunt^ 
ai  riferiscono  alla  condotta  di  Elhclgiva  e della  figlia  in  occasioni  an- 
tecedenti, non  già  nel  dì  dell*  coronazione  del  re. 

3.  Per  qual  motivo,  • a richiesta  di  chi,  fu  Dunstano  carna- 
to in  esiglio?  Uno  scrittore  nella  Rivista  di  Edinburgh  dell'otlbhre 
l8l5  pretende  che  secondo  molli  rispetlalàli  autori  ei  venne  accusa- 
to, e convinto,  e probabilmente  contro  giustizia,  di  essersi  appropria- 
ti i regj  tesori.  In  prova  della  quale  asserzione  ei  citò  Florence,  Si- 
meon,  Hoveden  c Wallingford.  Tutta  voi  la  i tre  primi  non  contengo- 
no il  più  lontano  cenno  di  tale  hieotpazione,  o convincimento.  II 
passo  ch'egli  ha  trascritto  da’  medesimi  „ esilio  prò  justjtii  a il  seri- 
ptus,  more  transiti  11  è inteso  a lodare  la  condotta  di  Smistano,  • 
biasimarla  non  mai.  Essi  il  copiarono  dal  panegìrico  dell’ arcivescovo 
composto  da  Àdalardo  circa  venti  anni  dopo  la  morte  del  prelato  e 
destinato  ad  esser  letto  ogni  anno  nella  chiesa  di  Canterbury  il  di 
anniversario  della  sua  motte.  In  esso  ai  dice  aver  egli  soffrilo  per- 
secuzione, non  per  debito  di  furto  del  pubblico  danaro,  ma  „ per 
amor  di  giustizia:  prò  jusàtìa.  „ Adalucd.  Blandin.  M.  S.  Nero,  c.  7. 
Lcct.  7. 

Piè  WaHingfórd  dice  in  alcun  luogo  che  l’abate  di  Clastoabucy 
fosse  accusato,  o convinto  di  pubblico  furto.  Solo  ne  conta  che  il  re 
«vea  nudrito  costantemente  sospetti  verso  Dunslun»  |M*rò  che  a lui 
era  stata  fidata  la  custodia  de*  regj  tesori.  Sospettar  cairn  eroi 
£ adivi  no  Dunstanus.  ornai  tempore  co  quod  tempore  Eadrcdi  thè - 
tauro*  patroni  suonar*  custotlissct,  Walling.  Ma  di  qual  na- 

tura fiisòcio  verameute  tali  sospetti,  ei  uou  cc  ne  ha  dato  contezza. 
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E'iwino  riguardava  tutti  gli  amici  del  ano  «io  inrido  odilo  (ibidj,  a 
non  è improlmlnle  ch'ei  desse  biasimo  a Duustano  della  perdita  di 
quelle  somme  cui  Edredo  avea  date  ai  poteri  ed  alla  chiesa.  Tutta- 
via l’oscuro  linguaggio  di  Wallingford  non  può  avere  maggioralo- 
rità  della  positiva  testimonianza  di  tutti  gli  storici  più  aulititi. 

Questi  istorici  concordemente  atlfihuiscnno  l'esilio  di  Dun$tano  al 
furore  di  Elhelgiva  a cagiouc  del  tuo  procedere  nel  dì  della  coronazio- 
ne: il  moderno  scrittore  sumraentovalo  lo  ascrive  alle  persuasioni,  non 
della  cortigiana  di  Edwino  ma  di  una  dama  ch'ei  fa  sposa  del  re,  • 
la  chiama  Etgiva.  I seguenti  estratti  varranno  a decidere  la  quistiono. 
11  biografo  contemporaneo,  dopo  aver  mentovato  la  risposta  di  Elhel- 
giva  il  di  della  coronatone,  procede  così:  Haec  inipudcns  virago 
ex  Iute  die  praedicla  virum  Dei  Dunstanuni  co  asili  is  inimicabili- 
bui  persc<i ui  non  quievit,  quousque  pestìferam  execrationis  tutte 
voluti  tu  le  ni  cum  adaucl, i regis  inimicitia  adimpleret.  Time  illa  ex 
pracdicti  regi » consentii  omnem  illius  urdinis  honorem  suppcb* 
ledili  sque  suite  substantiam  suis  legibus  subjugavit.  Quin  e tiara 
urgente  regis  imperio , ipsuin  ad  incolulum  calumitatis  celcriter  ire 
praescripsit  — Quicumoue  amicorutn  post  haec  eum,  injusto  arbitrio 
«riminantis  facminae  ej'  ctum,  causa  charìtatis  et  compalienliae  hospb- 
iio  susceperunt  Jrementem  regis  tram  gravitar  incurr erutti,  et  prò - 
pterea  insanos  Jluclus  turbidi  aequoris  pericoloso  navigio  trunsire  et 
incerta  Galliti  rum  ex  ili  a adire  coactus  est.  Et  dum  ve  l/s  in  at- 
tuta extensis  quasi  trio  mi  l liti  ria  maris  ingrcssus  fuissct,  verter  uni 
nuntii  ab  iniqua  muliere , qui,  ut  Jerunt , oculos  illius,  si  in  his  nut- 
rii littoribus  invcnirctur,  emendo  denipsissent.  M.  S.  CltOp.  77. 
Eadmero  in  simil  modo  descrive  il  risentimento  di  Elhelgiva.  Et 
hoc  quidetn  detestabile  votum(  la  minaccia  di  lei  il  dì  della  corona- 
cioue)  non  tepesceute  inali  ti  a ejus,  facto  ex  er  ce  re  solicila  post  ino- 
dora fuit.  EU'ecit  iiamque  apud  regem , ut  cuncta  quae  in  monasterio 
Dunstani  habebantur , diripi  ac  devastari,  et  ipsum  a regno  etimi- 
natum  lum  in  exìliuin  pelli  jubcret.  — Igllur  adhuc  mulierU  ira, 
in  immanem  vesaniam  acta , mi  ss  Li  nuntiis  ubi  Dunsianus  esse/, 
perquiri  Jecit , et  sì  comprehendì  valeret , sine  ullo  respedu  miseri- 
eordiae  oculos  ei  erui  praecepit. Eadmer,  p.  337.  Cosi  anche  Osbern 
attribuisce  il  suo  esigiio  alla  medesima  nefanda  meretrix,  e Jurens 
mailer.  Ang.  Sac.  ii  io3,  104. 

In  opposisioue  a queste  antiche  testimonianze  il  Rcvicwe r appella 
a due  storici  più  recenti,  Weslminstcr  e Wallingfuid.  I.  Ma  Wesfc» 
canister  in  realtà  compendia  il  biografo  contemporaneo  di  Dunstano. 
Dopo  narrato  {'avvenimento  del  dì  della  coronazione,  ai  soggiugne: 


Yurte  mcrctrix  illa  Al  giva  nuncupata  (Algiva  o Ethelgiva  sono  na 
nome  stesso  nel  linguaggio  sassone)  contro  virum  Dei  ferventi  furo- 
re consurgens  dixit  illuni  nimis  fòsse  temerarium , dum  regi*  se- 
creta  non  vocutus  intruvit — Al  giva  supradicta,  mulicriun  ncqui  sti- 
ma, ex  Eadwii  regis  consentii ..  t tandem  ìps  imi  a regno  proscriviti 
West.  p.  196.  II.  Wallingford  ancora  conviene  con  gli  scrittori  ch« 
lo  precorsero:  Algiva  ut  erat  procacie  lingua  e Dun stano  ex  parte 
regis  mulc\’olenler  illusii  — non  dislulil  iinpudens  illa  mulìer  se  et 
omne  trae  sunc  venenum  in  sanclum  nbbatem  evomuii  — ipsa  inu- 
licr  iinpudens  Ucentìam  a rege  acceperat  omnes  Jacultates  sane  ti 
prosvribendi ...eousque  rem  deduxit,  ut  ipsum  sanctum  proscriptionì 
appellerei  Quid  enim  inter  tot  hostes  /acereti  Regis  iram  senti t 
erumpcntem  ab  occultis  et  reginac  manum  extcrìus  et  aperte  j In g el- 
ioni em.  Tuttoché  nell’  ultima  linea  le  dà  il  titolo  di  rvina,  c palese 
da  lutto  il  contesto  eh’ ei  parla  della  cortigiana  del  re.  Ella  era  la 
•tessa  impudens  illa  tnulier  ec.  Wallingford,  p.  54^  In  mnehiusione 
panni  appena  possibile  ohe  alcuno  possa  leggere  i precedenti  estratti; 
ej  continuare  ad  aver  dubbio  sulla  persona  che  fu  cagione  dell'  esigilo 
di  Dunstano. 

4.  Perle  citate  autorità  si  fa  manifesto  che  Elwino  non  era  am- 
moglialo al  tempo  della  coronazione,  c dal  loro  silenzio,  non  che  dalla 
illimitata  potestà  di  Ethelgiva  dopo  quell'  avvenimento,  possiamo  a 
ragione  inferire  eh'  ci  si  rimase  scapolo  Ano  all'  esilio  di  DunsU- 
no.  Avvi  nel  Museo  britannico  una  vita  manoscritta  di  s.  Oswaldo 
arcivescovo  di  York  ( Nero,  E.  I)  scritta  al  icmpo  medesimo,  e proba- 
bilmente pel  medesimo  autore  che  quella  anonima  di  a.  Dunstano, 
Da  questa  però  conosciamo  che  Edwiuo  avea  menalo  moglie  ionansi 
la  ribellione  de’  Merci,  che  ciò  non  ostante  ei  teuea  in  una  delle  sue 
ville  una  favorita  della  quale  crasi  impadronito  a fòrza.  „ Re x inique 
ut  insolens  juventus  solete  vita  in  duccns , sub  uxore  propria  altera  m 
adamavìt  quam  et  rapuit,  sarra  decreto  christianae  fegis  negligens 
oblitus  mente  tribulationes  Davìdici  regi a,  quas  pertnllf  patrato 
sedere . „ Ei  quindi  commemora  l'esilio  di  lei  per  opera  dell1  arci* 
veacnvo  Odone.  u Antistes  attieni  Fincatico  zelo  ( come  quello  di  FU 
ticas,  Num:  XXV.  7.)  stimolatili  et  ira  Dei  irritatili , repente  cani 
sociis  equum  ascenditi  et  ad  villam , qua  rnulier  mansitobat,  pervenite 
eamqtte  rapuit,  et  de  regno  perduxit,  regernque,  dolci  bus  admonuit 
yerbis,  pariterque  J'actis,  ut  ab  impus  adibiti  custodirei  se  ne  pe- 
rire* de  via  justa.  M.  S.  Nero,  E.  fol.  1 . 1».  Ma  chi  era»!  cotesta 
femmina?  Eadmero  nrlla  sua  vii*  dell'  arcivescovo  Odone  ( pubblicata 
p -t  errore  sotto  il  nome  di  Oshcrn  ) ne  informa  eh*  ella  si  fu  la  stessa 


Digitized  by  Google 


573 

Ethclgìva,  delle  cui  qualità  il  leggitore  ha  già  piena  contezza.  „ Unrtm 
tic  praescripth  miti  irri  bus,  rjutirn  et  ampliar  po  lentìa,  et  obsi  ini  or 
impudentin  debonestabat  et  nati  arem  Uomini  bus  fecerat.  „ Àng. 
Sa*',  ii.  84.  Le  pra escript ne  muli  crea  erano  Ethclgìva  e la  figlia:  e sa- 
rà Leu  facile  « ravvisarsi  che  le  qualità  des  ritte  in  questo  luogo,  deb- 
bono pertene:c  allo  madri;. 

5.  Il  leggi  loro  ha  già  veduto  crune  Ethelciva  al  ritornar  che  fecn 
chiesi  molle  a Glouccstcr.  A cui  debbo  attuili’ irai  lo  morte  «li  lei? 
MalnisUiry  ( p.  114  ) e Gervasc  (it)|5)  dicono  in  termini  generali 
eh1  ella  fu  bandita,  e furonle  recisi  i nervi  per  opera  dell’arci  vescovo. 
Eadm»  io  nella  sua  vita  di  OJone,  dice  »,  A\  homi  ni fot*  servi  Dei 
comprehensa  ......  et  s nòne  n’ala  post  dica  a/it/aot  mala  morte  prue - 

genti  vi  toc  subfuta  est.  “ p.  8'j.  Tu I Involta  nella  rìtn  scrìtta  da  lui 
dell  arcivescovo  Dunslano,  attribuisce  la  morte  di  essa  ai  Merci 
ribelliti.  Mis,  • rti  s Deus  ijcntis  Anglorum  excitavit  quosque  p,)ten - 
Ics  a lerminis  magni  Jiuntinit  Uumbrae  usque  ad  terminos  fiumi- 
nis  Tham  'siae  contea  impietutem  regis  Edwini , et  rum,  quia  talem 
te  /cernii,  qnalcr.i  uli  dixinuts , regem  ncatà/uam  esse  decebat,  una - 
nimiter  f>er  equi,  et  aut  vita  aut  regno  privare  moliti  sunt.  Et 
ipsiim  qniilem  ultra  Thamisiam  fugaverunt:  ntfandaxn  vero  merctri- 
cem  ejus  j iurta  civitatem  Olavorniensem  mala  morte , quod  brevitcr 
et  summatim  dictuni  accipiatur,  perdiderunt . Ead.  apud.  Sur.  p. 
a.>7,  o38.  Oshern  dà  io  stesso  ragguaglio.  Ab  Humbro Jìitvio  usque 
ad  ftuvium  Tha misi in  — omnes  quasi  in  unum  homines  translati-  re- 
geni  rum  adultera  /agii antan  perseqni  non  desistimi  Et  ipsam  qui - 
deai  j urta  Claudimn  civitatem  reperiam  subnenave/e;  deinde  qua 
digna  fuerat  morte , multuvcre  p.  106.  Quale  di  queste  diversa 
narrazioni  siasi  la  Tcriliera,  è forse  impossibile  il  diQtnirlo.  L’ultima 
porta  1'impronta  di  maggiore  probabilità. 

6.  Circa  novantanni  dopo  Eadmero,  Senato,  priore  di  Winch- 
ester, scrisse  una  vita  di  s.  Oswaldo.  Ei  copia  Eadmero  assai  da  vi- 
cino, ma  con  alterare  a caso  la  posizione  di  un  sentimento,  nc  dà  ad 
intendere  che  quando  Dunstano  incorse  nell’odio  di  Edwino  e della 
•ua  cortigiana,  il  re  era  di  già  ammogliato.  L’Opera  di  Senato,  la  quale 
Wharton  credei  perduta,  trovasi  nella  libreria  del  decano  e capitolo 
di  Durham.  Ne  trascriverò  il  posso  „ Eduinus  Rei ....  exarsit  in  quam- 
dant,  qitam  spreta  fide  tori  subintrudiictarn  habebut.  Antutes  Odo  re • 
gern  revocare  ab  errore  VÙle  sua  e opportune,  importune  eos  corripuii 
• ed  minime  correrit.  Super  eodenieliam  dum  corriperctur  a Beato 
Dunstano  sanctum  virum  e patria  exalcm  fieri  jussit.  Quo  audito  vene- 
rubi! <3  Odo  turbalus  spirita , fuciusque  tutu  nq/uriae  rei  publicus  hustit 
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tcandalum  quod  in  gladio  spiritai  de  regno  Dei  t oliere  non  prevnJuit, 
applicala  mona  mililum  nttcmptatit,  infnmhimqne  mulierem  a regali 
tura  abslraxit,  abslractamquc  in  Jfiberniam  relegavit.  M Giova  qui 
osservare  l’alterazione  nel  linguaggio  degli  scrittori  dopo  il  conqui- 
sto. Nello  scrittore  sassone  (Nero,  E.  1 ) l'arcivescovo  condusse  seco 
i suoi  gesiths  ( cum  sociis  );  in  Eadmero  e Senato  ei  prende  un  cor- 
po di  cavalieri  ( manu  mililum  );  al  «lire  del  primo,  Edwino  tene» 
Ethelgiva  in  uno  de’  poderi  reali  ( in  villa  regis-J  al  dira  del  secon- 
do da  tiene  alla  corte  ( in  curia  regis). 

7.  Viene  oppresso  Malmsbury,  il  quale  in  qualche  parte  differi- 
sce da  tutti  i precedenti  scrittori.  Secondo  esso  la  cortigiana  di  Edwi- 
ao  è sua  prossima  congiunta:  il  re  se  ne  invaghisce  alla  follia,  e la 
rapisce  per  farla  sua  sposa:  Odone  li  separa  ad  istigazion  di  Dunsta- 
no,  e però  Edwino  caccia  questo  in  esiglio  (MaJm.  70.  1 a 4 ) Que- 
sto racconto  vien  copiato  con  le  particolarità  del  linguaggio  dal  mo- 
naco di  Ramsey  (Ilist  Ram.  Sgo).  L'ultima  porte  di  caso  è evi- 
dentemente falsa,  poiché  l’abate  di  Glastonbury  fu  bandito  prima  del- 
la loro  aepar azione. 

8.  In  somma  io  stimo  manifesto  che  Edwino  non  era  ammo- 
gliato al  tempo  della  sua  coronazione:  che  bandì  Dunstono  ad  isti- 
gazione della  sua  favorita  Ethelgiva  che  dopo  il  suo  maritaggio,  e»  In 
rapi  e la  collocò  in  uno  de’  regj  poderi,  è ch’ella  fu  dipoi  tolta  a 
forza  di  colà,  e mandata  in  Irlanda  dall’aro  vescovo  Odone — Dovrei 
per  avventura  giustificarmi  per  la  lunghezza  di  questa  nota.  Il  sug- 
gello ha  dato  che  fare  alle  indagini  di  parecchi  moderni  scrittori,  ed 
io  ho  giudicato  che  il  leggitore  sarebbe  stato  meglio  in  grado  di  fai* 

! marne  il  proprio  giudicio,  con  leggere  i passi  originali,  i quali  rima- 
sero fin  qui  sepolti  o ne’  manoscritti  0 in  libri  i quali  non  po* 
4 »on’ «ssere  di  leggieri  procacciati. 
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NOTA  (B) 


apgiunt»  a quello  ch«  ho  detto  rispetto  ai  grattila  Anplo-«v 
soni,  siami  lecito  di  citare  un  passo  nelle  leggi  di  Àtchtanot  fh* 
aemhrn  gitlar  qualche  luce  su  questo  soggetto.  Qaìvi  si  dice  (p.  71  ) 
che  Ywere  di  un  thane  comune  era  di  a 000  thrymsae — che  «e  un 
oeorl  (popolano)  avvantaggiava  di  tanto  i suoi  interessi  che  possedes- 
se cinque  hides  di  terra  e accompagnasse  il  re  alla  guerra,  il  suo 
were  ancora  divenir*  di  a 000  thrymsae — ma  che  s’ei  non  area  quel- 
la quantità  di  terreno,  per  ben  ormato  che  si  Tosar,  non  era  da  con- 
siderarsi per  nulla  più  cha  eeorl  (popolano)  eh*  se  tuttavia  il  suo 
figlio  o nipote  giungesse  a possedere  la  richiesta  quantità  di  terra,  ei 
passerebbe  nell’ordine  de’  gesiths,  e 11  suo  n ere  sarebbe  3000  t bri  ra- 
sa? Quindi  a me  pare  che  il  gesith  fosse  lo  stesso  che  il  thane,  • 
ébe  si  fosse  una  persona  la  quale  possedeva  almeno  cinque  hidet  dà 
terra  e dovea  seguire  il  monarca  al  campo.  Dalla  quale  ultima  càr- 
*01  tana*  m vtnne  proba]*] urente  appellato  gettili  0 compagno. 
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